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COMMEDIE 

GIO: BATISTA 

F A G 1 U O L I 

FIORENTINO 
T O M V T X R Z 0. 



IN VENEZIA, 

Appreflb Ancelo Geremia, 
In Mercerìa alt' Infegna della Minerva^ 

M D C C L 1 1 I. 
Con Licenza de' Supniorì , « TnvU'f,'' 
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GIO: BATISTA 

F A G I U O L I 

FIORENTINO 

TOMO T X R Z 0. 



IN VENEZIA, 

Apprefib Angelo Geremia, 
In Merceria all' Infegna della Minerva» 

MDCCLlll, 
Cos Licenza dt\ Suptriori , ( Tnvihf.'' • 



^LL'ILtUSTRjSS. SiCWORH 
I L S I G N O R E 

DANTE ANTONINO 

e A T E L L I N I 
DA CASTIGLIONE. 

M^rchefe di Cavucurts , t Jìirags , e ^Centi- 

luomi di Camita deli' ^. K. del Si' 

rtni^mo Granduca , e CAvalier* 

detPlllufi, t Sacra 'Ktlisient 

M S.SttfanoTapa tMartire^ 



ILl-USTRISS. STG* 



ìa fortuna J' incoHlrar 

Jervith ctlf anticbijftma 

wòil cafa di l^. Itlujìrijftma , Jìa d" 

«liora quando il Sig. Marchefe Cofi' 

mo di lei fadte , dofa ^ effer flato 

A % due 



àue volte alla Cotte ài Francia ri- 
tema ultitnameate da quella di Spa- 
gna , dùve ad ambedue fempre coi 
fomma fua lode , per negozi d' alti 
confeguenxa , della glorie/a memorn 
dell' A. K. del Sereniamo Grartdua: 
di Tofcana Cofmo Terzo , fu Inviati 
ejìraordinario : e dove pure velia tne- 
defima , ed in altre precedentemerite 
in ornili Mitti/ìer'j , oltre agli altri 
fuoi celebri antenati j in fpexje furo- 
no eletti , i Signori Marcb^fi Senatore 
e Cavalieri Vieri ^ e Prior Dante fuoi 
Zi) . Ho profeguito poi la fìeffa fer- 
viti* con VS. IHuftrijfma , cui profef. 
fo molte obbligazioni , né mai mi s' è 
dato eccafione propria di poterle dì- 
mofìrare un atto di gratitudine , la 
quale non dovrebbe da' beneficati an- 
dar mai difgiunia j perlocbè mi fono 
fipprefo a quefia benché minima coo'- 
giuntura , e di ttiun conto , nel dedi- 
carle qtiejlo piccai volume delle mìe 
Commedie . Si compiaccia VS, lUu- 
fìriffima di gradire una così debole of. 
feria; non tanto per ifgravto del mìo 
debito , quanto per dare a me quejìo 
pregio • onde fi rìcenofca , cbe be fé- 
f§ veramente quefia ferviti , cb^ te 
\ -de- 



decanto- aceìA Hoa paja inutile affat' 
iQy che io mi dichiari , quai con faf 

le con tutto F offequio devotiffìma gf 

■vaena^ , mi fottofcri-yo . 
Dì VS. lUuftrifs. 



Di Cafd i5> Maggio 1735* 



Snitìift. Obhliidtifu SeroUiTi. 
Gioì Batìfta Fagìuoli. 
PRO- 
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PROTESTA^ 

DOve. nelle prefeuti Commfdie s'in- 
contrano la veci^ Fato,. Deflino ^ 
Strte^ Adorare, e i nomi delle Detta 
de* Gentili- fi protefta F /tutore ^ ef. 
fer ftmpUci abbellimenti e. frajt- poeti, 
che e comiche,, e non: ftnji di mente- 
Cattolica ., 



L' A V E R. » 

CURA DI DONNE 

E' PAZZIA, 

f'VER a 
IL C A V AL I E R 

PARIGINO. 



INTERLOCUTORI. 

AKSEtHo Taccagni, Vecchio Avaro. 
Isabella, Sua figliuofa , amarne di 

Lelio. 
Menica, ^alia d'Ifabetla. 
Trasia Tarlati,» Vecchia,atnanted'Ar- 

filio. 
LsLio, Tao Figliuolo , amante d* Ifabel- 

la, e Fratello dì 
Cintìa, figliuola di Frali». 
Arsilio, Giovane povero i che &, H 

letterato , e l' amante di Fraiìa .. 
Scappano i Servo dì Lelio. 



La Siena è Firenzf . 
MUTAZIONI DI SCENE. 



Civile, con caia d'Anfelmo . 
Camera d'Ifaliella, in cafa d'Anfelmo. 
Camera diverfa, in cafa delmedcGmo. 
Camera, in caladi Frafia . 
Sala d'Anfelmo. 



.«4RGO. 



ARGOMENTO. 



VRaJta Tarlati Vedova ^ cèe vana^ 

, i mente pretende- di bella e virino- 

I y procura di 'rilevare Citttia fila /- 

■ ^''fota con tutta la libertà maggiore, 

'^/la non prevalendo/i punto , né 

'''Ifeftmph della Madre, ni della di 

I '" mala educazione , finalmente fi f» 

^ tonaca. Per lo contrari» Ifabella , fi. 

i «'«">'« d' Anfelmo Taccagni , da ejfo 

'^ (mma gelofia cuftodita , non aflarm 

"t ' innamora di Lelio , e per P ajiu~ 

^" f figiri di ScappittOy ed aj^ita 

'Ktra dalla Menica fua balia , ^ee- 

thia accorta , della quale fidavafi A». 

/"WD, -uien quejìi ridotto a eonfegnar 

" propria mano la. figliuola all' aman- 

'•> »/- quale fi fpofit-^' cofne la vec 



A K cbia 



ehia Trofia pure- fi rimarit»- cm- Ar— 
filio- Avvampati ,' giovane- povero- e- 
che- fa il' vìrtnofo . Onde fi- conclu- 
de ,_ che ( come- quefie non^ vogHan» ^ 
da per- Un^ )' l'aver- curAì di. 
DONNE; E* TAZllA .. 



ATTO L 

SCENA PRIM A.: 

CIVILE. 

Ltlit e Seappint, 

^Adrone, che avete voi che' 
1 ftate cosi penJbfo e ma- 
J linconìco? 
Hdì grazia , o Scappino, 

a non me ne domanJare. 

S(»i. Non occoTr* altro , farò 

quanto comandate ; ma avvertire che io 
ho femore fentito- dire , che palelando il 
fuo mater tatrolrr vi fi trov» Ipllievo , 
fé non rimedio ; che jwrdete voi a dirmi 
dove vi duole ? noiR lo fapete , che di 
qnefte ere M' ognuno, opaco, o affai ne 

fartecipa, di Meaico,di nufico,ediM»rlo. 
Ti vQglioanche palefarel^ cagione del 
mioatTanno, benché lo prevedi incurabile. 
ScMp, Come gli è male degl' Incurabili , lì- 
la dove voù svete a andare , e quel che 
v'avete a fare. Legno in quantità, e die-' 
ta llretti(Tima,e guarirete perfettamente,. 

Juaodo non fiala prima volta che ne patite.' 
Ah che il mio male è d'amore, ^ ^ 
Jfirt. O che male credete voi che fia <]uelIo? 
Zgf. Ti dirò, io fono, amante, 
Scaf, O bene, la torna.- 
ZeLE non fo qufella clic amo, fé nemme-- 

no lo fappia, 
Seat. A queftomodo limale è diverfo, }>cr- 
cnè a miei'conti, l'amata l'averebbeavii- 
toafapere prima di Voi. E chi è ella? 
CLE'lfabella figUaola A' AnfelmoTaccagnl . 
A 6 Sc*p^ ' 



Il A T T O _ 

Scap.Tii quet vecchio, chefi> jerfer» a (jnet- 
Ij^voiìra converfazioite accademica? 

Lt/. Di quello ; che lo coDolci J 

Scuf. Non l'ho mai w^uto a' miei giorni ^ 
M. HO» jerlcra, e anche lo TenHi così no- 
Hiinare da voi , quanilo arrivò. E'ben> 
veto, che di queDo calato ho conofciuto- 
ui PaTigi un ral Pancraiio Taccagni rie- 
chiffimo merci a te. 

!#/. Cotcfio appunco è {rateilo carnale di 

2ueflo Anrelmo, il quale haquefta betlil^ 
ma figliuola da mn adorerà ,. e da efTo 
Maura con tal gclofia cuf^dita, che noi] 

' la laJcìa ulcrr fuori ,^ i'a non la m»rrin» 
4i buon'ora , in quei giorni che per ob- 
bligo dee al Tein^io portarli : e lubit» 
nellA vicina cala ruorna , lèrrpre accam- 
pagnata dal Padre, e dalla Mejiica, ch'è: 
una vecchia di lei Dalia.. 

Sc*/>- rM' accademie che. fi fanno- in cafai 
voflra,. ci «iene V 

X«/. Guarda. , cbe Anfelìno ce J^a hfciAfTc. 
venire; anzi io a pojta ]erferB, come pa* 
rence, benché in grado molto lontano, t' 
invitai, e da partt di mia Madre, e di- 
mia Sorci lU, invitai anche la di ini fi^liuota-: 
itìa penfa , non fo come veniUb egli folo . 

Sc4p. Ma perchè , "fé lìeie cosi" amante di 
qiiefta fanciulla , e fé la parentela non. 
l'impedifce, non la chiedete per moglie,. 
e bell'e finitar 

Ltl. Quella parte, per tireizo di- autorevoS 
periòrte , piii volte, da me è frata fatta, 
con ogni calore, e con turià 1' efficacia, 
e con tutte te prome(Te più vanraggiofe 
quanto alla, dote (fàpendo qual lìa l'ava- 
rizia de) PadTe)ma egli molTo da non fo 
qualeanttpatia, che abbiacon me, o con. 
miaMadre, me l'ha fempre, fenz' alcuna 
fperanza mai d'ottenerla. , alToliitamentt 
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PRIMO; ij. 

Or voi adeflò che penTaie di fare? 
[o peait> ài troviire il mocto dì. hr per^ 
fenire una tcrter» adllabelli, in tempv 
tbe Tuo Padre noi Tappia;, ed in congiun- 
nrt che ella , o la. Menica fv» balia Ib 
i&Gcino alla fineitra, e così palelarte il 
mio amore, e narrarle quanto avcvaope- 
rato per attenerla, dal Padre iiiConlorce* 

Ira?. Sicchè^ dovete ai'petrare il tempo, che 
il (ei:chio non (ia ili caTa , ed ìn quello. 
thellabella-, e laBalia. fìano alla ftiii;itra, 
e cosi cen' andremo nell'uit vi uno ri^iiza. 
(onclttder niiUa, e perdere delle giornate- 
I fpropofìto : e dandoli tutù qiieili. cafì , 
«iie fon difficili, chi v'aificura, chequel- 
ti fu» Balìa , (telta q.uale quello vecchia 
Wnto- (t fid* , e che tiene ìn cosi ftretti 
luitodia di Uìo ordine la. Sig. IfabdUr. 
voglia- accordarfi con efla ì 

l'I Dici bène, ma come farelli? 

iijp Piglierei una. ftrada piil sbrigativa , & 
più corta-- 

L'. Puoi credere ,- site ijuefta piacerebbe 
anch' a me. 

Scaf. Qaefta Sigtiora vi corrifconde veta- 
■nenfe, o fiete timaraoiaia folo. come in* 
terviene a dimolti? 

tit. Io ancora notv tt polTo dire , né L'uno* 
né l'altro. 

tcip. Stiam rrefchì; ma da quelle roltechtr 
l'avete veduta, che vi pard'avernecavato?' 

IrU Quelle {Mche volte^ che nell' occafinni 
fuddette-, io 1' ho fuggialcamence potuta 
Biirara , mi è paruto in- quel breve palV 
lef^iero momento d' avere incontrati da* 
raieì , nott dei tutto iadifférenti' v Tuoi 
guardi. . 

Jfrtp. Quefto benché fia poco , pure- è qual- 
Mfa, ma voi cred'io vorrelw Caper quaV- 
CDi'aitro di piti. 



1^ K T r o 

IM. Certo ; quefta non bstta per accertarla 
s'ella m'abbia guardala acifa, o quand» 
ciò. non tia fuccefTo , s'ella m' abbia ve* 
ramente gradito^ 

Sc^. Q.ue(to> è vero -. dixiolri S guardati» 
ancora, perchÈTono sldif^ratiati, e fen,z' 
alcun garbo, che provocano ad e (Ter guar- 
dati per forza-, ma arpetiate un poco; in 
cambio' della lettera , che. i'uol eflere il 
' generale refugio degli innamorati , avete 
voi quel voftro- ritratto in' rame, che po- 
chi giorni^ foiio vi portò quet Pittore vo- 
lerò amico , che ve lo lece cosi bene al^ 
la macchia, e ve loidonò.' 

Lei. Me lo donò<,. perchè io lui regalallì; e- 
così m' è coftatoi più che a commetter- 
glielo a polfaiorabafta, 1' 1^0 apprelTo di me.. 

Scap: L'avete corti? 

Ini.- Eccolo in quelta Tcatoletta d'Arsenio., 
e '"• f'"i il m,.m. ), 

Se»»- Date qua. 

Lei- E che vuoi farne ?:^ ( gUtlo ^^. ) 

Scap. Voglio- prefentatlo in propria mano' 
alla figliuola di quel vecchio, e in po- 
che parole domandare, fé le piace quel- 
la copia, perchè all' orif;inale di quella,. 
pi»ce.,airaÌflitno lei; cosi. Caprete qùalcofa 
più prelts ,: cbecolt'intemerat a della lettera .. 

Sei. E come, vuoi; fare con qaefta franchez- 
za, a- parlar di ciò ad Ifabella , a intro- , 
durci' in quella cafa per quefto etfétto , 
mentre è guardata più dell'Orto'deirEfpe- 
rldi da un più vigilante Dragone?' * 

Scap: Eh lafciatela imbrogliare a ScappinOj. 
voi non mi conoscete. 

I^l Veramente io non ti conofco', e che fei: 
al mìo fervizio k ben poco: ed jo non 
.ebbi di te altra cognizione-, che l' ìntor— 
mazione di quel Cavatier foreftiero , 3. 
cut* avevii fervito in un fuo lungo viag. 



V R* r m: 0-. is 

gtV, e. dal; quale Cu con grave fuodìrpix- 
cere, ti voleri- liceosiarei- 

Sd^ Io per- dirvela , oSignore, non vo'piùi 
girare ÌL mondo- , 1' ho girato, tanto che 
mirervs', ed fa'o a Cpsfe d' altri, veduto,, 
eJ. olTervato qualcof» , e col fervirc di- 
verti padroni, e padrone ,, mi foiitrova-- 
to.a. dimoltiintright curlol), &, cererai e* 

■ Ce tornerà-mai a.calii ii(ia(or citi; ci Con-- 
(1 vicino non tornerà in (bmma cosYgon- 
za,ecos) babbano- come partii.. 

S/,. Ti itimo. giudìzioib ed accorto , nò> 
meti che. fedele ..Vedi dnnquo, efih^naoti 
di Tervirmi in., tal aSdre , clic, tbura. osn" 
altro' mi' preme, di. fare in maniera 

S'.'^.Sarì mia-cura^'introduvini in quella^ 
cala j, lanciatela rl^irare-a '.ne-. 

D/. Oh. quanta goiÌ-.Tei , oaraScappino, che- , 
i^Iicemenie ti. riukitTs 1' icnp;-eii ,. non 
tanto- per. vedermi conròlatocolU. b ..ma- 
tacorrifpondenia. nell'amor graii.le , che 
Rorto ad'IfabeiU , qiianto-per t..r vc.l=re- 
al di lei Padre , che vana lì- rende ogni. 
cura, che fi ha delle Donne, come que- 
fl6;d^.^r fé fteiTe non voglionoaverlela.- 

X»A- Pur troppo è vero , ed io m'impegno,, 
che fé là-Sig-IfahelIa- vi- vuol per. mari- 

. toj.di operar si, che fuoPadre medefimo- 
ve. la confegBi ,. e vi preghi aJevargliela, 
di cafa-, 
ttU Tu burli, Scappino-, queffòtuo impc* 
gno é ben grande . 

^»p^ Ma.nontaler perà', che-mi Ipaventt 
Ìamaniera,che;io pofTa aff arto dubitare di 
nonfolténerló.. 
til-Mi. Av\etti , ch^ non fegua-percià ..... 
Scjp. Dovrebbe le gu ire quel che tanto, bra- 
mate che fequa- e non ^ più': e 1 vedrete Ca- 
io vi Servirò benej e fedetmente.- 
Ofi. Ma. che- tutto peti' fiicced* coli' ituero 



ì/ ATTO 

tc;ro ìnvìolabil rifpetto <lovtito alla rìpu- 
razìone Ai quella civile ed onorMa fan- 
ciulla, che in altro modo.... 

Se/^. Non vi' dubitate , Salveremo I» capn 
e i cavoli, 

Lei. Quello i quello , che (bmmaniente rnì 
preme. O quanto inquefta forma m'obbli* 
gherai; accertati, che nonfarorti inarato, 

Sf»p.Eh quelle cofelefo più per genio, che 
per interefTe. Vadoa mettermi all'ordine, 
evotlafciatevifervire, enon penfàtepiùlà. 

SCENA ir. 

Lih» fol». 

SE Scappino trova modo d'ìnfìnuarmiiTon 
folo nella grazia d'ifabella, ma cVio la ' 
conrepiifca in ifpofa, ad onta del Padre,' 
che a me ingtulTamente la nega , oh ca- ' 
me farogli tenuto. In tal brevità direm- 
po, ch'egli mi ferve, gilt con tal pron- 
tezza, e pr.cmura mi s'otlèrifte in urgen- 
za s\ ((rande, e tal'arduo impegno fi pren- 
ce! Chi fa, Talvolra Amore quando vuol 
veramente compartir le fue grazie ad un 
fiia fido feguace, gli apre anche i mezzi 
meno fperati per facilitargli la ftrada, a 
poterle ricevere > E veramente un) fervo- 
buono, fedele, e fagace , d' abilitade , e- 
di fenno, non è fé non cofa prodigiosa ^ 
ed infolira, e viepiù in quefti miferitem^ 
pi in cui in guefta vii nzia di tpnte ve- 
nate, per ordinario fol regna la bugia, l" 
ignoranza, la pigrizia, l'impertinenza, 1' 
ingordicjia, e la frode. Or fe quatto farii 
Feccezi'on della regola confueta , ben ri' 
conofcerollo per una maraviglia d'Amore 
»*nn«i defiderj propiai». 

iCE- 



PRIMO. t^ 

SCENA iir. 

CAMERA CON VARJ LIBRI ^OPRA. 
- UN TAVOLINO. 

Fr»/U f CiatU »■ ftixr», chi Iggon». 

''m/^A Dire, o CùicÌa , come si poco (f 

■'»■ diletti dì quelli piacevoli (Srai Ro- 

■naniir Poh, (bn purché belle cole! Qjie- 

, fio del Cailoantko-, com" è mai vaga per 

: li varietà fempre nuova d'inarpetcati M* 

tidenii < 
iCwf. Tant' è a ini tùaccion poco , Sisnorft 

MMra. 
*"/■ Perchè ? Io non io ritrovarvi f« nott 
I .u<è molta bizzarre e dilettevoli. ' 
iCiw. Ed io vi ritrova, per quel poco, che* 
j « cifo ràofcor/b, tutte cofe , che non- 
^inu decente, che noi) ^°'^ akunaDon- 
i»! ina molto più una Anciulla ben na- 
'*. in modo- veruna le Cappia. 
fr«(, E quali (ono, di grazia? 
ww. Una ootif inuaia ferie d' amori , come 
'eno, non tanto> in ideilo , quante nerijt 
Cwdenia del Torretti , nella Straronica _ 
ai Luca Avarino, nej;!! amori d' Aftiaiie 
(Mandane, nella Cajìandra, nella Praiì' 
neoe, e in tanti altri iufullì e perniciolì 
■ioti dì quefta lotta, che voi aveta volo» 
«O; eh' io. legfla . 
^4/. o ^ualì- fono quellL che ti piacciono-£ 
'-«'. Benché tutti fiano favololi racconti , 
<>ievert , malaraeniealteratì, più mi piace 
'» Rofalinda , ed il CappttccitioScoziefe. 
•"•/. Io ho intefo , tu ti tiri innanii pec 
' i^inzoch=ra, e per Bìzioca> Adire ti ptac- 
' <;ii>n quegli , dove Rofaliuili , e Lcalda 
, «oamanielafinirconoÌHÌ'arriellaMonaca,« 

..taiti-o, 
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l'altro Frtte, e quello Scoizefe, ia [a.r{£ 
Cappuccino.' 

CJr, Mi par la miglior refoluzione, cbepof- 
j'a farfi da chibenconlìderaqueltoMondo. 

Fri^/^ O via vi», trappocoti rentìrem farle 
midionì. E de' Poeti? Che dici de' bei So- 
netti cmorofi del Cavalier Marino f 

0nt. A me folo dilettano infìnitamentequf 
Ite Rime del Petrarca, ed in fpecie ù^ 
tutte l'altre belle, quefta belIifRmx cao- 
2one dove eglt morali izando', dell'amore 
di Laura, pafTa a quello del Ciclo, don' 
doti fcala dall'amor profano' al divino* 

Fraf. Udii bene jerfera all' Accademi» no* 
ftra, quel tuo fonati» molale, chefupurC 
fuor di llagione in quella liecaadwianM ^ 
ogni cofa ha il fuo tempo. 

Ciit. Ma le cofe lodevolr, f>Sge, e di put- 
fitto, nonrnen perla Audio, cheperbaof 
corame, in qualltvmiliaconsiinturs, han- 
no Tempre progrio il fuo ln^a> o atnen) 
dovrebbonlo aveifiv 

Trff> Bene bene', rtiK ■ me, ofi^uola, me 
He cofe patetiche fanno venir -l'acciaiar 
e molto redo maravisliafa , che tu che fé* 
gtovanetta, e fiami lecito' il dire ,. anche 
non col' vifo volto di dietro ( non perchè 
TU, né io c'infuperbifchiamo', ioperaver- 
tl fatta (ìmile a me, e tu per conofcerri 
tale ) abbia poi rali umor malinconici ■ 

Cint. Ed io più mi ttupifco, che voi già d' età 
sì avanzata, abbiate penlìari sì allegri. 

Fraf. Bel bello, tu a quefto modomi riniprO' 
veri, che io fìa già vecchia. 

Ciaf. Almeno aveietle a eder piU vecchia de 
me, fé fiete mia Madre. 

F'r*/. Sou tua Madre, .ma chi nonlofa,cre'^ 
de che io lìa tua forella maggiore. 

Cirtt. Maggiore- affai , certo. ' 

Truft O via ci correrà un fecoloda roeatea 
^ ,„>..!>■ Che. 1 
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cEe ci correrìt? fedicì o'Aiciotto anni ar 

dir dimoltou' 
eìnr. Quand'anche fjflfér cotefti , non fono- - 

anche pochi per dirveU., 
Prtf,. Orsitdircorrìatn d'altro. StnTera voglio, 

ctieandiamoa una vss^'n di ballo, che (ii 

fa in cara Ia.Si[;nori Fi landra mia Torella ,. 
C»U. E voi volste ballare ?" 
Fr*/". Penfavo di nò io. E tu che vorrai Ha- 

Ck»/.- Anzi, vorrei ftare in cafa^ 

Fruf. E io vo' che tu- venga,, e che tu bai-- 
li. Vedrai che bella veglia, vi faranno i- 
'^iii bei ei»vanatti della città. 

e^i P«r ubbiiiirvT verrà a vedere,- ma di- 
ballare non- mi fento. 

fi*f. Se tu iarai invitata , bifosnerà- che tu 
balK i- alle mìe mani non hni a. far male- 
creanze, ffl! intendi, tivog'ioavvenjrrco- 
nie fi dee.- tocca a me poi- ogni biafimo- 
di non (aperti ben rilevare all'nfania! e 
ricordiamoci di dirlo al Sìg, Affilio .- 

tiat. Che lì- dee fare. dlArfiiio?- 

^»f. Perchè, venga per iroi , e ci aceompiani; 
alla veglia, e poi ci riconduca-, 

Cnw: M» perchè non lo dite aLelioch'èvo- 
ftro Figliuolo, e mio- Fratello^. Che ciha 
eheffare Arfiliof Un siovanotro stjccenda- 

■Io, del quale non abhiamocheunafem- 
plice conofcenza acqoiftata,. in occafione- 
«i quefte vollre accademie?' 

E»*/". Tu- ft' pure fciocca ; chi' vedi tu che 
vada alle veglie , alle commedie , a' feftini 
col Marito, co' fratelli, e co' i Figliuoli f 
Ofe^i fon ufi rancidi dell' antlchitàpiùroZ' 
Med incivile-,, e- poi; a dirtela, ci ho sulta 
colle perfbne virtuofe.. Poh Affilio jerfera 
con quella fua lezione m'innamorò» 

Oa'. EH-, egli è giovane, f», d». vago, da. 
concettofo,- 
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Traf. E' virtuofo, biToi^na dire . ■ 

Ciat. E tinche quell'altra prerocatìva delTft 
gioventù, non credo, che ri dìrpiaccia. 

Vraf. S\ che non piacerà anch' a te. 

Cint- A dir vero, nonmj pince, ni lui, né 
mi piacque punto ia lùa lezione; benché 
per altro la Aia proporzione Jia vera pur 
troppa, che Te le donne non voglion dx. 
fé flcfTe debitamente badarli, ilprefumer- 
iì dacli uomini, di poter di eiTe. aver cu- 
ra, i una mera pazzìa, 

rraf' E Io provò cniaramente cogli efèispi 
antichi . 

Cint. E tnolto più provarlo potea co' naoderni J 

Fref. Or clic vorrefti in un'uomor Glovea- 
tu, bellezia e virtù, 

Ci»ì. Fin' a gioventù ve la palTo , ma a bel- 
lezza naa vi Tono ancht sfoftgt , e « vir> 
tu, credo che ne Ita provvida come «ra> 
bà : è una fciolo flucchevole, un erudito, 
pedante, un'entrante faftidiofo, un gani. 
mede Tpelacchiato affai bene. 

Jraf. Ch'egli lìa povero, quelto é proprio 
della fortuna, che non mai, a ài radofa- 
vorilce i virtuófi. 

cint. Per cotel!a ragione, egli è viriuora 
di molto. 

Fmf. Tant'è, a me piace pur tanto . 

cint- Tutt'i gudi non fon eguali. In con- 
clusone, in propofita di quella veglia, a 
me parrebbe più proprio, e più decoro. 
{o, F;iaccbé vi voler' ire. 

Fr*/, Vi voglio andar certo. 
C'ttt. E coodur me ancora. 
Fraf. Senza dubbio, 

cint. Che con noi Lelio , e non Artìlio ve' 

ni (Te. 
FTAf. E io non «co' Lelj. Lelio ha mill' al- 
tri rigiri . 
CÌKt. Si A , lento dire , ch'egli fia fon»- 
»en- 
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mente innamorato d'Il'abellà fisIJuola del 
Sig. Anfelmo, ch'è voftro parcaie e coe- 
t»neo. 

Fm/, Mio parente può e/Tere ,' e anche dx 
Jontano bene, ma noncoetaneo; poirebb* 
elTer.mio Nonno. 

'ùnt. S'egli AfferiCci, che voi avete non fp 
un'anno, o dui; più di lui. 

Trtf. Quel vecchio è pazzo: e più pazzo fa 
Lelio a invitarlo jenèra alla noftra Ac- . 
cademìa. Il cielo fa quekhè avr^ detto-, 
la prima cofa non averJi intela nulla, le 
non Te gli fufTe fatto una lezione in lo- 
dfr.deir avarizia . 

Cm. Eh Lelio avrà invitato Anfelmo col 
fecondo fine, che ci conilucefTe IfabcUa, 
com'egli mi diffe, il'averlo pregato in- 
ftantemenr<; da parte nodra. 

l'af. O Anfelmo si voleva menar la figli- 
uola all'accademia.' fé poteni; fotterrarla 
viva, lo farebbe molto b^n volentieri , 
non tanto perchè non ' fufse veduta , 
quanto per non avét'a darle il vitto, né 
la dote per allogarla. 

Ciit. Eh fi vorri far Monaca, che farebbe 
la migliore elezione. 

,fi»f. Monaca e? Quefte folitarie, queitero- 
niitine , biafciantingoli, è dotilii. a! fuo- 
co, fon quelle appunto , che, iaJtan fu col 
pizzicor del maritv. 

Citi. Può efTere. ' 

^raf. Bri miofigliuoloèinnamoratodiquelU 
Fata, che fta più ripoda in cafa d'una Te- 
ftuglSine ne! gufcio, perché quefle almeno ca- 
van fuori il capo j ebenchècolla cafa addof- 
fo. vanno non oftantc attorno con efsa .Orsù, 
ch'egli ha trovata la fua moglie, ed io la mìa 
nuora: pure mi ci accomoderei volentieri . _ 

Cmi, si perchè non vi darebbe punta d» 
ftcsezione . 
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Tfa/. Che vuoi tu dire? 
Cini. Perch'ell'è avvezza a ftare in cala, 
voi a andar /uori: e cosi ftarefte daccoi 
do, non vi trovando inai interne. 
Traf. Cosi [^r appunto. Ma Lelio, com 

può mai averla veduta ? 
■Civt. Quand'ffce talora di cafa. 
^raf. Se non efce mai. 
■Ciar. Almeno dee pur' Ufcire i giorni fedìy 
per obbligo, che è quanto alle Donne <k 
verebbe baftare. 
Traf. Ufcirà all'alba per quel pò* di tempo 
che -peri' appunto è indirpen(abilniente]tie 
ceflario. Oh che -modo d' avvezzar le fi 
gliuole ! 
'Cint. Ed Anfelmo dirà lo (tefTo dì voi]. 
rraf. A me non piacciono i fuoi modi rigid 

ed aufteri. 
■Cint. Ed a lui i voftri, cosi liberi- e piace 

voli . 
Tra/. Ora ognun faccia a fuo modo: andìa 
mo a metterci all'ordine, e larciamotta 
re di leggere . ( fi rizzi»» ) 
Ciaf. Oh Quanto è bello fra gli altri del Te 

trarca, quello Trionfo della morte. 

Traf. Eh leggi quello d'Amore, fcioccliina 

avrai tempo a legger quell'altro, non dii 

bltare. Vieni, vieni j tu /ai fure quante 

tempo ci vuole ad afTettarfi per efTer'ajll' 

ordine per quella iera alla veglia, ' 

C'M. Io mi vefto in un momento. \ 

Fraf. Lo credo, con poco gufto , con mance 

garbo, e punta d'attillatura, che lì iari 

der la gente, che vede. 

•CwM. Io non mi curo, eheneffuno Tniguar* 

di. 
Fraf. In quefto cafo tu ti puoi far leppelli. 
re. A me, taitt'é, piace la linditra, e la 
cala, e queir alTettatura di tetta, cquelU 
foggia d'abito, che comandi fempre l'ul- 
tim> aocU. ^ „,,,^ CiitT 
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.Cmt. Talvolta un uranza non fiabeneatut- 
te, e li fa rìdere per un altro verfo chi 
ci ofierra . - 

Fraf. Io per quello coli' attenzione , e colia 
wenzs procuro di far, cbel'ufanzator- 
dì Mne al vifo, ed alla vita, perchè ap> 
ponto chi m'orserva non rida. 
C/ii. Voglia il cislo, che vi riefca. 
l"!^ oh mi par mìll'anni d'eiser inefsa in 
bilia, e che m'inviti Arììlio , che io vó' 
jni l'eco ballar di «etiio. Mi piacciono i 
cKitbei, ma eh' abbiina fpirito e grazia, 
pcrcht que^i tulipani Svenevoli , che non 
l'imio di nulla non fanno per me. <vr«) 
ti". Povera mia Madre ; che quanto pih 
(itfce in età, più fcema di fenno! 

SCENA IV. 

CAMERA IN CASA D' ANSELMO. 



frf. QEntite, E>alìa, che io debba far fèm- 
O pK quefta vita rqlitarìa non con al- 
tri converiazion che lai voftra, adirvela, 



un ve lo credete. Voi mi liete cara, per- 
cbè da voi riconorco la vita, giacché m* 
avete nutrita col votlro latte . 

Un: Che e» più delicato di quel pecorino, 
(vedete come liete venuta fu rìgogliofa;. 
a» non ci valeva altri che io, che n'.ero" 
pieni in modo, che avrei sfamato rutt'i 
litDibinì , che vengono a' Nocenti in tre anni . 

(ti- E dopo la morte di mia Madre. 

F".Che moti, 11 può dire, dopo d'avervi 
futa. 

if^. Siate (tata in mia compagnia, e »'"' 
lete voluto bene. 
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J^-n, E quali più, che vofln Hadre mi 

ifiJi. E mi avete /empre compatito, neli 
dermi tenere da mio Pailra in una flan 
/empre rinchiufa,, come una carcerata i 
qu;ilclie delitto. 

JBfjj. Q.uefto avviene pet !;rada dell' afini 
del roftro Sig. Padre , die avvezzo all' 
/Anze del tempo amico, quando' le fa 
ciulle non vcdevan mai cielo aperto, ni 
fa ridurfì a quelle del tempo d'ailelso-, 
-tutto però più lo porta la fp(!orceria,p 
noti aver a fpendete a cavarvi dì ca/ 
che l'obbligo di farverfulcire ben' avve 
la: intendete voi? 

J/ié. Ora io certo non vo' più ftafcotì. 

Mv». Vi coR^atifco, avete gli snni della^ 
fcrizione, e cominciate a conofcer il p: 
da' faffi, 

\fah. Si dichiari mio Padre quel che vuol fi 
di me, e la finifca. 

JkfM. Voi dovete dichiararvi , non voftro P 
(tre-, a voi tocca a far di voi quel ci 
vi piace-, non lo fapete voi, che le fai 
ciutle nello fcegliere a qua! partito fi vi 
gì ion'^appi aliare , fon efse le padrone, 
non il Padre né la Madre ^ e fé voi vi v( 
lete far Monaca diceto. 

ìfab. Io non dirò mai tal cofa, fé mio VX 
dre non comanda. 

li'.», o voi volete Uarito donche ? 

jfab. Io non dico ^u'elto. 

MenlVd non Io dite, ma s'int«nde, efei 
' avvetlrebbe 'Cimabue, ch'aveva gli occ> 
foderari di profciutto di Cafentinoi e 
ptopofiio, fentit'un poco; quel bel cit 
vane, che quelle po' di volte, cheefchii 
ino a buon'otta qui addirimperco le fed 
per andar, e tornare fubito in cafa, ac 
coìnpasnate fempte da vostro padre ,6 Jl fen 
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pre lAb fermo, e mi paf che vi oRèrrj , 

e finamente vì guardi, non è egli Ìl Sig. 
Lelio? 
IM.O }io badaro ancor' io, questi i Lelio 
figlinolo della Sig.Fratia Taclaci. 

AfatSo* ch'è UD po'parente di- roftra ma- 
dre da non io che banda; anzi udii, che 
e^i jeri invitò voftro padre a una certa 
accamedJa, o arcamedia , ch'ella lì ùa .' 
e da parte della madre e della fbrella 
invitò con gran premura anche voi j ma 
voflro padre nemmen ve lo dìlTe , e gli 
dette a fTo lutarne me la negativa. Andò ben 
luij e per quanto ha raccontato ha bialì* 
tnato ogni cola . 
I/«i.Quena poco m'importa; vorrei benfa- 
pere a che fine quello giovane i fempre 
quand' efebi amo a queli orali pronto.ogni 
volta . 

AfM. Perchè s'mìeì conti è 'innamora.to di 
voi: che crediate che venga il per devo- 
aiotte Dariicolare? I giovanotti tion van- 
no co^ per tempo a far del bene per e- 
leiione-, enon è poco che non indugino 
allo fgocciolo, quando non v'è pili tempo 
di far nemmen quel che debbnn per obbligo. 

iftb.lo non-podb non concorrere nel voltro 
parere . 

ìba.E voi concorrete col fuot 

Ifté.h dìrvela non mi dilpiace. 

Mti>,Eh,e'nonè veramente da difpiaceTe: a 
mequand'erodella volerà età i bei giovani 
piacevandimolEodimoltcrpiti de' brutti. 

'M.Ma io perà non pofTo accertatamela te 
lapere , fé llia 1) per me . 

Utn. O fé non vi Jbn' altre fue pari a quell'ora , 
per me non credoch' e' vi ftìa . 

Ifib.Ke ne vorrei però chiarire. 

ibn.Come volete voi fafe ? Io toc ne fon 
bell'e chiarita. 
Timo ili. B „,//■•*• 
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lj4é,Vùì potete pigHar'errore. 

JUm.A'rimedj, domandargliene. 

j/ui.lofirtilcoik! llciel me ne guardi ; vi 
pirdecoro d'una doniella il domindare Uà 
un giovane, feftallperlei? 

jWfihMa a rolerll chiarire fenzaftarcindub- 
bio. 

i/46. In fomma a me non tocca a far tal 
domanda. 

Mtn O via , toccherà a lui . 

jfaé.Cosi mi parrebbe più proprio. 

itin.B Ce egli vi-vuol Wne, troverà ben la 
via: ItiarM un po' Tulle nolire , e badia- 
mo che^oftro padre, eh' è il noftro- pe- 
dante, non s'avvegga di quella flatu» , 
{lerchè vedete, s'e'fen'accoree, n'abbiam 
ritto; non s'efce più di cala, né le fé- 
He, né le vigilie. 

J/ai. Non vorrei tal coCa ; perchè non potrei 
nemmeno vederlo dalie fi ne lire . 

Men.Sicmo, che fé vi vedefle pur'una voi. 
ta, fulle tìneftre da via, conficcberebbs T 
ìmpofte ; e fin'ora , fé non 1' ha fatto , è 
avvenuto perchè 6 fida di me , 

Ijali. Come s'hi a fare? Io vorrei purcurdr- 
ne. 

littn-O cappital avete una gran fretta > bi' 
fógna prima entrarvi. 

SCENA V. 

Stappino vefiitù 4^ ehivcn^litrt , di 
dtnrn, e deiis. 

ScMp. (^ Alanterie dì Venezia , galanterie 
vJ di Germania; tofe belle, cofe ga- 
lanti .- occhiali fini, occhiali buoni ; fpiì- 
li di Francia: aghi d'inghìlrerra, 
JfAh. Chi è quello, che^ida cosi? 
itfM.Non lo fentite , è~uBo che vénde ; e 
dice 
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Aìce d'avere, lutto quella che h> dft ven- 
dere. (Jt [tate pisfhiatt P ufsh'j 

J/àfi-B' picchiato. 

U(»VkIo a vedere. 

jy«^E,feDtite, chiamate colui, perchè avrei 
uro di comprare un anello da cucire-, mi- 
gliore di quello , che per efser tutto quali 
traforato dal continuo ulb, colla cruna del- 
l'ago, mi offendo ad ogni poco le dita. 

ilm.Ora vi fervo. C'"''* > 

ifni.tMfm Ifabella! condannata dall'avari- 

I zia del padre, a viver cosi carcerata .ma 
pur confido Della pietà fomma de'Numi, 
che a'fuoi devoti non mancanmaj, d'af* 
fittenia e d'ajoto, ctie m'abbi a n a fare ot- 
tenere, colla libertà della perfona, quel- 

, la ancor dell'arbitrio, che è il primo, e 

: pifi Mmabil teforo per viyer contenta nel 

! monda , Meiutorna . 

Jirq. Signora, colui clie picchiava, è appun^ 
to quello, che vende quelle tante cofe , 
che va gridando d'averle. 

JM.B che gli avete rifpofto? 

Un>.GIi ho aperto addirittura : non volete 



/(ii. Fatelo palTare: c'è mio padre? 
Mia.Boono ve, s'e'ci fufTe, non Tareineni- 
meno andata ad aprir la ftneltra per chia< 
marlo, non che gli avefit aperto 1' ulcjo 
per metterlo in cafa ,- fon-oca, fé voi lo 
, credete, PalTate galantuomo. 
iHf.SÌDAora, ben trovata : eccomi pronto a 
fcrvirìadiqoanto comanda : dicapure, di 
quellocheliadefiderioictie ci ho di tutre . 
' VS. veda, e fi fbddisfàccia a fuo piaciménto. 
' 'M.Siete voi, ch'avete picchiato? 
Ifjf.Sl Signora. 

^/«^.& chi v' ha detto , che a quella porta 
battiate? 

B a , , Stap. 
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ct'eir«re ftafe chiamato , epoi non vedendo 
alcuno, holtimatobeneilhuffare, per non 
perder la congiuntura di vender qualco/k ,e 
guadagnar la giornara. Quando VS. non vo- 
gliacofailcuna, oche i'iabt»« fcacnbixto; 
mi perdoni l'ardirt , che or' ora me ne v«- 
do. 

Mfn.(_ Uh, che uomo rirpetrofb. ) 

I/iiò. Na no , tracchè ci fiete , avrò guft* 
di vedere. 

Si^.VeAx pure, che io non ho air» ainbì<- 
zione, che di iervirla: ofTerri quefla Sca- 
toletta d'argento, 

•Ifaè.Ciie Toleteche ne faccia? La fiipponso d» 
rahacco , ed io non ne piglio. 

M'it.E la Doftra talea a far quefte compre 
non ci arriva. 

^r«^. Può ferrire ancora per riporvi ftltrecofe, 
e nel vedere non lì rpende;eccola aperta: ofr 
.fervi , che bel lavoro è mai quedo. 

Ifsi.Chemiio\ qiwftaè l'effigie dì Lelioi cke 
farà mai 1 

Scmp. Le piace quefta miniatura Francefef 

//d^«Guardate,Memca,che bella fcatola. 

««.Bella ficuroC o canchero; queftoèilri» 
tratto di..} ho itttefo ìJ gergo. 

SCENA VI. ;' 

Afijflme, e dtit'i. 

Anf. f-^ He fa qui cttftuj ì 
J/ài.Vj (O pover'a^ me.' ) 

( poC» la feattia fuIU t/tvUa di ScMpino ì 
Acn.Eh, queftoélofpillctrajo, eiol'hochia- 

nato, perchè la voftra figliuola vuol cMn< 

prare un anello da cucire , 

iini}H»fiùSe»pp,nepitiU md ifaMWy 
Afif.Cki occorreva metterlo in cafa. 
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lffti.Maclieavevaft far venir full'^ulcìo la Si* 

gnoraifjibella^naii mi pare» dovere. 
Ja/.Poterateandwoiall'ufciO] ecomprar- 

Vn-kievo caro, eh' ella Ti Ji>disfacef)<; ; e 

poi fon qui io. 
Al/. Bene ,'bene, balla, ■• ( Si volta , r ve- 
d!!ctfif'mo,iiifcaTjeri:mWtlU.)Ob^Unt- 
uomoivenitBunpo'quàaaine, di cratia* 
I»^.Eb, la Signora andava vedendo. 
A/iEb, anch'io andava vedendo; e mi pare* 

Tkgchevoi, canefTa andafte cicalando. 
!cf. Mi domandava del prezzo di molte 

cofè. 
^f-A me vedete , S riJponde del prezzo 
di molce cofe, che fon quello che ledeb- 
bo paaare.'Orsì:!, tracche iiete qu\ , ave- 
I te occhiali buoni? 

iJ'V'Se ce n' ho: e di quei finì d'I nghilter- 
' la.Veda, che chjarezzai che Iiinptdezi« 
\ di crillallaj eccogliene una dozzina, /cel< 
. S> pure. 

^f'IniepigUm v»r's Kchìali , eftfliva pfùvart' 
' i', ti» tfutfl» àics SeApfhvìK ifabtlU. 
• ^^i^.{, Ripongaqiiel lirratco, ch'èfuo, com* 
I * fuol'originale.) 

-4w-(Sira mia cura tener conto di qnefto^co- 
j ms «mera femprel'altro.) 
I / titttt Ì9 mfca il ritriutt.') 
J»f-i chedl tu d'alrro! 
'/uEgltdicevo, chenon voglio altro. 
'■^/■Meglio, meglio, quefte fon trappole da 
\ q^atirini. E voiSig.Mercante, digrtzi*, 
«date a me . 
MmicM, ehe «nei' «fl« fi P'*v» «n t»r 
1^ 7'»cchUu. 

I^w-Ufc, Padrone , que&i fanno bene: coin< 

natemene un pajo. 
I ^'i-Ti vo' comprare un corno . O poffare ! 
iBbito t'i venuta la roglia degli occhia- 
'. B j U: 
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fi.- non fari poco le ne comprerò un pra 

io per me, che fon dieci anni , cbe ti 

con qoefti. ^ Citva fMra un p»rJ^tceh!M 

li, a' quali mMitca un ciJlJh .') Veaiv 

qui , facciarao un baratto. 
Sc*p. Ma che vuol , che io faccia Ai quefti 

ie ci manca un criftallo , e l'altro è ieC 

fa pel- meno r 
'AnfBh v«i altri gli raOettate, e gli vende 

te per nuovi -. ora che volete darmi di 

giunta', e piglier^ cjuefti? 
SiMfr, Io , Signore , ì fuoì non glieli pofs< 

valutar cos' alcuna ; fé non fon buoni ■ 

Attf. Toh.'' in mano acoltorò la roba d* altri d}- 
ventafango, elalorodiventad' oro.O vìa 
quanto vaglionoquetli t 

SeM'Mi dia un Luigi -, e quel che coman' 

^n/.Vi vd dare un Urancefco , 'non eh* uà 

Luigi; tenete, tenete. ( ff>(^l> occhiati ) 
Scap.lA», Signore fon di quei lini, lavora» 

ti in Londra. 
^nf. Q.uefti , che fon qui , mi facevan cento 

volte meclìo de' voftri , e gH pagai quat* 

tro ibj^ Un Luigi un par d'occhiali ? 
' Oh dove (lam noi/ 
SM^.Ors{i, peteti'è' lei , mi :dia nna Dap< 

pia. 
Lifo/^Eh, una Icempia. 
Scup.lAi dia due Scudi, percbè vegga, cbe 

voglio fare a Aio modo. 
jrfd/.Due crazie 
M«n. ( Gli é venuto alle cofe del dovere 

adeOb. Jh— 
Sm/1, Gli pìgli ! ho troppo fienio di fervirla ; 

coftan pifi a me, da pover'uorao-, ma cbe vuol 

fare , bi fogna dar la roba a Tcapito , per voler 

campare ^vannomalei negozi . 
■Anf. E qMa£, ma per voi altri , che ve- 
dere 
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dete ogni giorno danari , vanno benifBtno. 

tenete li moneta. 
StMp. Bacìo te mani . Se fo coil , anderò 

^nRo a accattare. E la Signora vuol poi 

foci l'anello da cucire? 
4i/l Non ivcce fentito, che v'ha detto, che 

non vuol altro? \ 
Ifié. ( Ho avuto a baftanza )Naa è però, 

die non ne averti bifoGno, eperciò l'ave* 

va fatto chiamars. ' 

j^, O che nonpuoi cucir fenza, e nanbmt- / 

tar via più tanti danari , lenza neceOìlì r / 
Stap, Eccone uno di Parigi. 
Jnf. B quanto vale? 
Sfi^. Quello non G può dare ^r meno d* 

un Filippo. 
Aif. E io vi va' dare un Marcantonio. Un 

Filippo! 
Mtn. E quant'è un Filippo; 
A»f. Una piatirà delle nollre , e pochi Ioidi 

meno • Un anellaccio di ferraccio fatto da 

un mapnanaccio. 
Sof. E^ d' acciaio dì Brefcia , temperato a 

diaccia in Germania, e lavorato a buli> 

DO in olanda. 
jlitf. Se fijfTa d' oro fodo , non può valer 

mai tanto. 
ScMp. O quanto vuol dare? Offerifca.! 
AMf- Va foldo. 
SiM. Lo pìgli , Io pigli . Tenga, Signora , 

fi» per avviar de' botte Raj , e rpero ch^non 

abbia a efler 1' ultimo negozio, che fo 

con lei. ( If dà t»ntU*. ) 
jb^. Vedete ; piacere, e non credenza; of' 

ttia rivederci. 
ttép. Mi dia almeno quel foldo, che m' ha 

o*rto~ 
ànf. O che non ve l'ho dato? 
ieap. Non mi pare. 
M,httat mi pareva. 
^ B 4 M*»x 
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Utn. Se voi Don vi fiate meflb ni meno le 

mani in tafca . 
Zcap. ( Le mette ben lulla roba. ) 
/Inf. Ovia, tenete. Soptala voilra cofcien- 

za : fpefe gettate,. 
arm. ( Gli cfcon degli occhi , quefti cinque 

foltti che ha fpeCa. ) 
^tmf. Vi reverifco Signor»; e voi Signora Ce 

avete mai bifogno...* 
Jiif. Andare andate, ta Signora non ha bi- 

lagno di nulla. Da me) vedete, (i viene 

a vendere, e io fon quello, che compro 

quel che bifofina . 
ScÀpt Spilli , ai^bi , n« vuole? 
jlnf. Mefler nò. 

Stap. Merli, merletti fini di Fiandra? 
^1- Non (t vuol merli , ni merletti , ni 

merlotti . 
Scap. Natiti, fettucce? 
jinf. Né anche braciuole ; ch'occor farque- 

ita filastrocca, s'ella v'ba detto, che non 

vuol' altro? ^ 

if»h. Pur troppo ebbi quanto io bramava. 
jlnf^ O fienne conto, e non lo perdere. 
ìfab, Sark penlìcc mio il cultodire un tal 

dono . 
^af. Dodo } M' è parfo d'aver pagato, le 

anche non l'ho pacato due volte. 
if^b. Dico dono, in quantp a me, che non 

Anf> O già , gi^ ; per te ogni cofa s" ha a 
' ufo, e a me. tocca per ogni cofa a metter 

mano alla fcarfella. 
ifri. C !1 vecchio mangia carolo, ") 
Anf. Ora, addio raaeftro. 
-- Seap. Serviror fuo. ( v» vi» ) 

jf»/. Menica andategli un po' dietro i e fer* 

ratelo, fucr^ . 
M't. Dite bene ( In tanto fìipri gualcvfa 

,di più. ) ■/ ( w« 5 

^ SCE- 
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SCENA vir. 

Aiifelm, t ifiiittU. 

M' X\ Q.i3>iit'i> che coftui en quìr 
//jj. SZt Era vtnuto appunto allora , cbi 

?' arri valle. 
Aaf. A dir ({uella Tciocca mettere in cafa. 

Reme, che non fi fa, chi ella fia ! 
ifMt. Che non fi veder 
Jif. Può cfTer' anche un furbo, veftitoaquella 

foggia, per tar qualche fatto a fuomodo. 
Ifi^- Dite il vero , Sig. Padre; ma que(ÌO( 

mi è parfo pore un uomo di fiarbo. 
Anf, Dì garbo e ì Hai tu fenrita qaanto 

chiedeva della roba? quello è un rubare 

a man fai va. 
ìf^ Ma avete voi vjfto quanto gli avete 

dato ? Alle voftre mani gli ha potuto tu> 

bar molto poco. 
Anf. Perchè io fon ledo, ed accorro bene. 
ifai. C Quella volta , non fiete (lato gran 

cofa. } 
énf. Ma che credi , che non abbia nondi-< 

meno fatto il fattofuor 
ì{jb. C V ha fatto pur troppo: ed ha fatto 

anche il mio. ) 
Énf. V ha fatto certo ; qued' occhiali chi la 

parelTe faper tutta non fili coftan due foldi. 
ìfai. E queA' anello - 
Anf. Varrìt un quaKrino. 
j/ii. E" pur di ferro. 
Ani'. E cosi, che ve n'è t^ìì 
Ifai. O che vomfte voi per un foldo , u» 

anello di diamanti? 
Aaf. Vorrei fi<ender poco . 
Hii. Dico nulla. 

A»r. E anche cotefto s" è' fi poteffe : non I» 
fai, chequefti vagabondi, che vannoattotn» 
B 5 '"'■ 
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vendendo certe care , delle quali di noi 
non le ne la la giufta valuta, alzan la 
mira, e chieggon degli rpropollti ; per ve- 
der (& riefce loro il chiappare i minchio- 
ni: ma coAui ftamattina ha Scambiata, 

/y^£. (Non ha mica fcambiatoi anzi pur 
troppo ha dato nel iegno. > 

, SCENA Vili. 

MmicM, t imi, 

'Anf. /^ Ra è egli ufcito di cala? 

Ifai. ^^ Perchè non ha e^li a edere ufcì- 
to? Cerro. 

^nf, Ha egli portato via Rtrìla^ 

lf»b. ( Ansi, mi ha recato un teforo. ) 

Mf». Voi credete che tutti (ian ladri. 

A'if- Sentii a valerti apporre. Ora, cfaenon 
fi fkiamin pi£i mercanti, nifi metta gen- 
te in cala mai, mai : m' intendete voi , 
com'io dico bene? 

ìltn» Anderemo all' u£:ìa. ] 

Anf. Peggio. 

liitk. AIU tìneftra. 

Anf. Ne anche. 

M»n. O com' abbiam' a fare- a provvederti 
così di qualche bazzecola , che ci hifo* 
gea t 

.Anf. Ditelo a me. 
Ifab. Noi Itiam bene. 

Anf Che dite voi? » 

M:7f. Che noi farem bene^ 
A»[. Farete bene , beniilìmo certo. In t«^ 
ta coftui era infaccata ; fortuna che io 
mi fon abbattuto. ( vi» ) 
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Mtmcit, « IfaMla, 
Jinh \7l lìct* abbattuto , mt non k (to- 

V VMO. 

lf»b. Ora cbe v'ha detto Scappino ^ 
ìie». Chi è Scappino f 
Iff^ Quel raercaate, ch'on k partito. 
Utn. O ve com' egli ha none.' e chi vb 

l'ha detto r 
i)U B^Ii roedefimo. 
Mt». Quanilor 
ifmb. Quando mio padre, e voi, ftcglievate 

«li occmali, 
tlm. Tot 
ifti. E non i altrimenti mereastCi <)nel!* 

è un feriritore, cbe Lelio ha prefo dapo» 

co in qua.. 
Un. Siccn' egli faa detto ogni cofa anch'c 

voi.' Ami mi ha iìuqiunto, meatrc, che 

andava giù a ferrarlo fuora , cbe io vi 

dica, cbe I^lis vi adora, e cbe vorrcb- 

be arrivare a parlarvi . 
ifab. Ma quefto £ impoffibile . 
ìitn. Imponibile! BaSa volere. 
j/U. Gli parlerei volentieri, na conte, pn 

non eflfer'oflervataf 
ÌStH. Di notte. 



Ifab. E di dove? 
Ma. Dalla fineltra. 
' Ifab, G mio padre? 

titn, E voftro padre; ch'ha egli a fare? 
I{*h. Sopraggìugnere, coma ha fàtt'ota. 
M«n. E così, ch'ha egli guaftatof 
J/ii. Non è però , che non poreffis ciu8»^ 
« in temna di poter guadare ; bift^n» 
"^ B 6 «Ieri- 
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«rcriverne il felice Aiceefla vuranente at 
favor della forte. Olcrediché Trovandomi 
alla fìneltra di norte, ipoltQ giufUmcnte 
di m« potrefab» dalerfi , 
Mm. S\, fé vi trovaflè; arpetterete quand* 
egli é ito. a lettq. e ch'e'dormci Ibrfe 
nan 1^ (ente, ruTa com'un'alìno. 
i/(é. Se è fuori, può in quello tornare,- e 
quando fìa a letto, ^ptiò pian piano le v«n . 
Kti S'egli è fyori , fen' avvedranno Lelioe 
il fEirvltore, eie daranno ben in quel reni> 
pò alle velette; si fon minchioni; e le è 
a letto ce n' avvedremo noi : non ha egli % 
uftir di camera, ^ volet venir'in fa!»! 
ifaè.Ceno, 

Men^ lìunque, egli ha aprir l'u&fodi esime- 
rà, e al bu|a, per ordinario non ci fi ve 
dej qualcofà abbiamo a fantire-' dare una 
capatanell'ulcia, i^ioiqmparn'una fegsio- 
la, batter'una ventrata n'uH tavolino.- e* 
poi chi valete voi, che lo oiMta in que- 
llo fofpefto' Di giii egli fì fida di me^ e 
fe ne può fidare. 
ìfali. Ecome faremo a fafefquando Leliodi 
notte lìa pei: iftrada? Ch'ha da picchiare f 
, Men^ Sibbene, picchiare, e dit'ficco'Qt^, fie- 
re pur buona . Scappino fiftierA ( cosV fiotti 
di concerto) noi fentiremoj fé potrento, 
andercmo alla fineHni, Cenò, lo lafcerem 
filtiar quanto vuole. 
Jfiii' Non m'abbandonate, Menica, fapete. 
Jdtt, Docnki'anche ; mi preme più il (ervii; 
voi, in quell'opera di carità, die voAro 
padre-, vedete, vi vrftroppobene, piuc«hè- 
le voi (ulte mia figliuola davvero. Balia 
dire , che io v'ho rilevata, e ho piJi ca- 
ro di voftro patire di mettervi all' onore 
dui mondo, che egli non ci penfa nipun- 

C I/at^ cav»futri il ritrtHt»! f Urmriy 
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f»i. Veramente, in qucAo fi moftfB no po' 

IIm;£doì ci averemcuradanoi, Urciate pur 
fan , (lete fotta la mia cuttttdia , e rastoìia- 
M, Vai.gDar<tarecoMvoi : corolla fcaroU- 
Davi piace , vo' giocare , più che fé fuffe 
piena di pARÌc«fae murcfaiaie , o di pallet* 
toie da toftà , — 

I/n^Jn rimirar queff'afìste , benché clpref- 
fi con morti colorì, vive fiammeiielcuat 
Oli s'accendono. 
Uh. Lelio veramente t un bel giovane , s_ 

di più, fàvio e virruofo. 
I[»i. Prtroparive rare nesli altri della fak 

età, e del fun rango. 
M"». E maflìme ne' giovani de'tempi d'og- 
gi, che la mggiQr pùte Iboeì ignoranti, 
sboccati, infoienti, e fenza creanza ; pe- 
rò quand» le ■• trova uno , eh* aboìa 
yitba e gtndiiio , come quefto , bifogna 
I tenerne conta, e no« lafciaTlelo fcappaf 
'te. 

I l'4Ì. Benché ilpitrateindelinearlocì abbia u< 
(UotunAla fine»a dell' arte , per farlo To- 
[ ongliare', l'originale parmi pift bella. 
U«a> Sempre , 'figliuola mia , aetle cofe dì 
Titievo, v'è qualcofa di più , die nelle 
I ^ne> 11 PittoK s'àiiKa co'i cAloiiquan- 
'o puèi ma l'arts finalmente ncn Tupera 
- »»« la narura. 
'/m. b poi quelle doti (ìngolaft di che egli 
i fV adorno, qui non lì icorgono. 
, Woj.Come volete soi, che fi potTan dipigner 
malquetlecole, che fi» dentro di noi, e 
I "oi") veggoaof Nanépoca Te il PittOM ts 
! ^iltiRnere miei di' e' vsde . 
I V'^.QuelUfavìezzAUDiXicoRqael brio, quel • 
i '^ e^milezza y queltratto, quelgarbo: qid^ 
foloappena accenoato lo fcorgo . 
Mm. Oh le craa cofe 1 toler diplgnw U 
I fa.viet- 
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fauezEk, U sentilnza e il garbo ; Ce i 

fé ne trova di queltaroba da ricavate 

naturale , come volete vai fare, tM&>j 

jgiocar di capriccio . 
Ijai. E pure in Lelio io tutti quefti t»i r 

gi a perfnioDe ravvilo. 
M'it. V'avete iJKegljo vifta dtl pittore, 
i/ii. Egli certo, som* io lo ritoiro, non 

ba faiiuto dipùgncrc. 
Mm. Oh io non faprei ; ve^go beniOìm 

Glie r originale vi oiacerebbe piii del 

tratto; ma per ora biibgna far cor que 

cli'UD'tia. 

S C E N A r. 

J^tlma di dtnrré , t Atu, 

'■é-nf- Vf Enica; ( *fct fitTÌ ) 
I/rfi. J.V1 ottnè ! ( y{ mmt in i»feM 

rìtratt», « ^ftlma vtde 
JLnf. Ch'hai tu ripafto in un tratto? 
M««. Quefta ragazza faceva colazione, e 

e vergognata , che voi la vegghiate , e 

e meffa in tafca 

.*^. M' è parfo , che iì fìa mefla in taft 

non fo che d' inarcenrato . 
"HUn, A dirveU, epli è un moffacciuolo d 

quelli che ci hanno mandato le Monache 

che hanno fopra allo zucchero quei rabe 

fchi d' argento 
A»}'. O poffare ! voi gli avete vifti, e fi 

volete rifinire ir un giamo. 
lf»i. Mi piacciono , Signor padre , fapete 

e qucÉo particolarmente è pur grato al 

mia guAo. 
Anf. Piacciono anche a me per cotefto. 
M(« E a me aticora. 
Jxf Non fo perà, fé lìan pe'voflri denti. 
Mm. Per queAa ragione, meno dovrebbon' 

«ffer pe'voftri. if^b. 
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U«J< Saranno dunque pe'miei. 
ìiétn. Vo'djie il vera, corefta è tutta rol» 
> ^t voi. 
Anf. Guardi , che non tì facci»! male al 

corpo, lan dolci . 
If^i, Quefto m'è ito al cuore. 
Urm. E a quet modo non v'i perìcoloi un 

Allo po*i>oi. 

jbtf. Un Colo, perchè iome ne fonoorsav 

Tifto per dif^raiìa ; lo ft il cteltf quanti 

Te ne fon rimilti ■ Mi vennero lalciati 

i fui caflètrone in quella pantera, come gli 

portò lafattorelfa, chefeiogliferravo. 
[ tf.».Come vo'fate ogni cafa. 
, Anf. Lo vedete voi ; fé non fi pu6 lafciar 
nulli'.- Ora io vo'fuori , e di nuovo vi 
i raccomando il noa cKiaour piò rlvendii- 
"oli, né Umil fieate, in modo alcua»:e 
land* avete bifogno di qualcofa , chic- 
pure a me, chit:(lete, chiedere. 
I Ma». Sino a chiedere, ce ne caveremo U 
[- voglia. ) 

. lySk Io lenza chiedere, ebbi pei ora tan- 
r to che balla . ) y 

1 Jbtf. Ora , Mcnica , avete intefo , mi &to 

f Urn. Non vi dubitate, nM m' avete a eo- 

nofcBr' ora . 
. dnf. In cafa non infacchi nelTi^no , fìa chi 
L vuole , e abbia nome come gli pare , e 
f venga con quanti preteÀi mài può. 

M(i). Siate pur quieto , che ogni volta, eh.* 
I andrete fuora, vi metterò dietro it chia- 

viftello , per non aver nemmenot la ten> 

razione di tirar la cot,U a nelTuno. 
4aL Brava Meiiica, cos^ mi piace - O cts 

poniu/ C w" 3 
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SCENA Xt. 

ìàfme*, tlfmiplla. 

tAia. \ BbiatBo Tcunpua la ièconda btu 

//»(. Lo Vedete , balia , che mio padre èpe; 
tutto . Io mi credei , che fuCs'tto fuotj 

Mm. Lo credei io ancors : bafta «tré psi^ 

fata bene- 
IfMb. Mk s'd voleva vedere ? Foitut» j eh' 

ci ci ha credMO, 
Vita. Ch' avev'c^i , a fruMrvi le talché ì 
Ijab. Ora, balta, qtOii dicondi gran bugie. 
M(n. Mi maraviglio di voi , g'' s' ^ detto 

hi pura verità. 
ifab. Come f Mio padre mi doiDaada. quel 

ch'i'ho ripolto .... 
Mm. B io gii ho rirpofto , che voi facevi 

colazione; ora, quello non è vero? Non 

vi fdigititiavi un poco cogli ocdii , in ri' 

mirar quel ritratto ' 
lf»t. Certa , che la «ifta in elfo pafcevati , 

COR un ioave alimento . 
Mfi*. Non è vero, cherìponefte rutto, pep 

che vi vergognavi d'eller vediKa? 
J/4Ì.Ver^l ma egli volle faper che cos'è* 

Mm. E lo foggiunfi, cVeraun moftacciuo- 
ìo: non è un bel mattacciuolo , o ino- 
Itaecino, quello, che ve dipinto? 

Ifàb. Non può effer di più , e perù diffi, 
che mi piaceva . 

Mm. e io diffi il medefimo , che crediate 
che i moftaccini belli non piaccino anche 
a me.' e vedete che io parlai col dovuto 
rifervo, dicendo, che'<)ueIto non era pe' 
miei denti, ma pe'voftri. Perà animo, 
IfaiKlIa. -, Jy^ 
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tf»i. Coraggio pure , Menica . 

Htn. Amor ci vuol' aiutare , 

Ifib.Fvffe pur vero- 

wi»n. Io non ne dubito ; come voi liete xc- 
cotta . . 

tfaè. Da voi dependo . 

Hi». £A io non vi ipanchtrò d' affìftenta . 

Jfai. Io riconofccrò da voi doppiamente ì» 
vita . Ricordatevi , che voi mi dette il 
latte . 

He». E vi darò anche marito, clie jiir&pifc 
dolce dei moftacciualo.- e quanto più fa- 
rà dolce, più farà a propoliro. 

iM. Io non intendo. 

ìien. o i mirili , quanto più fon dolci j 
fan meglio . 

Ifti. Pur che fia Lelio. 

SCENA xir. 

CAMERA IN CASA DI FRASIA. 

Frajì» aita Teilutt, 1 Ciwia eht k 
affetta U ufi» . 

Fr4./^IW, cibi, che non ti vedi? E' ve- 
yj ro che fi fa l'era, ma... 

Ci». Ma che avete , Signora madre' 

ita. Non vedi come mi appunti torto queF 
nillro? Lo fpecchio non m'inganna. 

C(». Veramente , trag!' innumerabili noftri 
vani attrezzi femminili , non e' è altro 
che !a fpera, che non dovrebbe ingannar- 
ci: e pur non fi crede talora a quanto U 
cbìatamente ci moftra- 

Fr<:Delle volte il criltallo è appannato. 

Ci». Eh, Signorairiiidre, fono i noltri occhi 
appannati ì e però non gli credono,. 

F'A> Eb io eli credo davanzo , perchì h* 
la villa ben chiara. 

^ Ci». 
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Cini. E pure , le brutte , e le vecchie ed 
gli credono, percbènon vis'aSaccerebbeil 
né vi darebbero tanto, come vi fttuiiM 
Tra/. Io, lodato il cielo, non fon di cot« 
ne; tati quando pure una volta , dato,J 
non conce/To , porelTe mai venir il ckfai 
che io dtveDtaffl: allora si che tni v' tj 
faccerei piucchè mai , per rimediare il 
ogDÌ nùglior modo ad ogni fconcerto dell 
etade, e del volto , - 
C'iit- EK Sìgnou madre mìa , alla vecchi» 
ja, e alla defbnnità del ferobiaate , poa 
fi può riparar collo Tpecchio. 
Frsf. Orsù , bada qui , che fi fa (empre pil 
fera, e fiBirchiamd'alTeltar ben quefla t» 
Ita; colli nel mezzo veramente} ci voi< 
lebbe qualcofa . 
C»ir- CUnpo'dì cervello .) 
Fra/.Un cappiopiù bello? SI, dici ÌI vero, 

metrici quel pomo ricamato d'oro. 
Ciut. Sarà troppo. 

rr«f. 11 bello, e il buono non è mai trop< 
pò; ed è appunto quefto il pib proprio, 
per far comparra migliore in una veglia 
' di ballo , dove fi richiedono , oltre la 
quantità delle gioje , vel^i e naftri adat 
tati aconciliac inaggiormenEe I.' ali egre iii 
ed il brio. 
Ciat- Ma io (àreì di parere, che ci voIefTe- 
ro anche vifi, che muove(r<;road eflfer'in- 
vitate a ballare, più per genio , che pet 
Gonvenienza ; che ie nò lì balla poco, 
benché Ce n' jbbìa gran voglia : così len- 
to dire. 
FrV^ A me non pare in eia d'aver' a efser 
di quelle, che ftaano fblamenrea vedere, 
ed lin pel ballo difinvoltura dì vita , ed 
il piede ben libero e fciolto , 
Ci»!. L'avere fciolto piucchè nel ^ìede , & 
nel capo. 
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jTfM. Che dì tu dì cspo? I^on mì giranA 
' la re/fa, purtroppo mi regge; e fian le 
giravolte delle danze quanto fi voglian 
veloci, non ho le {ambe così intrisate 
come te, cfae folamince ne!!' andare, ttta- 
bri un pulcin nell» Aoppa. 

Cini. Non tutti hanno genio alle medefime 
cofe. 

Trtf.Ma, a che hanno ad aver senio le 
jiovant , e le {àncialle; alle mode, alle 
gale, a' balli, agH fcherzi , alle conver- 
fjiionì , agli amorì , 

Cht. Q^fte fon cofe in oi;gt, per le mari* 
■ tate, per quanto fento dire, non pervoi, 
né per me : per »oi , perchè (lete vedo- 
va: per me, che Ibn fanciulla, e che di 
pifl ie abitorrifca. 

frAf. San per tutte quelle, ch'hanno fpirt- - 
to e giudizio. 

O'ru. va molte cole, che faimo queftedon* 
ne di fpirito e di giudizio ; odo poi cri- 
ticarle dagli uomini , che fian da pazze, 
e da poco onorate. 

Traf. £ che uomini fon quefti , a' quali ' 

. 1' hai fentico dire, di fu; quattro mti> 
chi, quattro vecchi falotichi, chepreten* 
don di riformare il mondo, venendo Tem- 
pre in ballo coll'ufanze del tempo anti- 
co; allora 1! faceva, allora (i diceva; It 
faceva, e fi diceva, né piti né meno dt 
quello fi faccia, e li dica adefso ; anzi 
ora con guefto bell'ufo comune di opera- 
re, e,converfar coti libero, familiare e 
doineftìco, s'è rìmediaro a ratte te geloa 
fie, e a rutti gli fcandoli; perchè tulap- 
pia ; che ti riiede lezione Anfelma jet- 
fera all'accademia^ 



3 e E N A XIII. 

Arjilio di dtatro , e ditti , 

-fr/.-C Ignoro, guaito? Si può paflareJ c'è 

J impedimento? 
C'mt, C Ecco per giunta quefla Tcimonito 

d'Arlìlio. ) 
Trsf. l vìrtuofi , ralTetrano per tutto dorè 

vanno; palTate, paftMe.SignorAtlttio sen- 

tiliffimo. { Arfdìa fwtri) 

'A'f. Le renriJco umilmente. 
prW; Baondl « VS.beliiffima; Lifetta? Eli, 

«fa federe, dov'è coltei / PaglienetuCia' 

tia, via /èrvilo. 
Arf. Mi maraviglio, ftia ferma. 
Ciiu Anzi ora mi vo' muovere, 
Aif. Piglierò da me da federe. 

C torri t I pigli» tii» fidi» ) 
Cini, Signora madre, anderò a chiamar Li' 

fetta . C vorrei pur levarmi di qui . \ 
Arf. Non parta, Sig. Cintia, ne fon forfeio 

la cafioiie.^ 
Ciat. C Perlappunto. ) 
J"'*/. Eh lafciafel' andare; vai, vai, ( giu- 
no ella m'era un pruno fu gli occhi. ) 

SCENA IIV. 

Frmfi» e Affilio. 

^W- "XT'Oi, che avete buon gufto, non che 

V neiie lettere, in tutte le colè ; 

qnefto neo, che da quefla parte mi fon 

E olla fui. nafo, come vi pare, che tomi 
fine? 
Ar/. Secondo le buone regole dell' Archiret' 
tura , per "quanto ne dica Agatarco Afe- 
niefe, il quale comunemente dicefi, ch« 
n'ab- 
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' s' abbit /crino il primo ( benchi molti 
Tc^liano, che quelli n'abbia (rana daat- 
trì pù anttcs l'origine ) ùgnitato poi da 
Democrìio, da AnifTigora, da Arclimic- 
de, da Vjrruvio, dal Palladio , dal Vi- 
{|ii(^a, dil Serlio, « filialmente dopoisol- ^ 
li Oltramontani, dal noAra celebre Idi- 
theiignolo. 
Fr«/ Uh che memoria! che crndizioscl 
AifAo farei di parere, che ficcom fulU 
piana fpazioTa del voftro bel volro, 'il 
alfa fa la nobii figura di ben collocata 
piramide, ed eflìindo quefio, tutto di ri- 
va alabaftro candido e beo profilato, noi 
non vi mettcdiino aJcnn neo, che piur- 
tofto lo macchiane, che l'abbeliiffe, co> 
me farebbe iòpra d'un foglio biasoa snò 
Scorbio: e non pirefTe^ piiiftofto un pia* 
Creilo o un- cerottino, poOa per falcare 
qaal^ principio d' incurafail malore, che 
Un fregio bizzarro di artificiofo abbellì- 

tr^. Voi dire il vero, ci mancherebbe qoe- 
Iti, tSie Ailft creduto, che ì'aTeffi il na' 
Ta reagasnato, quando l'ho faniflìnio e in- 
tero : e fapcte non mancano le male lini 
sue invidiofe. Per tanto p«r non errare, 
dorè lo porrelte? 

^ Bifogna farci fèria refleflìone , p^rcbè 
Appia VS. che Mclea^ro medico d' Atene, 
nominalo da Omero nel decimo quinto li- 
bro dell'OdifTea: e tra ^ti Arabi, ancora 
Abenragcl , ambedue fopra i nei e quali- 
ti loro fcrìvendo, infct;narono , checofa 
fiBnificaflèro in qualtnoglìa p«ri* del «or- 
pò, ove apparfftero:' e BenGhfr coKl dalla 
natura paianor a cafi> femlnati ,- dìmofira 
l'cfperìtnia eflerci tra efli una conilelEo- 
ne certa e nna certa depondenza con quei , 
che nella ftccia fi fcoi'gtwo , e (on; Rf"*- 



«tiiichi e cifre de' pianeti e Ctffà cele- 

Friif. C Che profondità di f»fne ha qùefto 
n^zzaao'. ) 

Jrf. Ed il FinclU Partenopeo, e l'Inrubro 
Scrtala, t quali eiprafeJTo fanno un trat- 
tilo de' net.ctie naturalmente fi vei^ion 
nati fu* rolti, fragli altri dicono eJTcr di 
peffima augurio e progn ottico , quelli che 
vemionfì in qualunque parte dei nafo, e 
, jrali'altre, ^iufto in quella, dove l'ave- 
va polio VS. 

Traf. E clic (ìenofava in tal luogo? 

jfrf. Che quel tale traveralli in iftato di mil- 
le avvertita, che morrà- infelicemente, • 
forfè farà uccilò. 

Wrsft O capperi 1 che H levi per fempre ds 
queftt parte ogni neo anche finto ì Riac- 
chè per mia buona fortuna, non r'è il 
vero: e a porlo dalla parte contrktia J 

Arf. Nemmeno.' 

Fra/, Perchè» 

Arf. Perchè è la fìniflra. 

Fra/. E cosi Che ci farebbe di nalef 

jttf. In coteAa parte denota il aeo, efiet 
fossetto a patite infanabili malattie. 

Tr»/. O lafciamo dare anche da quella; e 
infesnatemi un luogo d'augutio miglio- 
te- 

Arf. Se lo ponga dalla delira, ma piucchi 
fia poStbile, vicino alle labbra . 

Fraf. E che lignifica in quedo pollo? 

Arf. Significa i' aver molto profpera la fot- 
ttrna , e dì fare un buon parentado, e a- 
vere un bel (narico. 

Wrsf. Una buona fortuna, e un belmaritOi 
ed un buon parentado! .O quello mì pìa< 
ce: ce ne va' metter due dunque , pei 
raddoppiare il buon'augurio. 

Arf. Che jtvete penficto di rimaritarvi ? . 
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kr Vo' burlate*, ficuro. 

tf. Mi io credeva, che volelle penlare al 

■UTÌia^o della Sig. Cintìa voSra figlì- 

Haf. Eh Cintia peni! a fé, e io penArò « 
me. E voi a eoe peniate/ Mettetevi an- 
ck foi un aeo nel tnedefirao luogo ptr 
aver baoaa fortuna con una ricca mo- 
Slìe, e ancltc bella, e non penfate tanto 

' 1 ftndìare . 

tr/. Veramente fin'ora m' lia le Audio frac- 
tato ben poco. ^ 

M, Psnfate dunque ad accafarvi . 

». Quello appunto penfo , che meno mi 
mittercbbe . \ 

^sf. Come? vi fiwtteKbbe davanzo, acca- 
fandovi con una donna che porti una buo- 
oa dote ; e chi ha cervel come voi , dee 
cercat poco più di quello, che di tante 
bellezze, e di tanta gioventù . 

pf. E chi volete , Sig. Frafia , che mi vo- 
glia? Una ricca dote non dafìì a chi lia 
povero Itato. 

W* Avete la vera ricchezza, che t la vir- 
tù. 

trf.Qyeàm in oggi è un certocapitale, «he 
viepiù chi Io pofliede , più rende fallito : 
e più fi fa Jliitia d'uo'afino ricco , che 
■Tanfirtuofo miferabile. 

Fr<^ Io non fon di quella fatta. 

O'f. Perchè Sete una donna faggia trailo 
innumerabili, che non hanno cervello, e 

' valnrate la vittù «lel preazo, che fé le 
dovrebbe , ' 

t'tf. Io non fon quale voi diie^ ma alme- 
no i virtuoli mi piacciono. 

^bf. G io non fon vtrtuofo , fé non tanto 
quanto al voftro reflelTb talora apparisco -, 
Wchè per tale mantenermi, bifoRn crebbe, 
che da voi non fulfi difginnto g''*'"?!.* 
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Vraf. Ed anche a tne converrebbe con pi 

ragione dire lo fleffoì ma ci farà tem{ 

a difcarrere. La fei-a fi «vanz», e lì dei 

be ire alla veglia dalla Signora Filandri 

Di gnzia venite, con noi. 
Ar(. Sarò a fcrvirla «f» tutta i'attenxioi 

(Bagliore. 
Traf. Eloy'è Cintia? 
Arf. La vuole V«ftsnorìa r 
Traf. Sì-, ditele, che «'è finita d'allbttari 

venija qtiì. 
Arf. Signora Cintia? 

SCEMA XV. 

Ciati» M ÀMtxé t ditti. 

dm. f^Ui chiama? 

Arf. v-i Li Signora madnf. 

Cmi. Che vuole? 

Fr»f, Vien qua, e Io vedrai. 

( Cintili vim fiuri ") 

C'int. Eccomi. 

Fu/. O non le* Tediti altrtmanti? 

C'mi' Che mì manca. 

¥t»f. Così vuoi venire alla veglia?' 

Cint. Ami io non vi voleva venire . 

Vr»f. EL io vo' cfae tu venga. 

Arf. Eh la Sig. Cintia non nabilbgHOd'ado 
namenti maggiori. 

Cint. ( E perà non ne cereo: ne avcrebi 
ben eftli bifogao. ) t 

Traf. Tieni, mettiti in tant» uà neo dai! 
parte marrilta , quanto puoi pia vicin 
alle labbra, fé vuoi avere una buona fo 
tuna , e un bel maiito . _L„^ 

Cint Vi ringrazia. ^^ 

Fraf. Lafcia ftare. 

Cint. E donde ciA ricavate f 

rra^. Dalla dottrina del Sig. Atrilie . 

C»'»/. 
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C'ft. lì St'g, Arfitio dice dimalre belle cofe. 
Fm/. Le cava da (»nti aatorì, che itjtiia.-^ 
Ciw. Non fon cUlTici certo, per atreftarper 

h verità, le né meno ei che lo dice, lo 

crede - 
trf. Perchè SitnoTH? ' - 

Cini. Perchè di fimil iona-dinei ne svenite 

bifogn« d'iiftre per voi per trovar burma 

Joriuna, e beHa moplte. 
frtf. Tu non /ai, fé leni" altri nei|giipoft* 

averla trovata . 
Cini. Ora barfta , io non in bifogna dìitien- 

*care da cori vani prefagj, quelle felicità 

iogaate, e però non vere, e le ^uaii io 

■noa appreno, e non bramo. 
Ar/: Che non a pp rei t ere De, o Signora , e 

noB bramerete un bella fpofo? 
CÌHt. Io nofi ho per an tal vocazione. 
riaf. o via, Tampa, ci Ara chi l'avrkper 

Ci»f. Si ferva pure. 

hrfi La Signora mSdre avri ella qneflopen' 

fiero per voi. . 
«DM. Se lo rifpiamii pure, e faccia a voi' 

quefto fervilio di trovarvi una riccacbel» 

la (pofi, renca che abbiate il neo, cb^ 

Tel'indorini. 
frtf. Bifogiierà ch'io gitelo ritcia,perchèil 

Sig. Arfilio penta a ftudiar Altamente. 
Ar/. Q^efto pet ora i rnnicò mìo penfie- 

IO. 

tint. Sarà neglioj diventerete vìnnofe, 
VrMf, A quM'ara c^Ii i tale, 
Cii»'. (Almeno, le "lo dà ad intendere. )! 
fraf. Ora non vo' che tu venga veltjracoj)^ 

m'intendìr' mettiti prefto prefto quell'ai- 

tra manto. 
D'iv. Ma ^oA ihe non (lo benef 
Pr«/^ Madonna nò, ti dico, farei tacciata 

io di poco ceirelloi 
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t.»»ft( VivuolriufcirnoDoftwire. ) \ 

Ari-Uvee bene \x vollra Sisnora madre , flt 
Jsici persuadere: al|e ftne birogna coo^' 
parire coms li dee. 
TtMf.ho lènti tu? 

^r/.Direbberoletenti , cbc coteflo , bencU 
civile, none può abito del tottoconv» 
niente, perfàtdesnacompar/ii da una p» 
voftra, in ana pubbli£a veglia . 

rr^/'.Onianconiale, cheìlSig.Arfìlio,Glieia. 
tende, tidàlafentenza conilo. 

Ctnt.Qgai giudice è il ca^o a dira una len* 
tenia contro, in coattunacia della pa^te, 
cbe per reverenza.Don replica. 

Fi^/'.&ranon t^HtiKveFfive, ni coDtUBUcie, 
aDdìamodìlàincanwratuaarivelUiti. Si^ 
Affilio, ciajutontiant^evoi. .■ 

Cmi.W Sig.At^liai&'hafjUtacaveHÙ'eej Ec- 
co l'altra.' 

TTAf.O via, i]uanti niracoli! 

Cinr.Io non permetterà mai tal cola. 

Fr«/; Scalatela , Si^. Arfitio, alla non fa k 
creanze, però parla cosi.. -. 

[;<r/'.lofaròalcrvirl'«oiprcl'uaael'ali(«y Cpr 
(nefìdegnerannoconundanni. 

Cint.Ionoiiconiaildersvifi «uiitulla^ 

fr.c/'.Va'lR, va'la, e non replicare. 

Ci»r.CIlueloii)idiapaaieiwa, pardi'isn'elca 
a bene. ) (.via) 

trsf.Sì, bolii, bollì, Q,HfAa ragazza, quan> 
to più ufo ogni artilìzio per ben'educar- 
la, perchè riefoa ounieroia , correre , a* 
mabile e gentile, tanto più ntciefceroz- 
za, incivile e faluatica. i 

ATf.Q_aeRe fan le dìlsraiie, cbc da*Bcnitori 
nell'educazione de^figliuoli , «lolte volte 
s'incontrano. 

Fr«/.Vemt*i ArfiUy, ed efthianione , pei^ 
che cofiei non concluderli nulla, « iopo' 
poi lo conto, tiiealU venga v«ftita come 
- .fi» 
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«ll»-fta,'e chi non li vuol veder Ufcl 
dare. Io ho fatto l'obUiga mio , perchè 
qui non c'è più tempo di. perdere, e clà 
s'è fatto fera, e la ti ode s'ftvsnza. £lii, 
cM c'è? accendete un po' il lume ■ Li- 
r»ti? Scappino/ Dove Ttett ? A«diimo . 

-^'f.Soa :pronto a' fuw «eBBi . Q.i]Hiro i 
prudente la figlinola, Altrettanto è puma 
U madre. Voglia il cielo però , <be la 
vana presunzione dì quella donna, lia ri- 
media efficace 'del mio faifogno .- <coDvien 
lutinijarla, «cciò di me invaghita , s' in- 
duca a pigliarmi in coBlgrte> A. che mi 
Servirebbe lo Hudiare , ft io non impa- 
TaOì X far cangiare afpetta a quelU Sot- 
tana , che moÀrommelo Tempre fiorato, 
E giacché il iar ciò Dalla vjrtb ptopria 
è impofEbile, vemitm & mi rietce coli' 
altroi pazzia , cne appunro i la favorita 
della fartuna. Facciamola daaccottoma- 
rÌDaro , che pei andare innanzi fì ferva 
Della burrt'ci anche dd vento coanrario, 
^Htndo il ^opizio non fpiia . 

S "C E N A XVI. 



Ztlit, t S(affìiK> riaferrMJflaii . 
Seàtfin» ta» Imatrmi . 

■ ^"V- ,17 Cooci al p«ito . ;Ofa (o il fiftio 
'l-< concertato. 

' !«/. Voglia Cupida, che non lìa iacaMKn- 
lelmo. ■ - -xi- 

(.Scappilo Mi». ) ■ • > 

XcLNoa vlen' alcuno. 

. C. » ,-^'«'*' 
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Scitf. AfpetMte, che non Con II fotto Ti 
pnnnicei olrredichè, le v'è il vecchia 
poiliam fiktiiarc a difleU quanto ci pare J 

SCENA xvrr. 

Utnìea mIIm fimpra, t dttti. 



'ZjI' C'AfT^ccta genre. 
Sm^.«J O .edere voi. A 



.'tj^. Nica? ; 

«M Pino? I 

fra . Sicre pur voif ! 

ii»i. Soft' io certo, 

S<.Mp V'è la Sicnora Ifabelta? 

Men. E il Sig. Lelio? * 

J>i. Ci loro. 

idt». Ora dò luopo. ( vi» ) 

fci'/'. Ed io pure , cedo locuni majori , 

faccio la ronda. Sotto, pailrone, che 1. 

caccia é corca . ( fi riti>» ] 

SCENA XVIU. 

Jfaktlia «Ila fintjtra , i delti. 

;/■«*. Cteno'" Lelio. 

. lei. >'-' Mia Sigiiora reveritifìima, non pò 

fa mai dirvi qual fia il contento, cbe i 

provo in quello punto, nel potervi parti 

re , ed attentarvi quanto fìa , che vi dedi 

^ cai la mia fervìrù . 

fjsi. Né voi potete credere, dopo cbe ir 
ne fui accoria, quanto mai l'ho grad 
ta; ma la contìnua vif^ilanza di mio p; 
dn. mi ha Tempre impedito il porerven 
fare otni, benché minima, dimoffrazioni 

ili. Come vi riuicl totalmente (piacevole 
ingrata quel! eifipie, cbe dal mìo fervo 
TÌ Al Gonftgiutl ì l/ui. 
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fii. Mi nufc) quanta pia in«f|>erfata , taii< 
n>.piA eira: e fìcca-ne nll'orii;in.ile , già 
tatti •«» indirÌM*(i!!lisfftìtti , nonman- 
oj alla copia di avergli la venerazione 
onriiti, e Ai tenerla apprefTa di me eoa 
aig^or cura , che (e tufTe qua l[i volti il 
Etmm» più preKiofa , e più inettìm^blle: 
tdel rutto ne ho robblii>o alla figacitk 
^Scappino, che arrivA (benché conq u[- 
oe mìo grave timore) in preiVnza ^mìa 
Hre, a conreenarmela, Ch'ei non fé ne 
wcwgeffe. f rtrw SM,()f..« ) 

f. Cosi mi Jifs'e^li , tutto or ili nata mente, 
MTtandomi it modo, con cut in cafavo- 
Bns'introdnfTcj e molto ba nell'idea J' 
"mn, perchè fortifcan felice fine i aa. 
m leciti oneftiflimi amori . 

'**■ V<^ia il cielo, che tutto con fortun»^ 
loerento riefca , e che io ... 

*V-Di Btiiia, Signori, pertlonatem! , fé 
"''»™to turbo i voftri ambrolì dilcorit; 
perehè coi) per buon lervizio.ft' ambedue S 
™«e. Può tornare il padre dslla Sig. 
Ji>WU, e noi dover partire, lèni'avefc 
iiputo nulla di quanto importa per mia 
"tmuone, e per voftro giovamento, «per 
"™>i»e fodisfazione. 
' ^B come giugni importuno , o Scap< 

*•?■ buono e buono ; con/ avrò /apu- 
Jl guanto m'occorr*, fé ci refterà tem« 
f>> Kguiterete te dolci note i Diremi, 
^S°wi, com'è folito voftro padre di 
hwf*""* ""^ Signor Pancrazio di lui 
[[■kIIq, mercante di me conorcìuto in 

!;i *" 

C Qwlì ogni ordinario rlcem lettere. 

itt b"''^ voi averne una? 



C J Sese* 



^ ATTO 

Sttip,T>t grazia, vedete!» preftìmenK:^ s { 
vi tlà fra mano, pigliatela , e getrsnmc 
ÌAy c&e farà mia curai! rÌM)Karvel« fiibito 

7/*j.FaràL it polSbile , coti» greftezzA. mai 



fiiore. ( pariey 

Ui.Ma a quaf Sae ' 



L«],Maa ^uaf Sner- 

€caj>. VÈ»fi!io fcrivere una lettera & Anfelmo 

nomadi Pancraai», e pet imitarne 1& firma 
- è iicceffarin vederla. 
JLf/.B il catitsnuta delli ietterà ^ 
Staf.SiTk. di nia. buks^ 
Z<^ Pancruio , cba litns ir legretario- ì 

farì^ ^ 
'{Mf. l imrcantt. perlopiù dettano- , o fann 
icrivere a'giovanirdi buKo rutte- le lei 
tere-"«le eccvrronoi ed effi dipropnaniì 
no fblamente le rotteli rrv ons .. 
Ltt. M« coi fratell» nw». ttlerà. 4)mAo ritj 

mercantile. 
tcìip. Perà bifogaa vedére ima fui' lettera > 
£rf;E ^uancto fia fttina d'^almmano, et 
me tu dici , la firma- dee. pur' eflfenliprc 
f ria nuiM) di PaHcrai)», 
{Mf.Eiafariy, eh' ella, paja di Paitcrui*', 

pevquettnvogUauiix fiia-leittta.. 

l«/>M*Ai>i(Itnoricanolceràil carMtnc. ' 

. StàtP. Sark peiiGet mìe d'initarlo in modi 

che non l'abbtaa conofcerciabbi^ Bttt 

ma-, e Jafciate operarla me, che non ( 

per» » c^afo ; fe avete cara che Ifatwll 

. àa ve&ra , e che Ai» padre- ncdefinm v 

, fa coaifegni .. 

ttl.Aìno più non dcSileto; es'ellà nentn 

. va aleuna di quefle l«ttne r- 

ffd/.Nou ci perdere» perà cl'jrniaio, e pigile 

remoaltreftrade, cUeforfepiù luagte , in 

ci coodurnuMalmcdefinM fine. 

IfAVt^iaìIciel», diequeftitttot rigiri ie£ 

ceneaite vi' ci portino^ 
Sco^.Sentite per la^ priiea , quV non li pu< 
ire. 



PRIMO. SS 

ìre> Uà ecco uno, cb; vienei quella rol- 

L«/.CIie faremo? 
Stì^.RitUirft,-e ojlècrarer. 

SCEMA XII. 

jfhfelan, i detti. 

'Af. f^ H« s'i vsiV '* rabbia , Ibn pm 
v^ balordoi cfco di cafa, e non pi- 
telo U lanteriut : f È fatto bujo In un 
riatto; ero lontano, e ora mi convitne 
aid« tentoni per trovar 1' ufcio. della 
mia cafa. Quanto c'è di buono , £3 cti' 
io qì fon vicino. 

ìttìi. i Padrone allestamente. > 

U.C Che c'èr ) 

A<^-> Quefi'è siudo i[ padre d'UabelU ^ 
che torna a cafa. > 

M.C Oiaii! > 

Smj>.C Zitto, badate « voi. Se Tien'Ifabet* 
la , e Ti getta quella lettera .. ^isliatela , 
e dubito andatcTcne , cAe faci peofier 
mio di trattener queflo vecchio. 

iaf.O fis lodato il cielo, ecco un lume ^ 
vedrd il mio uicio. 

ìt^X FesgiO' > 

!«/.( Siamo Jcaperti. ) ' 

Svq.{ Ritiriamoci di nuovo tanto cbe paf- 

L(2.C.S le.J/ebalIa in que.'to tiri U lette* 
ra, o pure vien per dirci che non latro' 
nf > 

5»^( CbuUoTa lark: quttco& S'Iw x Ica* 
tjrèift noa Yedenr> 



i« ATTO 

SCENA XX. 

Frafi», Cìm'i»- Arfith tm Im», 
» i fiiddttii^ 

Fr»f^ Txttnin fé la vegli» ftrà coraiaciV 

hrft Non crederei . , , 

Anf. (o che tu paffa ftopptarfr, Frìifia col 

cicisbeo atTàmaro, che va a veglia. ) 
Seap. C Òuetla a bnoo conto è- voto» ■»• 

dre. ) 
Fraf. Che oM fari» Aseto l''Orivo!or 
Arf Nò Signora. 
A^. C Oh egli ha l'orivolo cofato-» « "a- 

vefle mai avuto l'avetebbe Impegnato ^ • 

venduto trenta volte a q)ie(Vora< y 
Fraf. Cintia cteve Ce*? 
Cini, Soa quV pure . 
Unf. C E mena feco la figHi»'» = ** «ccB'» 

pazza f 3 ■ 
Semp. ( quell'altra è voftra forelth-. ì 
le/. ( Vanno a veglia dalla Signorti Filin* 

draO ■ 

Fraf. Senti , ft Ce* invìtaf a , cfie tu non » 

ceffi delle tue di non «oler ballare, bai 

tu ìntefo! 
'Jbff. (Sentite avvertiniBntoT(fuperofot> 
'jrafi E a' gfoTanotti più dtfinwoltiegarbatì-, 

e partìcolarmenie a' pìi'i ricchi, fa loro 

più conefie,e mol^rkti afFeEtonet». 
*»/• f O- tF^cchia tnaladettal 
Fra/: Perchè 'non fi può mai fapere, che buo- 
na fortuna tR-un putKo ti pofTaa recare'- 
Am/I ( Che catcira diteraaìa bifogoa dùv • 

Ob.cbe lezion d'una madre ad una fuaft- 

gliuola ianciulla! 3 



i SCENA XXI. 

I Ifsitll» »ll» finijha e ditti. 

if'^- ( pARàn genri . ) 
Fm. L Tu non rirpondì? al 6ujo , ckt 
,*ioii vedi né tnen le parale/ 
C/it, Io non vorrei ballare, .ma pee ubbi- 
dirvi, fé non potrò far di meno, 
hnf, ( povera ragazza , vadia per fa mia , 

cfae non vede mai cielo /coperto . ) 
Ar/*. Bb !a Sig. Cisria non mensentile, che 

ubbidiente ti moftra. 
An|, < Oh il favio della Grecia ha data 1« 

fu» fentenia. ) Ì psjfant ) In tanto b». 

virto Tufcio . 
^fat. ( Vien'uno in qua, quelli ficuro iLe> 

lio, o Scappino; nondimeno per maMior 

cautela tosIìo appettare, che alcun di Io» 

ro favellio 
Iti- ( Anfelmo s'accoda alla porta. ) 
U^, E Voi' accoftatevi pnma di lui, che 

le fufle tornata la Signora Ifabella, poi^ 

fiate fentir quanto dice , che io ora Io fo 

ftare indietro. 
- knf. E pur quetto bu}o m' ba fatto fcordar 

oi nuovo, dov'è la porta di cata mia. 
( SCMp. coMraffà la favilla ) 
Um. Intrete. 
*•/. E? 
Sufi. Furt. -■ 
Aji/1 C O povet' a me, un lanzo ineogni' 

to. ) 
icMp. Intrete, dich'io. 
A»/; Io vo' ben' entrare in-cafs mia. 
Sa^. Non UetTt è tempe. 
A*/'. Perchè? 
Itap. Perchè fpetttte un poclte, che i f«c« 

aamì«b.cecaàe, . - 

C s **^- 



sS -ATTO 

JÌr>r.Ch?ÌQ io afpettare.» ( Queft'fr ceftw^ 

a loci ho datodewro! E pur. biiognerà !! 

«h I affetti a miomarcio. difperto wrroiC^ 

romper il collo..> r- k' ". 

i-fi. C Signora, zi, zi. > 
//•f. C Siete voi, Sifi. i.eliof > «T 

l^i. ( Sonq,, no» dutwae^ ) 
■'>**' C. Tenete ^ io trovata, unr di «Mllec 

lettere» m» noa fo fé fi» di... j 

Lrt. ( Sii qaàVifftr. fi vuole . ) 

Ìff-/\^'>'^àno, itMUM» tointefo-concbi.. 

l.«/, t Con voftro padre. ) 

Ifié. (Con mio padre!) (/«.r* /« ^«fir*, 

et * Seappint ). 
tfl Hoi avuto il tutto^ , (fi<rl 

S: C E N A. XXn; 

Anfiimt ■■ t Stappi^ . . 

^»r- CEnto^ non- (o cta bisbiglio <!a cafa 
*-^' mia ;, ora taot' è mi »o' (vr à' a«i- 

mo^Sjfinor fcliiaroì Quwwi' io non-abbia-^ 

più da, affettare , s'elfa (t compr«eore . . . . 
Seap. Che cofe foieie. fare voi ore . . 
^«U Entrare- in cafa mia , {& fuffe con Tua 

miona grazia.. 
Stop. Folentieri , folentieri, fpettate ie far 

Jume^ i aprt- 1» tmiemn» ) 

-«»/. Oquefiaè troppa cortefia.,C«/iMrM/i/#) 

Orsù buona, notte ^ul %n«r garbato . 
Smp. Je non foier reltate- a Je: buje. . 
v*»/* Eh v» non occoFt»-... 
Stap. No, no, fenit; dentre-,, «l aAxnder lii. 

me a ibire Sineutiie . ^nf. 



; _,, . P.K I M G. ,y 

'fiif. lA nngraiio, Urmcrazio, non occorre 

altro, adeffa vitn già Ja ferva cot lum» J 

( a quella ci mancherebbe ora, che co. 

ftui ui'infaccafle in «fa. ITAeiiica? 
_ Srtp. E* bette quefte Menicfie fotre fraule? 

lafciate fetere un poc&e. 
-fo/". E' una; vecchia , eh" è flaw mia balia. 
Stap, Sarèr un befane , un baliorfole : non fo- 
• iet più feterc, no, no ; none nottCf cut* 

te naben.- 
i*»^ Buona natte, e buonr Min*. ( feiai viti 
. cbe ttt ne v«di«. ) 
ieM^ Pone notte , e pone die , alle fopre 

fiacnkrie ; f Seuppia» MU, e piglia ptr 

Im mimo Anfrlm» , gin fa balUrt ) pone 
■ notte, e ponè'^die: anim'e etrrrcgi^, lu- 

Aich,. luAtcb, «-fotte gncularie ; CMitate, 

Cantate.. 
'J»f. Cantiamo, fraM^ io ballo,, 
^*a I Pone; nottr , pone diff a le fotr»- 

fincnUrre. 
U»f. Daerapo * 

•^- Daccapo pare, andianne, 
j^r*. a Fbnr notte ^ pane die « te Catrv 

iincalarie.' 
tttf. E vive, e vìve. C va viit f»ft»n4vy 
M- H liva. i: pani , e viva * nazit , « 

.»ÌT^ 

fw* ààP Aiti trmv* ri 



ATT o in 

IC'&NA PRIMA. 
C & M E R A. Gtarna.< 

ìtf)K /^^Uefta. mattini ft buon' o(t» [io- 

I I fentjto fiftiju-e^e non cflendo 

V^^ ■nciM'a nelTuno per calji, foD? 

it« alU fineftva di terreno a ve- 

Ar quel ch't*'voleua, e m'hadata-queita 

ktteraapena,Berctièiavelacoiifegni,lencte. 

ifiii- E' quella, che a Aia peràiafione yetCer^ 

^_d«lla tiDcllra gettai a Lelia, rimetterolla 
al Aio lussa: e cba pretenJed'av« iaxto 
con *,Si} 

ttei*. Chi I» fa fé non lui:- «'«tt-piè m'ha data 
queft' altra lettera licillata con dirmi, eh' 
io la dia a voftro padre futùtOt^cliG ni viea 
latro.- e dicaelTere ftata. qiil recata. da un 
lacchi d' un Gentiruomo fbreftìero , che 
frappoco verrà i» perfoi» par la rif^lia. 
QiiaiclK imbroglio c'è Totto. 

g/filt. Lalaiam correre il Utu a dìCpolìzJon 

, della forte; recapitate dunque queAa.tette- 
' ra, com'egli v' Ea detTo. 

Kw..B8lt è trincato quello Scappino, Md» 
seco voftro Padre jn campagna.. Ora glieir 
spiccico. - 

S G B. (T A. lU. 

àa/rlm» a deae, 

^"^ V*Enic», Ifabella , vo* fuorfì P*». 
XVJ. Iciada vis^ non t'apra mai «. 



SECONDO. et 

ttAInit», e fia etti & pare , e *bUa BonM 
come vuolej e fe vien chimi voglia» rì- 
rpcHidere daUe fìneftre, e Ai 11 pigliate V 
ìmbalciare . 

Ui». Cosi ho fatto dianzi quaiidodormtvi. 

àiT-E chi c'è ftato? 

Vi- Uà lacchè d'un ^Rtìluomo'forefticro* 

iif.Ua lacchè d'un gentiluomo fòrdliereP 
EU'è bella s'egli è ^uel TedL-rco d'ìerfe* 
ti , cbe mi fece cantare e ballare v P^k 
quando me ne rìconlo / £ cbe volev» 
ttMfto tacche r 

Unh Ha donùndato dj voi .* ho rifpolta , 
cbe no» eri Tvegliaco : e ealt ha detta » 
the non intportava , tua cne valeva la- 
Itiar' una lettera , che quel Signoie Au» 
padrone farebbe venuto trappoco ia pec> 
fona per ìtt lifpofl»* 

H E voi ? . 

^n, E io fon'ka già peE eflì. 

A«/". All' «ftio » - 

Hti. Guaida,' alla SoeSra inginocchiata di 
ktsnof dì h ho preia la Iet(era'»«d e^i 
tèn'è andafo^ 

k^. E dov'è queft» Ietteta.i! 

Mf*. Eccola. 

f«f- Non ha detto chi (iaT 

Mm. Non ha dett' altro. 

I»f- Voi gliene potevi domandate. 

UtT. Io non ho voluta allungare in chiic- 

. (hiere con chi non- conofco. 

A^ Brava Uenica, co«l va fa^to. 

Mra. E poi chi fìa , lo vedrete dalla let- 
ter» . 

^ Gli è vero , avete ragione . ( E mprt') 
quella, è di mio fratello . 

■i^é. Del mia zia? 

H Del tuo lìo; quella è U fila firma, I» 
unofca troppo bene . 

(,ÌAVA Itggind» dit- fi y 



. gjt A T- T O ■' 

Km. C Io IiO'ciie t» I» conorca mnlie, tfu< 
Ao è qualche ribobolo' di Scappino . 1 

'jtnf. Il Utort MI» frtfetUf è' ìiàmià ai» 
dille Tanttfciife, Cav»lirr faritiii»^, chmf\ 
un [ut rravr affare fè p^rt» (■•/rVi ttniiHi 
h jtare full» locaitd»r, ed io gli éo offerì 
U nffjSrj ta(a-:- No la noftr» cala, 'jn ne 
Ara ca& non cb Io^ vif^io csrta ^ 

ì/kn. C Qi»' ci ha. & venin uB' Ptmgwio i 
cafa? ) 

^ab. : srat< cheta'. T 

jtnf. Qrtefii i Me: S' e* fuffe aoclte inezz- 
norc ce Io voglio ) * p»ghrrà »ntÌeipatA 
minie *gni mtft tuia» Zaip d'O^* pelvit 
le, e quaiHen. Caudw»! queftv non fu 
■ rebbe fé no»' buoni negoziov qaalì cent* 
Scudi a mefe', e anticipati', 

Ut». ( Chi domin'è qiMifo Luigi' Teodoro 
To non ho- intefo bene. > 

^*(>. C Né aaeR'io-. J 

Aif, E auepi lo fa, pereti vuult ma qmitrtie' 
re tetafmem» iibtr», » che in med» AUttm 
nm fi» foi^eào , eht xu' peffan» ener»r d»n- 
ttt , mai di fait» »tcun» ; giaeehi egli h» ta- 
te »neip»Uit cai* tjfe, et» in fetnifle »-.mi- 
Hate folameatt, tf-a cht ia vtderU' r /itAin 
patifee d" acci^^nti mmtali, * fi fvitnt . O 
ài quefti fuggetti cs ne Tono anche qua, 
clie in ve^re una donna fiibito- faiinra àa 
fVenuFi', e balìftotw- . Balta, con' qutfflo 
difetto , che mi tomerebba beiW per un 
Verfo, e cotf quei trenta Lnipil meft aiH 
ricipaei', che mt tornarebbe meetio p« 1' 
altro, Io porrei mettete in cafa; appunto 
he due camere^ terrene, una delle quali 
Ga un ufciolino' legrera, che nTponde in 
uir cHìalTuoIo , di dove', circa' al' vitto 
Xo- parrei fer fervire dal paftjeciere , e 
di- dove', egli fenza Ibggecione alctinai 
gotrebb! entrare e uftiie lenz' avere oci 



_ SECÓNDO. rfr 

nflóm di Jenrirc , nt vnter donne, «f. 
wn»Je mie -^ f,^ p^i „^ {^f^ , e ne ve- 
*fuora, e 6 fvi^m , fan fuo , vadix 
ichins, occhi- , e ft ruti gir orecchi. Per- 
"fatirmaneatt di-frtwrl&, ehf tlir» *t 
l'^^t p»£amet%w fieemnatir, vr firi- ur%- 

iwa» è uoa bill» coi» : e p^r,Jif^i^, 
'LT-!:\ cA,^/*.i„-inf,ttJ..„; >nche 
Wol ho- caro, perchè girl davver*- 
'WimbroBiiato- a infentferì»,, malTfme' 
m uà» hogu»- , the r, fcme- in un mo- 
">• e Q parla in- un" IlI^o-; */»»i# /.iif 
"J' «r^Tanf è.: non vo' Itfciar qucAa 
fona detta. E Menica, quel latcKè, eh'" 
* poRito cjueftà lertera ^ Ka detto, cli*r 
lino padrone farebbcMcnriiat» per la rif- 

Jtflifr» poco, e>- 

^- Sisnor sW 

«I^NoD ha de(,o, „j. ^ujijhy. Ari' queftò. 

mL9^' '''*"°8'" , ch'io I*arp«ti, e ftìr 
.» a veder .piando Tiene,, perchè s'' 
™» > t gH rtfponde fa Meti»:» , non- 
r«*> verftreiTè ftmir donne, cafcafti- 
' ■•gì» della porta, pu4 batter'una rem- 

2,' ■""*"''* ' ^ '•*" ■"*" '"" '«""p" <•>' 

jroier nemmeno- i primi-- trenta- Itiigr 
k. / "«icipato,- ) Ora Menica, Ifa- 
.'V '*' Bit- fietf ftate^ in cafa ritirare, 
^t neciffario- di darci' davvero- pi* ri- 
n> epe mai, e di non porre mai il pie- 
I'""' di-quefle Rime-, né aflacciatfi mal 
)b» t'^' *■ *" *"^ picchiato e cVio- 
" Mniiffi, venire pian pram in peduli , 
■ '^ punrt dì pietìi, B aliatemi; e fc 
t,''W«(ono, Ulcìate picchiare. 

i^^KhiiV.. 



64. ATTO 

Jfni. Ma Signor padre.... ^ 

A«/: Signori madre ; e «ncne quando p 

bifognafTe chiamarmi , chitmatemi lot 

voce, e in modo , che mai non fi difti 

gua, fé la vace è dì donna . 
M«i. Ma quando fiamo fra noi? 
Aitf. O buono, fate conto , ch'io fia U cJ 

dorma; parlatevi negli orecchi. 
Ifai. E quando voi non ci fiate? 
à»f.Ci farà, e vi dirò quando potrete pa 

lar liberamente. 
Mffl. Cos\ faremo. 
Jfa^. Se potremo. 

/inf. Bifoaneri potere. , 

Mm. e quant' abbìam' a durate f ; 

l/#i. A me vuol veniva nota. I 

Aaf. O poffare! voi non avete cominciata 

e già vi iLien'a noja. Fat' an po'quanr 

vi dico, e non penfate più li. C v;«. ) 
Mt». Che rigiro è queftor 
ifaà. Staremo a vedere . 
Mw. Potrem veder poco , fé non abbiam' . 

ufcir di quafsà. 
Ifai. A quanto ho potuto intendere, il mii 

zio invia un foreftiero in cafa noftra. 
Mw. E voftro padre , però ci vuole am 



ifai. Come ammazzate r 

Mf». O fé ci vuol torre il moto , e la pa' 

rota ; levate a una donna il girare e il 

cicalare, l'è bell'e morta . 

SCENA in. ■ 

CIVILE, Coo cafa d' Anfelmo. 

Anfilan filo fulP Hffh . 

B quella foreftiero Ita veramente detto 
" ritornare fnppoco > quello frappoco 



S di' 
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donrebb' edere ogni volta ; tanfopìft, ette 
h ferva ha avuta la lettera k buon'otta, 
innanzi , che io futTt rvegliain. Sta , sq- 
coglia uno, eh: h? aria d' Ol tramonta» 
no-, ficuro è quello Franiefe. 

1 , C E N A IV.' 

Segfpin» iit shho wHtti e diff. 

tup. IL vecchio è AiITufcìo, cominci»»» 
*■ la fcena. Monsù.fì vupli, rnmoe, 
ìt ffàié dem'tofegner, dov^ér il'Icigl d* 
no certe Ssìantifoine, che Cappelle ;Anlìt> 
me Traccagnin. ' 

htf. Anfehno Tacc^Stil Vimt dire. •'•' . 

fr»?. Uhi, uht, ijh\ : viis ete qjellè potf 
iret Vus et afTureman. 

>'/. Chi «e l'ha detto? . 

>M^ Vus* et tbttiigtiant trOp bieir a un H/f 
ncche marfcjan de Pari, appelli Monsù 
l^nducFasie. - • 

kit/^ ( 51 dico Pan d^dtto . '} Dice il ver» 
vs. nial^iflima j perchè- 'to ìb fóminho 
dimolto; orsù gti i luì fenz'attro . SI Si- 
gnore , ro fbtt'ftnièlmo Taccagni j ftatel- 

I lo di rancraiio Taccagni . 

iHp. Marftian de Pari. 

^»f. Ns Riercap, mercante! 

'"*!•. Sffe di le meme oiercanto ,' ^i mtv> 
canto ParlUn. * ' 

*"f. Mercante di Parigi, Sl'SigMre. 

Uif. Oh bien truVjr , DonMonsù AnTettne, 
treriiRible lervitor , tres olKÌfTant j tie» 
iffsftionè. . !• j; 

( /* mehe mertazt ) 

i»f. Ami ella è mia padrone prìnerpalJili- 
mo; ( M»ch'tgli furivtreirzo ) eh pover^ft 
«le quaMC tevereiwei 

H- Je fon UontACian delle tante fclofe 



h r r a ■ . 

"conun v' av^rè àntan^ù par U fetfre St 
. Tptre frere, f^s ^ie v'fi» potfite fc n»t. 
. tcin lie'fioiiVsr mon facchai»., '' 

Ut»/- """^^ *' ''°' f'"'"*" '* '?"e''a',di mw 

natelln, che ini ìli pdrtira que(Fa nfatcl- 

sa a buon'on it fualacctwjo, >BarUma1» 

male luliaiio-, ma piiret' inrendo. ) 

Seaf. E bien, vu'me donerè'da lojj^er dai 

votre Mefoir. 
4»/; Gove v' fan io a dbjuur dc alloggiare-, 

pcKCb''*^ ìnr^nja benev? 
Stapf Dan Ce voffrc ca&are'.' 
ift/, N^Ba mi* cameretta,? , 
Sc«f.' N«lla votre cafc' de U vitTeis» dl- 
'«&/'. Come neUr jnj a cafa di yiUa ?^ Cu 
«oa vuole ilare in.Tìrenze r , 

jMf. UE^, an Florenzt aflumetaSv ' 

.Anf. O perchè die* jn villa? 
^«jf. La Tilitr , fge m dir li» vUlai it Ffò 

XKice. ■ ^, 

^/. O la mi fctifl, perché Firenze, po'pbi 
f Bon è una vili», ni un borgo, ell'èuni 
,■ Cittk, cbe paài ftatmolto beiw fr^ralin 

■p iùbellrd'I tali», e (uordTralia ancora. 
Se*f. UbV , citti trehelle , igne di' le cort 
traiie non pà, ma ati Fransi città e vii 
la, è^ la core medefime', 
'jtaf^ O come nel vóftro liosiagfiiff, le cK 
tk fqtt ville, leSq capa^ , io U riceve 
fa' qui dunque in- ca^ titit: volsiuieriffi 
mo, Boa: tanto pwchà meU'inpAiw mt^ 
fi-atctlo, quante Bui gcaiv cbs ha di Ter 
. vire VS. iHuffriffima. 
Sr4/> O mon Merre, tropp'obbjigè'. 

(/* munr prandi fimi reittnnxgr 
• r Anftht" ctttifpMdt-r 

4fnf» VA via noD pifì cereinonie , di graii) 
( qudto rìvereme mi fanno girare il ca 
BO.; . , 
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.E'«v«ré»nta«dLi,. che je « donert-iren- 

! le lui le nes pur mangè , buer, e cufcè . 

dnf. C Bifogna che fia r»ia dì *«racco ^. 
ruol cucciare) <]U£ftó cufcè- itob i' iiuea- . 
do; Signore, in grazia , che vtiorelix' 
fue, dopo nfliMiaf , e beter 

ìttf. Cufci, cufcè, dormir. 

J»^. Ah, ahi o s'inteiidev avrà due buon«' 
carne» ben moHI»le-, e un buon letto . 

Sc«^.Ma4an votrsMefon dan la vocrecafsi 
¥» n'avè puainxlefanitne-, nìè urè?' 

Ah/". Io nsn ho punta- di fame adelfo > n^ 
Sisnor»^ , ■ 

J*^^. i^ voglie dir,, cHe vw non «Mto ìat 
Cafe v«»re. C jfi«» i» pmxm-a jloM>w > 

Aay. Che fiut'ella? . 

J«*p. Se ja fcwiw le imi odor. 

'Aii/>Come nal'odoM? puato? 

A-P. Uhi-. 

A»/". Di (lh8^ 

.*«/>► Cav» «M« ghìsnda 4i halfmm .-■■ Oft; 
lantrte , dr donne , # y» £. />««? mi n*h\ 

Ì»/;-Ai« le donae, VS. Jlluftriffm» Je chia- 
na fame , e dov' elle, fono -le feiwe coK 

. nafoT O ch'i'arral'b» fé quVvoi no» a»e-i 
te tagions, perchè pur troppo per le ci" 
fé , le- Betten la fané , la petìe e la guaf^. 
ta; ma iir cafa mia, noti occor &u(»re ,- 
perchè non- ce ni: lono C bifogna cV ìt» 
dica cosi,- perckè All' ànitre bbe certo, ) 

^itp~^ je me regiuV,, me ralle gre- boeit.' 
Pur felà ie □o;^ demorè' , dans un- caba*- 
ree, dan» un ofiellnic, purché fé. ie te- 
de, o feQt'une di quelle- ( fm» il M/k- 
' tae y fahir ne vien le ^Iop coliche , U»- 
aecidaar de là. mort. 

Jitif. Cosk^ mi (crive mio fratello; & fiiaput' 
Jicuroi che in cafa mia non ne vedrà, e 
non ne fentità x ma come fa ella A ne- 
nfcontra psc le vie *~ 
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Sf»f. Subitaman anfermc Ics td , 

'jbtf. Cht fa ella' 

StMp. Serra quelle, e quefte; cootan vits ap* 
pelle" 

'A-f- Che pel'io' io ■><>■> P<'o nulla. 

Sm». Comaa' vu te ciamate quefte , e quv 
fle? 

C f/i eaecis U itìta negli aethi, 
* tMtfi t'etehi, ) 

é»f- Colle buone ; gli occhi , t gli -orec* 
chi. 

Scap. UM uhi, les iù, e Ics ore^tia. 

^•/. OraJntendo, per non veder, nlfciiPÌi«| 
Signorsì, /errate gli occhi egliorecctii, 

Se»p. Uhi, uhi. 

'A^f- Se tutti gli umnini facedaro cosV, lé< 
guirebbero manco /concerti pel mondo , 
che la maggior parte dall' udirle, e pife 
dal vederle dependono^ e il nominarlelo* 
iamente le fa male • r 

StMP. Me fé fulenian una petit litigutdefle da 
nomache, e una certe volontède de... 

'^»f. Di che? come dire! 

S«^. De, de , de, 

Jtaf- Di reccre. 

Unf. Uhi, uhi, uhi, e attor, aAor. 

U*»/' Come aftorer 

Seup, Aders'adei'se. 

jfnf. AdelTo le vieu quella vogliaF 

Seap. Non pa, non pa. 

jUft Manco male. 

Stmf. Ma non parloDpiùde qutfte fiiiofe cat* 
tife per mue. 

jbif. Talvolta fon cattire per dimolti, in 
modo che fono la loro ultima rovina: e fé 
VS. lUultrìrs. ha quella naturale avverfione 
alle & cererà, ha auto unaeriiia (incoiare 
dal cielo, che io non ho fentito che fia fta- 
tx concefla a neflun' altro nel mondo, o a 
pochi, 
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I pochi, ma pochi hene, e da contargli col 

! nafo. Ora Tenza più com^limanri, puffiin 

cali , che le afTegnerà uà quarriere a 

terreno , per minor Tua foggeitone , che 

I ba inlin la fua porta libera per ajtri Ara- 

< da, di dov.e la fata Tervire dal pafttccifi' 

n, che è ciuffo un Franzele mio iraice, 

i Mentii Pacchiarorto , un'uomo di garbo, 

> il quale ella comanderà, eordinerìi'quan. 

: Io più le piace , ed è di fwo gufto e fod- 

disfaziane . 
icff. Bh , un poche de bon portage . 
^1/. Come? che cofa è ella coteftar 
^tif. Menefcre , roenertre, fuppe . 
|Anf^ Ah, ah, minelfra, e zuppa. 
\Sc»p. Un poche de viande, de iracaHl. 
A*/. Ma come, le vivatiile fon fraoaSatCj 

fé ne cava poco cottrtitco .^ ■ 
Utp, Un poche de roti. '' 

taf. Che vuoi'elk far dell'arrotino? 
Sc»p. De' rorl , dell' arrolre de pjgion . 
Am/ì Eh Tarrofro ^uà non li piglia a pieio» 
ne, pìuTTofta fi porrebbe pigliare a culo; 
baita ella lo diri al pafticciere , cbe ap* 
puma i del Imo ptèfe , e fi foddilftcciA ' 
pure : ed iio a lui pagherò: il<anto putitu- 
I alraente ogni fertimana. . 
Semp. le man^e |>ochi(T!me. 
An/. C Q.ueft'è quel eh' i' ho caro. Jr St»i-- 
rà più lana VS. tlleftriifima; queftì pa^ 
poni fcoppian prefto a quélt aria Tot' 
tile! 
St^. E beve mancfie. 
A»/'. Meslio p^r me. . 
tetp. le Deve bocù d' ò. 
AV- Come' Buco tò> 
'Stap. Bocii d'o, molt* acque , moli* acque 

ìe beve. 
Afl/l Ah beve molt' acqua ; o camperà un peizo ; 
ilvinoabbrevit Uviuadimoltì, (idiventa 
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^AràliticM , carca 1> Bocciata, e ìi muuP 

, k w tutto, cotti -fariachij 'inurti pure 

. a bcr'acqai, cke hmn prò te faccia (ok 

che ciKEBfiQa i' ko trovata) tb appunto, 

Signor Moiuù, i'Jia vD'ac^nalegst^rifli* 

fai, lìmpidiSnta, JrefchifliRia. 

Seaf. Ho molte care , è fbnKne , >o pui- 

.Aaf.le dico di' è «tritna, e non puEza;^ 
queft'i Imim»! 

ScM. E non pa, iion pa, ìe diche s'è dì 
fontane, o de ^ii. 

.^Jnf. Uh VS. IlluftiiOima domanda s^eiri 
di fontana , o di pozzo? 

tcaf. VÌA, «fai. 

j1»y, ab di poEzo,' dt psEzA, e un -pozia 
^pneiiofii; M fa TCroogna all'acqua di Pi* 
fa, e anche a -«{uerta di 'Nocera, e dd 
Tettuccio. O via^afli, e ne pigli ilpoiv 
felTo , e dellA <ità, e di guanto c'è, co- 
me mio padrone aisoluto. 

Stof:. Troppe .s<t>tìl>22e , troppe fiurti- 

'^»f. Eh la mìa non i geiHiltzzs , né tor- 
.. Nl1a,i debito, -s'eUa paga trenta luigi 
«ntkifatiìl'imft, « m tuoi regalare an- 
che, com'ella s'è obbii^ta, buono vii 
patii, pafli. 
Stipino fit rii»rtmt> 

Sriif. Atcc iraare perrailQon donch. 

^ fa rivtrtiKA « p*/fi 3 

Anf. Eh pafn in malonì n'ha ammatzxto 
colle reverenze , V egli 4 cori prodigo a 
pagare, i' ho tronm la mia cuccagna ■ 
Tenec'uno a dozzina, cfat paghi pìii di 

- . canto £:udi il mele, s nitngi poco, he* 
va meno, e anche bev& ac^ua, edaìqaa- 
le fian fìcue le donne in una fi^gia ù 
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«uova e Stavaoante, che s'bii egli a «•■ 
lati O £ì ftefs^esli "n jTecolo. 

S * C E N . A V. 

LflioJfJo. _ 

19 non capifco, .-iàco;s cìoi^hi^' s^^>' fi' 
IreScappìoa^ fì é mersa i^doiso urf.abì- 
Ta nobile, eh* fi k fa»a predare ''^b'^ib 
Ebreo, e con un> lettera che lia ftriTta 
Ji aonie del fratelJà d'Antelnio, ha prarer. 
16 d' introdurli in fua cafa .' io noq lo fé 
queOo fU fia Partito, e quand'alale;, gli 

pei mio vantaggio. PaC^O'^i <]aìi per Ve- 
dere ft f cafo [labsUa ,,,0 la Mettica ^af- 

fi» liiori intender'tU .unaiE el*s^ _i}iÌello 
fi' ^cDuitO'. Ma E'apVe là pottSi mi titi' 
'0, ed ofscna^ 

s c é;.n fL . yt , 

K- /~\Uaiita più cÌGMi(ider4, q)ieltòMo|w 
VCsi^ Gian è flato ifatip^^jqfta pe? 
iftaie in cafa mta, per' recarmi uh 
Ennd'uTjle , .lenza Colpetto .di cas'alcu- 
«*■ Adelìo 'è^nrralo oeI quartiere *fs9' 
gnitagli , e l'ho voluto lafcìare in Tua 
liberti: (li hf> domwiito Aav' ha il Tuo 
«sinlio, m' ha fifpoflo, che afpetta il 
i^^a ficchè , che vetiga ,con efso; io qui 
"Untavo che in cffa mia aveCsc. a Jnlac- 
care anche quelto laiichè <, mi la fortu< 
1^ t che adeltb mi vuol bene davvero'i 
sji ba fatio dir^ , che non ce lo vuole , e 
Mt vuol t<:BerIp .fwii , .e cl^' io non e. 



fe'^r»" 



71 ATTO 

penlt. Io gtì ho replicato, che fa mm 
bene, e Che in cala lo (ervirò io p» 
tuitimeate meglio del taccile. B'vero,d 
«*rà un pé' di lòf^cezione ; ma e' no^ 
può atee' il mei i«aza le pecche . Afpt 
1 po'qurft» lacchè ft venì1e,d 
ÌD,coalèi.n,i le robe del foresi 
,„,» , 4Ì;^if lùftito, Wm'i eh' -eglt aM 
^Itro'.incoinoilo', che di pofarle m ten 
no. 

I^.( <iue(*o forè^mro è Scippino ai ceri 
eh' è encrarb già io cafa. ) 

/IW; Cbe ^dio grande mai che porta al 
dodkié! gli Ai infin faftidin -quel ritran 
della mia Danna, che -è ipponco neiUc 
nera dof' è' dorme'; Yo cpnto di levarlo 
^rchi nati abbia (]a;tto ftiftorfto- a ogi 
])0C0< Eh Pàncratìo mio fti'etlo, fé tm 

', /ulTe ftaro un (ufseffoda -potere ftarei 
cafa iwltra, lapenda, ch'io -ho una figJ 
uola tanciulla, non meravreblK avviat< 

!*/.( E'Scappiuo ceno, vogliofaptìrnequi 
,cofa da lai, fé mi riefce) La'revCrilco 
Signor Anfelmo. 

Aa^AServitor voftro; che c'è ftàiitraqualcl 
accademia di nuovo! 

Za/.Non li'i accademia alcuna ; che s!ha' 
fai-'ò^iii'itiornof 

hiff. Ehierferala Sijtnora Frafianpn lif«( 

tjl.fion la fece, sl-Sijnore. 

Aa/.Sicuro, era occupata in altro diretti 
melilo; andò a' ball&re. 

ttl, Chi v'hadatocosl frefthe aotiiie? 

A-^ Non ine l'ha date Parquino , rè Mlj 
torio, i miei occhi e i miei orecchi: 1 
veddi paffar di qui jeriéra -coi virtuofi» 
che faceva da ftroiaiere j ma teneva i 
pugno non il falco, la civetra ; ma pi 
pure quefta pafEamla- , perchè la cite 
ta oramai t di quelle ch^ haan' avuto 1 
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■rìpo/b, e fi può dir ciTcttasiuhtùIauìV* 
' era la voftn dorella, cb'é una Tereogna. 
'!.t/.P«n:hè> andavan' alla veglia ddla Si^ 

PiUndra nofln zia. 
'itn/lCb'è pazn quanto Toftra madre, eroi ■ 
più di lei, che non cri nemnieno coii>f^ 
ìe, - 

L^f.Che ci avév'io che fare? 
' A^^ -niente, percliè Arìilia ci aveva che 
far lui, e faceva ogni cofa , quando ap* 
punto non ci aveva che far nulla, eileira 
' il meaatore alla veglia di tutt*aduej il 
die zlmenn toccata -a vai , per falvar 
qualcbe poco il decora , fé ora è pia in 
ul« , o fé cen'è rimafo punto , 
Iti. Ognuno veìle i brufcoli degli altri , e 
non Te tue tik^^ voi di; fate cosi r||i< 
damenre il cMifere dell' altrui azioni, e 
I che avete ih cafa una figliuola aubile , 
■on con altra -gtiìda , che d* una ferva , 
vi ci avete intanto cacciato un forettie* 
m a -farle coaverf»stone , perchè |non s* 
abbia a incomodare a parlargli di notte 
dalla fineftra . 
Aa/^0 ve come le nuove lì fono ipaife fu* 
bito ! e quefte fan di zecca davvero ; lìe* 
, te rai^uagliato puntualmente .' Ora per> 
chi vìa lappiate ogni coTa , il Genriluo» 
w>. che bo tn cafa i di tal qualità e 
casdizione , e di nn tal naturale , che ci 
può ftar beniflìmo.- i di Parigi , me TJia 
inviato il mio fratello , perchè fapeva fi' 
caramente di potermelo inviare: e mire* 
, cberà un notabiliflimo vantaggio. 
I IfLCh'èquelcheimporta più d'ogni cofa. 
Aa/.Eftainunquartiereremoiolda fé foto, e 
cosUontanodaqueld'Ifabella , quant' è la 
cantina dal terrazzo': e non faprà nemmeno 
l'iom' abbia queftafi^ìuola , noncheabbis^ 
L naiavederla. 
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Ltl. Baita , eh' egit è in cafi vaftia con 

elTa. 
^f Ma non /ara T accadomìa con efla , ni 

la menerà al %i\\o .da cedsbeo,. 
^. Non fi può fapere da ultimo, 
ji"/ E dì voi già fi fa da ^ivcipiot 
1*1. V intereOb , in Ibnitna fa &r di ■%m 

Aiif. E il poco giudiaio , ne fa far delM 
maggiori. 1 

fff. Quello .Cavaliet Puigioo , perchè far^, 
ricco ... . 

Juf. Quell* Arfilio , eh' è uno fpiant^-' 



/'avrà promeflo dimoWb . 
jlnf. Non v'e da cavarne diuHa .... 
tti. E Pavidità del guadagno , vi fatìdaD' 

no al .buon nome. ,' 

'j(»/. E per jjura fcìQccketia ri Ikr&tt .ftor- 

fre a ufo. 
Voi eh' eravate un* Argo in badare al- 
la cafa..... 

jfnf. Voi che fiete fempre ftUo una T^'P' 
in non ci badara .... 

*j£l. Ota fìete acci^caio. 

jtnf. Hi iieie tal tnantejauto, 

IfC Io ci ho fempce veduto, « ci ves^io 
ancora > 

wTa/I Ma non quanto jùfogna. Jo tmgo ben 
fili ocfhi aperti. 

K>7. Ma ora gli avete un po' chivfi . 

hnf. E voi mai non gli apriAe. 

^l. Pu^ elTer eh' adeflb i' gli jiprà più dì 

TOI. 

A»/. Oliando i buoi fono feappati , fcneitte 

(;iufto la ftalla, 
%tl. E i vofiriforft fcapperanno, perchè voi 
lot rspcirctCì A»/ 
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ti^ DrsA , 'ognuD f enfi V /noi ; i nùcì per 
ora yi Iona, 

SW. B i miei ancora* 

A»f. Però efcon ralortj'na Affilio Bttento 
bifolco, bada loro, t s" B**'<'*-< 

-li/. "E de' voftrj , n' àa cura adeOb un bi* 

. Alco -affai nobile , un Cavalìer Pari-' 
gìno. 

As/. Sentite , a 'guardiana fta mcglia di voi 
cerco i perchè il mio almeno ha da tro- 
vargli dà pafcere, «: il vottro non ne tra* 
va per ffr. 

U. Balla, vedremo i'cfito, 

hiif. E io per ora Bado all'introito. 

ìéI. Servjror voUra < b' ho Ticavato tanto 
de balta.) ( f i« ) 

Imf. A buon viaggje . Coflui non è inlót* 
mato de'trenta luigi il mele , ni 'del re- 
nio ch'i' avrò, né delle qualiti del per. 
nnaggio , lo compatifco. Egli era Temuto 
per cavarmi i xalcetti , ma meco e^ti i 
come leccar porUioi i fatti miei gli fo, 
non «li ^ico -, e gli fa beve-. O buoro! 
noB io s'io m'abbia ferrato l'ulcio di fo- 
pra, perchè Monsù delle tante Sciofe non 
ftnra 'Cicalar' ifabella, e laMenìca iir mo- 
do alcuno. Le cautele non Ibn mai tipp- 
ie, mi fon impegnato fcco a dir, che in 
cafa mia non ci fon donne , non mancbe- 
nbb' altro s* ei Ita' avredefle e cafcaffe 
morto , -o quakofa. Io veramente le ho 
«vverrits , come f! debbon contenere da 
qui innanzi, fincV e' ci 3aj ma penfare, 
Tener donne férme e chete , ecli è pia 
facile tener &rmo un batbero alle moHe, . 
e far* offervar' il filenzio a una cicala il 
nefe di Luglio *. non è poco s'io fon' ar- 
rivato a farle Aare in cala -, ma che i^oi 
le non lì nraovino, e non chiacchierino, 
uh ! peifiite voi . Se il' lacchè vwri 
*^ Da colle 
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colle robe,..pic£liietà (e vorrà entrare , f 
Mensù ^i può rirponder da ft , percbj 
io ora Wire un po'fu per chiaiirnii , n 

Suell'ufcio di fu lia ferrato , e avvertii 
ì nuovo quelle donne , e iubito tornai 
fuori per.dilcorretla col pasticciere , pei 
farlo fcrvire, acciò non sabbia a dolere; 
paga trenta luigi il mefe, Ch'i una fron- 
da di porto e! 

SCENA VII. 



IM- /^Hi domin'é quefto foTeftiero, 
^ mio padre fca meffo siù nell' 



ap- 



partamento 

Kcn.la dubito , che non lia qualcfaeduno 
meflbci da Scappino, perchè appunto co- 
lini è venuto poch'ore dopo quella lette- 
ra, ch'e' mi dette; ma per non eflerne 
certa non mi Ib n'erri l'etti ata a cbiamare, 
benché io abbia fentito dimenar le Pec- 
chie poco fa,: il che forfè era un cenno, 
perchè io m'. afta ce i a (lì alla lìnellra del 
pozzo di cucina, la sola del quale rjf- 
ponde coir altra fìnenra, che vien giuDo 
dirimpetto alla porta della camera dov' 
e' li trova. 

Ifaé.Mi perchè, mìo padre farci tanti a»- 
verfimen'i, che non folo mai non fiamo 
ardite di fcendere abbalfo , ma nemmen 
di parlar forte, né di muoverci libera- 
mente , ma feropre con gran circolpezio- 
ne e riguardo, come fé ci fiifle un ciie 
dormifle qui allato? Se ^oftui è un man- 
data di Scappino , per giovare a Lelio 
ed a me » che potrà, operare , fé con 
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t*i, A fpenu^ uà poco, caviamone cappa o 
! mantella: andiamo in cucina , e dime- 
oiama un po'le fecchit: anche noi , aqiiel 
dimenìo, colui s'averehbc a .m.ioverj , 
per veder che cos'ell'è , non eh' altro s' 

Sii è in cafa per amor noiìro, e la nW- 
„ io di noi fé il vecchio è fuori , egli 
««erebbe a cercar di fapere , e intendere 
che noi ci fìjmo, per informarci di qaan< 
to bifogna, e forfè l'averà fatto dUniii 
com'i'v'ho detto, chs fendi. 
I/d^.Ditebene, andiamo. 

SCENA Vllb 

DOre fon quefte donne/ S" io la dico Is 
girano: chi pocelTe vedere le fon nel - 
pollaio a difcorrer colle galline , o fui 
cerraaio a annalfiit il dittamo e ì mu' 
Eberini . Purché non Ci labori fempre , 
com'ìo vorrei; ma via, via mi pofFo in 

fucilo contentare, le lavoran davanzo • 
vtde il gaaatÌMlia d* Citcir* , e una fH' 
nier» fta panni èi^anchi . > Ecco qu\ Ifa- 
bella che cuce ; poli che bel cucito i 
quetlo / a/^a il panna avviiuo a cucire , 
e t»fc» in tetra il riitMtla Ài Lt/ia . C O 
ch'è egli cafcato in terra r Tà una fca- 
tolena d'argento! di dov' è ella uscita I 
Da quando in qua la mia figliuola vuol'aifch* 
ella il polvigtio / (^Papre) Oh , che cos'ft 
queffalAffédidoraenendua , e non burlo , 
mica, queftoèil ritratto di Lelio. Bsit è 
luipiùchenonfon'ìo. O quello k ti pàlvi< 

flio, che mj dà nel nafo davvero ! ora 
intendo , quello è il moftacctualo di 
dianzi . Vedài ben trapelare un non fo 
I> i ^ .che 
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che d'inargentato i» mano a IfabelU, e 
al mio arrivo porfelo in rifca fubitanen- 
te, e m.' infmocchùroiio- tutt'a due dac- 
cordo a. farmelo- credtre il moftacciuolot 
. dolce che le piaceva, io- fui dolce più del', 
mollaccìuolo , e U< Menici refTc jl laz- 
zo. Ora intenda, perché- telio gira dt 
caf» miav e m'invita, all'accademia , « 
invita Ifabella. Bene, benci bene. O po' 
vero Anleltno, a. che tLgìov8>il badare,, 
e l'aprir tanti- d'occhi/ 

S C E N- A ix; 

^aStltM-, Mtmìe»-, e Hur». 

'lfa$. A Bbiam- Caputo- ogni colà ^ 

JW*". Ji L'è- riuscirà, bene . 

AnC Oh. la. non è. riufcita bene-,, bene per 
dirvela , le mie buone donne-, fé io- 
jion me ne taCsi avvifto,. la rtufciva Iw' 
ne; ma io me ne fon'arvifto^, qoeAft tlt 
rabbia.. 

i/iA. N'eram'ife., 

An/, E io fon venuto ■ 

fiOH VolevamTattignere.... 

A»/". E i* fao. attinto-, e bo tipefcato nella- 
veftra paniera., q uè fto. negozi etto, ch'era^ 
affogato in quel panno.. 

!JW. C O mifera ! ). 

Jkfcw. Alil ootefta fcatola^ 

Aaf. Sibbene queita fc itola .. 

UtriK. O come n»n. c'è altro male, padrone^' 
la colpa è tutta mia. 

Anyi B Io credo. 

lUn. Là trovai, dranzi a pie ddl*ufcÌo da' 
via, cne io. er*ita in. terreno per la gra- 
nata , chs v*"av£vo. lardata, jermattina. 
quando fpazzaìr. 

.A»/. Ma non v' ho. io» detto^,, che. giù vo" 
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ilbn vi venghiate mai mai per cos'alcu' 
na, e fia qoaKìvoglia gran cofaf 
ìiin, Sòn ita pianinopiaQÌno, in peduli che 
nefsun m* ha potuto Mentire; n'avevo trop- 
po bi fógno. 

taf. E avere- ftibiroi trovata quefta fcaro- 
Ur 

lÈa. Ho vitto- lucdcare n'uir tratto-, mi 
log chinata , e 1' ho raccolta ,, e tornata 
ìii fu , r ho' inoltrata' alla Signora Ut- 
bella. 

If«i. E io così com'ella' me P ha data , h 
tirai in quella paniera, nemmeno 1' ho 
aperta . 

Hi». Né io anche , peil me vi può effer 
dell'oto; anzi che appunto ledicevo; co< , 
me' arriva voftropadre, dategliela, ch'el- 
la non Ila- di aualcuno; che lìa venuto 
giù da lui, e fili Ita cafcata^ 

iif. To, to, fìcchi i* ho- a credere chevot 
l'abbiate trovata dianzi in- terreno, che 
non l'abbiate aperta.' che me la volevi 
dare per' renderla' a ai chi la pocefs'eOe' 
r£, e tutte quefte belle cofe? 

STffl. S'ell'è casi. ^ 

ìfti. La Menìca non ci a^iugne', né lev* 
ua'ettr, 

JMI Ette', coirne', e ronner dianzi quelta 
leatola medefima me la ficcafteperunmo' 
flacciualo»_c4e-la'nAccai: ora chsquefto 
lipiego non ferve, vo' non fapete quel 
che vi lia dentro. 

Wu, S'ella non s* i aperta. 

A»/, E 1' avete trovata gi& per diigrc 
ùaT 

ifai. Comprata noi non l'abbiamo. 

Jfn; Se non ce n'è uno: e donata la non' 
c'è ftata..- 

iaf. Ora anch' ini V ho trovata per difgra'. 
aia neir alzar per curiolìtà quel panno, 
D 4 ch'i 
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eh' t in quella paniera ; tan pì& curìora 
di voi, che vuol dir dimolta, l'ho aperj 
ta, e l'apro di bel nuovo, e guardate ìx 
bella cofa mai che c'è dentro.La ved&J 

j/aS. Lo veggio. , 

Jto/. Quel Signorino Io vede VS? -^ .j 

I/aé. Lo fcorBO bsniffimo. 
jinf Qpefto è il ritratto di Lelio. 
Mw. O Lelio è perfona da avervelo tiratoi 
per ta fineftra terrena , per Tua cortetia^ 
per metter qualche fcanitolo. 
IJaè. Vedete, Signor Padre, quefta non £ fé | 
non fua faccenda. Opni &fla, che la mat-i 
tina efco di cafa a buon'ora con voi, « 
colla Menica., p^r mera neceffità. Io veg* i 
fio a far la psrata . lo non fon per que- 
fli verfi , ditegli un po'quakofa . 
Jnjl Se gli vo'dirqualcofa ? fjH vo'dirquaU 
cofa a Triodo, come adelTo dico a te, che 
fc per ditgrazia , tu avedì feco qualche 
corri rpondenza , che tu 1* abbandoni , e 
Bon ci pcnli mai più ve: e fé quella voN 
ta io me la palTo in parole, quelt* altra., 
fignorina mia garbata ^ le ÙEanao nia&- 
* zate. 

Jf»^' Io cpFfifpotrdenza r io e ?' ub anche 
, ■ ■<^ùefta^ 
[Ax^. Non alzar Fa vece , die ta mi fia 
rubata : e voi madonna Domenica, ali» 
quale ho avuta rutti la fede, e tìpoHain 
voi tutta la buona guida , e cuttodia 
della mia fìsliuola, petchè 1' avete rile- 
vata , ora reggcrfe ta muta , e far Ta 
mezzana... 
U^n. Che regger fa mufa ^ che mezza- 
na? 
jSnf. Zitta, zitta, tn malora. 
tSen. Che zira ? O ve per mancia dell* 
■lie faricbe , e dell'aver contùmato in 
«afa 
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at» TOllra la ^iayentà , e la vìtat quel 
ch'io n'ho cavato da ulrimn, perder la. 
riputazione . Mi maraviglio dì voi, l'iw 
rilei/ata, e rilevala come fi deve. 
Jjir, Si s\ chstarevi , dico , che vi vesgt 

(a rabbia. 
Mfi. Chetatevi? Chetatevi voi. 
Jlif, O gridate piano almanco , ( Ak cbc 
quel Monsù vuol lentir' 0F;ni cola. ) 

Jim, Che gridate piano -, vo' parlare, ■ vo* 
gridar forte ; m' avete troppo tocca fai 
vivo; chetatevi voi, e andate a farvifcr- 
vire.x uhl'lioavuto adire dacfci. Tant* 
è, mi vo' levar dì aul, p^rcSè ... 

'Mf. Mai più che tu (coppi , e ti cheti pet 
Tempre. 

Mm. i Ora vo' al pozzo a dir' 0^"' cofa • 
Scappino.) ( -wÌM ) 

Mf, C Ah che quei Cavaliere a queft* ora 
vuol pur troppo avere afcoltato, checilbn 
doDtie; così non ci fuflìn' elleno. ) 

l/ii£ Ma Signor padre, quella povera dan- 
na ed io, liamo innocenti. 

Anf. Credìarnvelo a mio dìfpetto. 

2fAl Non a può tener' uno, che non coni* 
inetta un attentato; voglio bene, cheLe- 
lio non abbia avuta tale intenzione, per- 
chè te è innamorato , ha creduto di far 
una bella cofa per farti amare. ' 

jlaf. O eflb ha credutomalidìmo'. e io.pen- 
fero beniflìmo a trovarlo, e parlarti fuor 
de'denti, e battergli anche quefto ritrat- 
to nella bocca fé bifognerà; tu non mi 
conofci e? 

Ifti. Non vi configlierei a quello. 

'Anf. Perchè? dunque tu fé* daccordo. 

ìfaè. Conte daccordo? 

Jlnf. O fé tu non vuoi , eh' io mi rìfeitta 
ftco? 

JM. RifeniUe?! , è beii giufto •, ma con 
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ognc civiltà , perchè altrimenti venendo» 
a riOa, fi pubUica Ih colà. 

A«/. £ così e lì pubbBchi }, 1' ho ben can» 
che la 6 fappia . 

Ifi^ Bene; cnt la crr^ in^ un modo, e cbii 
in un' altro;, e forte non l'irebbe ài. repu- 
tation voflra ,, rfr mìa ^ 

tUif. In «Be manierar 

JjA. Si faprebbe che avete aruto cliedire- 
con. Lelio, a. conto- d'un fuo rirrattomait- 
dato^ allavoftra figliuola , che l'avercftro* 
irato in cafai ; andate a far credere alla^ 
gente-, ohe fempre credeìl male ed ilpe?- 
gio, che voi. prima^ non ne. fulté l'eco (lac> 
cordo, permettendo qgeflt. amori per-ma- 
EJtirmi fenza Hote^ 

A»y: Anc&e qtielta?- 

Jfai. E che poi «vendo- ftntito'iwryenìrer 
alle ftrerte , che e^li la pretende ,. voi ■,. 
come che.- vi' credono uiv-uomo tenace, vi 
fiete adirato, e fatto. il preteilo di.aelan- 
fe-, e- d'wonMd'OnorCj avete trovara l'ii»- 
venzione di quefto< ritratto- per levarvtlo- 

Ai^. E chi- diri quelle furfanterie?' 
Jfóir. Le. male lingue, chefon più dellebuo-> 
ne ! e cosi voi , ed io ne roccheremo per 
tutt'i- verfi: voi farete, tacciato d'avaroe 
ài fpiiorcio: ed io.di. civeRae. di. fraica,- 
fenia proposto ^ 
àti^. [ (jiefta mia fisl'uo'» "o"' dice ma\f 
lei ; s'io fo fealpore con coftui , s' i' ap> 
picco una Kte , s'io gli. battole mani 
fui mofraccio , <ol rifìco che e' le batia- 
]ui< prhns a me , ci ha entrar 1' a^u- 
ftamenr» , s' fia efaminare il perchè: gli 
fcimoniti. e- i maledici- fon- cinque feftl 
pia; degli uomìaij di carbo j^ andate poi a 
dare ad intendere , cn' e! fia vero , che 
fluefto ritratto fi» ftato. tirata in cafc- 
V j dalU 
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\ Alla finefirz , ftnit oreoedeate ftputt di 
neflTuno. 1 

ir«i^ Dì piu', cQtefta ritratto', Lelio nonpir* 
trebbr din., che ¥ ha dato «' voi , pcrchir 
voi me lo pocriatÈ? 
Af. Dico di si iov la- 'anbbe' ^fi- bella , 
qtieffa appunto calmerebbe la (tajo: e GO*- 
me lo pòttebl).' egli nui diref 

If/if. Come voi lo potrefFe ne^aiv j tantv 
nierebbe ilAiosl, che il vofho ne^ e»- 
me lo vorr^lte proran in. conenrio? 

Jkf. Come Iq vorrel(b« provir'eglir 

tfóit In '/giima ciò farebbe rifnefTo nefl* ar- 
bitrio di ctif arcolta : e andata dopo a 
farvi far giurtisir dall' opiniiKi' Tarla del 
Valgo. If-^itratto, inriMnma, ravecevoi^ 

J[if. Sicché qui ci farebbe da dìvenrare ^ 
come lì Tuoi dire. Ir beftia, e iL baftona- 
toi (enti peràve' a quattr'occhi Bllva'd)' 
re il fatto- mio in tutt'imodi: ^ivo*' ren- 
der ^a fna' feMti* , «por fé non inteilda»- 
A'f e' è moda' di ^rla- intbndereooa f4itta 
quieti V lafetaU' Arigar* a me, vp* tarpar 
l'ali xqmdo cupido^. Ansa oh'eali' abbia . 
pìil ardire di fvoUuare per quetì paeiìV 
Batta cbe tu non fili dia t«(tav 

Ifai'. Io tetra !' io far' alt' amore! ebe noof 
efco mai di cafa fé non per obbli^, c»- 
me voi fapete , fcnpre attwra al lavoro ^ 
epof....- 

jfnf. O via fta cheta, rinedieri BAR^RicoTa*- 

Ifià. Cotefto ritratto levattatislo di qui , r 
rendereglieaepureo fareglieloriportareper 
la Meoica , fé' non volete' feco' abboccar- 
vi , come giudicherei , che più tornàflTe 
ben fatto.' 

^f. Nondubitare, griene vo'rendér ficuro', 
e ^ielo to' render da me; ehe fargli e fo' 
riportar per la Mealca' non ho paura Ai 
feU-' ìobNfti, * ftnon- lo ri»oreàcoUtbuo- 
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se» gliela vo' tir» dcU» rene con vaai 
^SaU ^T coavérfftzìone> 

S C K. N) A x; i 

S(^nf di. dtntto, t étttt. 

Sà^, "Xt Oniù Anièlme ^ Monsi) AnfèB> 

4nf. O quel Cavktìere mi cHiatmi. Luftrìffi- 

me? BecomuOra. Ufcìa fan > ine. 
Senp. Moncù Amfeloi* , Monta Aafèlme- uv-' 
te TU? 

', Eccomi; o- cbe-^avol fts eglr' 5icnro< 
1 km'Ho il Sto della Mentca, qvanilo 
1: è ita giit, e ora «lie la gridava cf>m' 
. 1UI&. paaza: l' lio io dnr»? Corro s>^ ^ 

lui, Ifabella non <hibir4ire. 
Ifidi. Vogliano ' i Nkimi , che fi poRa rim?- 

diate a quello IcoaceKo . 
14^. Non- voriek, cb'a cofhii gli' fuH^ venu- 
to M accidente .' a tutto 9ue(h> fcombuja- 
mento- Th* Bieflb in cafa il EÌtrstto-di 
quefto^ ftntoocio: le fon dìq)wlle>cofè » ,. 
Jm^ Monsb AlWGIme^ 
Knji Monsà corno , ora . Al vedere T acci* 

dente non §li i- venuto. ( corri via ) 
^a^.. iBoonfidcra» Ifabella , Ikiciar così in 
abbandono ,. ed efpofTo ad eflèr ritrovato 
quel ritratto, com'appunto èfeguito, cK' 
. era t'unicaroUievo, dell'amor mio, egoi 
trovato da mia padre... 

S C E N it XC 

Mtm» e dm*,. 

Jfr»> C Tate, clicta, che Scappino dice cRi 

O non énulla, e chror'arafimedieti 

a. osni coA ;, anz^. cfae queAo- accidente 
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nuAo gli fa» pofto U paJja in mano-f per 
far megfio i farti vdIiM di quel .<;be aii<- 
dava ftillando. 
IJài. B che ne fa Scaphio dt ^eHO' fcgui> 

'"' 
Alui. Qaand* T faa ita via dUnrì ■ dsve 

Con' io anjaig^ 
i/rft. Che i-otete cVio fàppia; iiemmen*ol!^ 

lerrai quanda partile.. 
ìStn. Andai alla (ìneltra del pozzo, ed iiL* 

formai. Scappino d*ogiu colk. 
//^i. FufTe accorra. 
Ma. Sentite, in guitto nzotid'o i Balordi ci 

htmo una brutta figura, e in particolar» 

le donne, ch'hann'a aver maritov com*' 

elle non Io fainio menar ben ),«! nafo s 

che fon'elfen buone ^ 
!/«£. Attendiamone dunque l*efito. 
Ma. Andiamo a veder tè poffiam (entirc 

come Scappino fimbroglia-. 
^tt^ Proviamo. 

s c E N- A- xin. 

CA.MBRA. TERRENA^ 
Seappin» fola-. 

Ha htrefo dalla- Uenica il rirrovamenti»- 
del ritratto del padrone appreffb ali» 
Signora I la bel la , quefto fconcertavuol'ef^ 
Jèr l'anima- del negozio', in fomma egli è 
vero, da un difonline talora fc* ne cava 
un buon ordine. Ora ci rimedio. Ecco it 
vecchio, che io per levarlo loro dinror^ 
no, ho eoa fretr» repticatamenre chiamar- 
la. HotufL Anfelme ,, Monsù Anfelme?' 
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Affamai fdetf. , . ' 

E Cconri;,; eccomi SìanorMoBcù, ert 
fu atto, e fubjta , che Tio feaif 

fof, fon corro ;. m»- di ruzzolar le fcalJo 

non me la ientìvo. 
/;«^. fth Mansfi'Anfelme , Mbnsili A n lei me , 

un gran nialor, un gran mator .- 
jlitf. kvere un gran malore? Che c'è egli ■' 

(Eh egli, ha fentiro quelle donne, e fcor- 

tiacchiar quella veccbìa- naladetta. ) Mil 

che vi fcntlte voi?' 
feap.V he perdù un porfret'. 
^17/ Avete perduto un proftiutto?' 
S^ap.Ko, un' partret', un image, 
Anif. Come! un magio ?^ 
ScAp.Vn. perir vifa^, dàns une boete d'ar^ 

gian; 
:^y:Lullri(Iiino Sisnor Monsi'r, io non in' 

tendo miIi^V vo. parlavi mecliv quaadoT*' 

arrivaci .. ' 

Srsp.Oh Mondiii/ 
jto/^Mondiù quanto vo'voléte: 
Scap.Giè perdi) un titratteìn dans une 'ca-' 

tolette d'argian. 
jthf. Avete- perfo un ritrattino' n'uua: fcito» 

letta- di cKe,?' 
Jf^^k.p'areian. 

>fo/. Che cofa è quello arcano r' 
£1*^. Argian, argente, arante. » 
\aiif. An,nroT 
fc»p VkV, uhi, uE\. 
jfyf.Oia tanta buon'or»' , avete vo'altrf 

8u»i? 
Si«p. Noni, nonV, nonV. 
JI«/7( Manco male .' non ha fentìte quelfc 

ibtine)i Ora il noni i, che un ritrattinan' 
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i«ni fwifoietta d'arfiento s' 4 troMttqul*. 
liir teneaa-, ma a dirvakt, quello ritratto- 
inon è d'un Franiefe,, 
iMf^ AfTurematT', t'Jl ed' wn ItalUn'. 
Ifcf. E^liè.il'uB![ra|laiio davvero-, egli ed' uno" 

eheiolocooofcodapoich* e' nacque: e noit 

foinchcmairierl-abStaaelTèr?ollro. 
fc»p^»il Signor foniiuncraiienùn'haefcritto' 

a vn^l'afiért:, che-meporrèquì^ 
b^Pincrazio non mi fcrive altro-, fé non* 

chrV S.Ulu!ìri«ina. vien-quà-per un fu» 

grave a^are.. 
tap. Non-ba dett' pur'un mariaRe a«c. voi un ■ 

certe MonsiV Lell , Lelò, Lelù.- 
K. La lai lalera. Lelio volete diref 
\CMp.Cotelit, colette, che, m'ha dette Mon— 

rìi.votre:fri«dl,.cli'et un- poche votre^ 

pirent". 
Ù»/". E' vero',, è un- pò parente ■ , ma ■ tanto* 

pocO) che io gli potrei dare la- «ta n-- 

gliuolrper nraglie, fensabifegnO'd'alcilr 
. na diffMnfa.- 

Snf.Cìieì Voi avete une figlici' 
Ad/; Signor si. 
&i^.t~eiRmìne.' 
Aa/.Sl- Signore r qui le figliuole fon «tte* 

fédiRiine : 
S(«;>.Jncare vothe-'ohimi, ohimè; 

(, pigli* l'odtri'} 
*r«/:( Oh ch'ho-io détto ! ) N4 Signore ,;■ 

è da una Tua zia- trenta Miglia lontasO' 

(où non-men'ero avvifto.' )> 
tcap.tth; al»-^ manclie male , trentC migl^' 

lontane?' 
(Ur Balta? perchè io là mandcrb p»A li, fe^ 

quefta lontananza fotft peca> 
SeapJBifle , balle .' è fuffi&nt r è JM Jàat . 
Awisi'fente altroT 
a«f.. Paffate, , paffate per -o» T «ciden*- 

, ..* . 
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'A'if Manca male; ma veda vaoì'ttTer jf 

Jicile, che tal volta noa tai veags noi^ 

nata una don,,.. | 

. ScMf. Tacete, tacere filetn. 

Anf. Zitto, buci, gnau ( O <fatAo i Va 

trifio. ) 
Scap. E <}ue(te Leti, cbe perfonage et ilr- 

TcevaLier, giantilome? 
jtaf, Eh, lui dice d'efkre, e noi reramet 
te lìamQ, ma non ci ftam mai fatti rJc( 
noTcere, e abbiamo i nollH quarri belli 
buoni interi, e (Mi da mostrare » tutti 
ma p^r dir>A a ki, ci è piaciuto più l'ai 
rolla , che- il fumo. 
Sca^. R' riice? 

^<r Non è riccio, piuttoita era di capdli 
Aofcio; ma ailellb portando egli la par 
rucca, non fi può rìconol^cere. 
Scap. No, no, ^ic di s'il è rilce, s^i l'U 

de rirceTe, riccbeiz. 
Ai^. Ah s'egli è ricco? i' avevo int&fos'e- 
gli era riccio, ricciuto; o eglit riccocep 
to , ha buono ftaro. 
Seap. Che Rcnfe ha in fa mefòo.^ 
jJm/ Dove? 

Seap. In fue eaft, che gent i' l'fcaf 
jì»/. Gli ha in cafa due di quelle colè, chC 

IO non vi poffo nominare, 
Scap Nominate in cenere mafòuline. 
'jt»f. E%ti ha il marno, e un Torello. 
Saap. Sgie fca'nrendù, i'^e haimendù: dopi 

mua donc le mie ritrattine. 
jlMf. Ch'io ve Io doni? S'egljé vo(lro,'qu» 
ft'è buona; ecco, che io ve lo reitiruifco 
• f e in tanto fon chiarirò dell'imiocenit 
della figliuola, e della fedeltà della Me* 
Bica, ch'è qjiei che m'importava. ) 
Stap. Querte Liiie, fgie vedrè volontier ft 
' ^omìg'ie quelle ics), 
■^/. O io fomiglia beoiffimo: e eh' è rum. 

^ :iK' ' (* 
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■» VS. di Parigi, a pofta per ht quclt» 
vifcantro 

Up' Dirò; quefte ritratt'è vena « Pari , 
rper vedere a cofe d' un mariage Ja fer 
Leon Lilìe, e ton une..,. 
E>/. Inreiidd, inr-.njo, r.ait nomini canchÉ 
uper non s'alter-irt-, gii R foppone per ot- 

aÌDiTio » chi ;'accr)!<,ifaiio ^ti uomini. 
|m. Potrebbe i^ "tmmtìote nominare une 
_.iBà, ( p'gl'^ l'cdurt ) con une mie, con 
[une mie .... 
uf. Non s' affatichi, perchè non m' import» 

nulla ftperìo. 
tap. Ore te vorrebbe veder quelle MonE& 

Ulte. 
ttf. Glielo poflb manilar'^a dire, cà'eU'k» 
'Trsbbe quelte Helìderio. 
ktf. Me ftfce q>iefte favor. 
1*/". Vuol cii'efili venga qua? 
Up. No, no, s'è' viendra bien, fi rÒiDIi^ 
' irmi anlacnble pQr lo truver. 
(a/. Come Fa comanda ( ch'i' irrabbi s' l'h» 

inrefo nulta. ) 
iw,.-. 06 Monsù Anfejme, quel rìiratrt Aelf 

orre iciambre. 
Vg/. Ah ho inrefo, quel ritratto dell' alfr* 

camera , dov'è dipinta la mia nonna. 
Ira». Coman, Cora... 

taf. Il urta nonno ( che gli venga U rab- 
bia , to leverà Aibito, ch'ella farà iti 
■ fuori. 

ka^ Trebbien. 

[(»/; ( Dico verilea, non che trebbiano. > 
f'p. Bìfognerà per ateiTe per Von veder 
'-fuefte pitture, ferrar leS iù, 
*•? ( Serra que^ che tu vuoi. ) 
kàp. ( Ora tvvifa di tutto le donne . ) 
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se E N A XIV; 

knfeimv falò . 

H clie mìferia a difcorrer con coHu 
femprff fenza nominar' danne ! o que 
l'ha a noja davvero/ Bifbgn« in tuiti 
modi, che io mi- ricordi di (laccar qn 
quadro della,' mia nonna', perc&è vedi 
voi, esli è ito di là- a occhi' chiufi > 
io paltò dormir col" capo fra-due^uanc 
li a tenerlo in' cafa , perchè le mie &<■ 
ne non v' i pericoi , eh' eli' efcan de 
toro ftan£e ; ma quando' pure pedilTe I 
, quella voglia, c't coftui che le mand 
rebbe via a tanta furia ; e pure I' ave' 
ftntito dire, che piuttofto le donne pi 
c&fTero a'Frajiiefì'. ma ogni regola ia 
fiiii^CL'cezionc, Fortuna cbe non' h» fe 
titola Mènica qUand' è' venuta giì> i/ 
snxi per la granata; che l'aveva. lafcia 
in Terreno. Guardate a che rifcti'o , <■' 
lei ha meUb fé e me in- un tratto ; t 
ne avevo peftato- nel capo, che mar m 
iriuna di loro^ avelie ardire , Cenza f; 
«dine, di fcender le fcalè; bàfta l'è } 
bene' per difgrazia . Cerchiamo di ^'' 
dunque , giacché lo vuol ^&i,ste a com 
d'uno Tpofalizio d' unar fua forelU i ? 
reote, che ne fo io, fé non lo puà di" 
Q.I)ellò è' qualche impiccio del mio «■ 
«Ilo, che ha fttto quefto parentado, C' 
tk cheto chito , e non men' ha '"'" 
mai cos' alcuna .- e Celio non foto * 
m^n'ha detto parola , ma- mi fece «n* 
*re Iftbella per moglie , eii io ebbi fl 
iacco di giudizio a non gliene voler ^ 
KA. e fai fé per imbuonirrai invitav»n< 
fr-ia>iiii«-fo|ìuolai all'accademie, e >'[■ 
teav 



lenimenti' virtuofi .' rgraziaro , cercavx ,. 
Arando me, di tenere il piede in dite' 
tatfè, ma di queftà la-puà- cavare a fua: 
potta, tengalo forte in quella del Móir 
16-, che io Ilo ftot»pato lui , e il f»o pa-^ 
RBtadai Veramente bel figurino daman— 
Mst* per modéllo-a Parigi , il bel roufo- 
'del-'qusle ba caafato uno-- Tcandolo da 
MuaJcofa . Io mi fon' alterato a fpropolì- 
Ho- queHa povera ragazza s' è fravaglia- 
gnve 1k Méaica ha dato nelle Airic , ed' 
^revan r^SMne: e io che credevo d 'a ver- 
ine più dì loro, ho il torco marcia. Ah 
kèitc^na. nells'coie mai non cohrere- a fo-- 
na , e io in parricotare , clù fa ger efpe- 
kriekzsj cfae donne i' Kb in cala. In foMi— 
>«a mMflo^fgraziato dì Lelio mi vuoldar' 
r^ UR.vjvo, e dipìnto t val'e che- ra!' 
cntflt' ia ta&K. ancbe. morto,. 



Citile. Cofr'cftfa à'-kakìaiti 
Krfili» feto . 

LElio mi ha confi(tato> che io veda in^, 
tutte le maniere di parlare, a Scappino,- 
-che traveftjto rirrovafi in cafa d' Anfel- 
nto, acciò^io, a- titolo-dì vìfitarlo , veg- 
già d' indagare da elfo , clie cofa vada 
Diacchinando- in tal guila per far fortir 
ibi ice evento a'Tuoì amori', con> ffabeila.. 
figli' pc vari reflefC- non Tuot fir ciò da 
fé medelìmo , non* tanto per non itnpe- 
e>urlì:cDn Anreltno',. quanto per non re- 
cai^ qualche fofpattoi e porJo in qual- 
tli: difE3eii£a, eh: lo facelTe dubitare d'' 
inganno'. Io non vo' mancar di feroit»- 
libcon- tutta, la- necD^irìa. «tteozioit» pec 
teJitc-' 



tenermc Io feinpre più obbligato «d M 
co; acciocché all'avvifo, cbe Frafis fui 
madre , di quelto inio grato alpettoinn 

fhjta, rifalva di meco accafam, non ab 
ia a diventar mio nemico, in vece cb 
io Aio parrigoo divenga. Il mio bi(bs« 
prefeiite fammi cosi adoperarej tuceffan 
nan hniiet l-gim; e (e Frafia fi vuol rimi 
'tìtare', il lìgliuola non pu6 in modo at 
cuno impedirla ì ficchè fé è prudente, i 
lei, non di me dee dolerti, mentre n 
Jendo ella palTare alle Tecon^le nozze, U 
no debb'effere il fvio marito-, or tant'i 
a Lelio che quelli fia io, che un altro, 
oltredichè io non ci uib artificio, néve 
run (trattaBemma , né inganno, per fei» 
quella donna, è ella che innamorata n 
vuole; e chi non fz cbe ctnfmt itati wmfi 
injitria ^ Ed io bìfognofo la piglio, pd 
segìullare i fatti miei. So che ci faraa 
no degli fcrupoloti critici, che dìraniH 
che quello è pigliar moglie per negozio; 
non con queli' ottimo fine di uguaglianii 
d'età, di natali, e di genio, che rendi 
veramente lieto, e plaufìbìle lo ftatocoo 
jugale , oltre il primario fine del tutu 
difperaro in coltei , della propagazioni 
della Sob<rie , al cui ."olo oggetto full* 
bilito dal cielo, non emicas quello ma 
dì penTar di pagare i debiti colla doti 
della conforte. Ma dal generale fconcer 
to, cbe in quallivoglia (tato di cofe pte 
fentemente io rimiro , nel quale ognui 
cerca dì far quel che meglfo torna , n<M 
quel che realmente conviene, mi fafeguù 
la corrente. Di pii^ io m' accoppio ad uDi 
donnai cb'è d'un'età da farli venire! 
noja prima dell'altre, ficcbè qui c'enW 
il problema, fé più lìa l'utile che poli 
tecarnì la fua dote , o il tedio della Ai' 

, ;,, P«- 
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perfona; ma chi non veile, che finirà pti- 
nia quello, che quefto? Dunque io non 
tiìia Don reco a Lelio alcun, danno, ma 
lo faccio a me fteffo: anzi a lui porto 
onore, non che pufTa avere di che vergo- 

Sirfi di me .' e Te non ho le ricchezze , 
la vircb, che a quelle prevalere do- 
vrebbe; ma s'avvera Tempre viepib ijuan- 
tu il Ferrarefe Omero ffk /crifTe: 
t, ùmpre riechezz» riverir» ha vijìa^ 
tifimcM virlMti. 

SCENA ZVt. 

Anfilmg chf tfct di gafa, e dtttt. 



ciofo cecisbeo di Fralìa, di Cln- 

tia, che ne io io. 
><'/'. Ecco appunta Anrelnio,ora m'aAaccio.' 

timilroente la reverifco. 
'«/i Buondì a VS. , Signor Arfilio gaUn* 

"itf. La fama , Signor Anfelmo , che iion 
manca per ogni dove, di pubblicare col- 
le lue rrombe d'oro ogni luccefTo, non 
guari ièmmi pervenire all'orecchie. 

**/~> Che cofa , non guari , colle corna 
d'oro vi f^ce la fama pervenire all'orec- 
chie ? , 

^■U Che nella voftra magione un Cavalier 
Gallo, abhia ricetro ed ofpizìo, 

M- Io non ho nella mia magionegalli, né 

Ks*lltn«, fé non quelle del pollajo. 

*'/. Un Gentiluomo della Senna è pure in 
cifa volerà alloggiato? 

"/. Come della Senna f Che diavol dite 
voi; 

Ir/I La Senna è uno de' quattro principali 
fiumi della Francia, inLatinodettoSequa- 
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ina, U 'quale nafcen^a nella Duce» 71i~B« 
sogna, divide dagli Svizierii Franchi, 
vicino a Roano Metropoli della 'Nonna 
dia, bagna l'Brifji . 

:,A3if. Bene, e così! 

^rf. ^ (IttcAo Cav^lier Parigino i .in d 
voftra'. 

jftijC O che vo' palliate fcoppisre, vo*p 
tevi dirmi in un tratto, cbe vo' volej 
qucdo.Cavxlier Parigino, e finirla v ^^ 
nucchevole anche nel .parlare. -Ora cb 
lo conofcete? 

.^r/^ Non lo conofco.. 

.Atf. E nondimeno vi volere ficcare al "fi 
lieo, come fate per tutto, dove non fìej 
'.chiamato, e dove anche fapere, che no; 
vi vogliono; vi liere cacciato nella im 
ca dì eflér letterato, e non liete; vi fat 
fcorgere, e non veii'avvedete, e ehi f 
cerca, vi cerca folo der divertirli.. 
'A*f- Vi.cooipalifco, Signor Anftlmo, pei 
cbè voi dediro all'avarizia, non 'capic 
qual.fia la .confai azione dell' aitendeic e 
profelTo alle lettere , perchè l' atta cognj 
.aione di quefle C toltene quelle dì cani 
bio ] è piii lontana dalla voilra baA 
eiente, che non è la terra dal cielo. T^ 
v'importi fé io fono in qualche angufti^ 
perchè quefta appunto prova , che io fai 
4i^iiKo .dalla vii turba deci* ignoranti' 
de' quali la fortuna , clie al parer de' fl 
Jofofi è cieca, ttolta e brutale, ha parti 
colar protezione; quindi n'addìwene,clì 
t'avvera quanto difTe il noftro famoliS 
ma Bernì.' 
: ,,.StmfT* ittfert* mjìita quiUch* pazzo. 

vfrs^ E .puv voi , ella non ajuta punto , 

jfrj. Gka&Q per la ragione ch'iodilIì,perchj 

appunto, ^utm nìmium favtt fiultun fuM 

come in voi fl può chiaro cono/cere . ' 

Anf, ' 
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l Vavere n^ione, che io non badottiM 
1 quel che vo' dite, però non replico ài 
HBtasgio . Ora che vonre^e voi da q'ie< 
io foreftiero f 

jf,ReT«rirlo, e dedicarli la] tuia Tervitft . 
q. Eiapere e' ne vuol fare un gnn wpi* 
tjlf; m\ lo inrenderete voi' 
i[. Qe non parla punto Italiano? 
1^. Pirla pcco, e male. 
^f Qijand' andie parli .puramente France- 
K, io fapri bene inrenderlo, percbè ras* 
tD o quanto mi diletta di ptrlar quelU 
lingua. 

if. AHa cera i* ho .che to' la parliate be- 
ne. Otsù per urcirne, or» g)i fo l'imba* 
fciata: gli è (|ul in quelle .cantr" terr£' 
te. Monsù Gian,? 

( ntra nttf ufcia ) 

fi C EvN A XVÙ. 

Seaffin» di dtntrt, t dettiti 

»p. /^H« vulet aftote? 

iif, V_j Non ci fona aftorij né falchi ; e* 

e il Sig. Arfilio Avvampati da Bruciaiif- 

fc che la Ttrol revetire. 

'?• Chi et el)er pur quc fQc conofcjie di 

■Ddltidi quelti perfanalge . ' ' 

if. O quefto è de' primi della pe2za, 

'p. Fetel' antrer donc . 

•/i Dice che v'entriate, 

C ffit faari fiT e/jtrgli IfUgt ") 
7- Eccomi a ricevere le Tue f;razie. 

C «W'») s Ttfi'* ff'^t F-^'" ) 
>/- E , voi jclie Jìete inCormato , Lelio è in 
cali ? 

'/• Efco di n adeflb da quelle ^ìsnare'. 
*f. Por?f 
'/■ E QOB ve l'ho vifto. -f 
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AnJ^ O GlTendovi fempre voi, egli fecon 
J» creanza, non fi arrifchierà a venii 
lui C s"'*'''^* '^ cottili v'era per tempo 
Ticcliè vo' non lo potete Capere? 

Al-/. Che lo volev«te7 

*&/. Eh io Don lo volevamo, perchè iionj 

Irei che me ne Care ; queito Signore lo « 
evava. 

Ar/. G^ido dirà come torno in là, 

A»/* Ah voi v'avete anche a ritornare ? 
quefto modo, voi nonurciretemaì diqut 
la cafa; fli è meglio, che va' vi torni 
te a Itare per pigionale, e la finifchiati 
jìufto vo' non averete a Tpender gran C 
fa nella Tgomberatura . 

Arf. Perchè? 

A»/- Perchè come vo' v'avete portato v 
medefimo, non credo, che v'abbiate i 
portarvi altro. 

AtJ. E' vero, poflb dir'ancor'ìo come qu 
filofofo Biante : vmtiitf bona mta mecumporl 

A»/V Vo' farete. da quanto le chiocciole, ci 

^tutto ^uel, ch'eli' hanno Io portan add< 
fo, e in capo. 

Scap. Ov'et quefte Monsà Arfella? 

Anf' No, Monsù poveraccia piutto(To, ci 
ariélla q tellina: eccolo, eccolo: anda 
pure. ( kr/ìUn intra ) 

Scàf: Eh Monsii Anralaoie. 

A»f. (Dico prordurto) Che vuorella? 

Scap. Ve recorde quel Mnn&ù Ulte. 

Atif. Va appunto a cercarne-, e quando ne 
lo trovi io, corefto Sifjnore appunto ci 
fa dov'egli è, ve lo manderàfubito (/ì 
14 l'ufeie) Andiam'a cercar di quefto L 
Ito: oh qiiell'ArliJjo, adelfo chi potei 
afcolrare dee pur fare ì be' difcorlì eruc 
ti, e veramente fa qualcofa^ ma quefto 
fuo pfgeìo, crede dì fapere ognìcofa, ! 
va le parole di bocca agli altri, rifpom 
a quel 
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)« ^oél efc' ancor non l'èdetro, prefinnen* 
do d' averlo ìntefo iaiiami , che fi dio; 
quando non l'imende ni andte dopo', nb 
s'olici McU egli i pure Iguafuo! 

SCENA i[VlH. 

•CjlIISXADiFlAtlll. 

Fr«/;» , « Collis. 

ftéif> A Ncora dor la pofTaiagoizareì «n- 

■rt. eì ftnipre più mi par grande Ja 

mala creanzaclie tu faceftj rerlira alla Te< 

: glia: a dire, quando il Sif;iKir Florindo , 

■ con tanto garoo T'ìnvkd, non voler bal- 
lare? Clie quel povero giovane rimarenioi- 
to per quell'affronto ìnarpetraCo. 

ciat. Ma ft io vi diOi, cbe non mi Antiva 
di veniTC, potevate lafctirmi in caCa. 

iFfr»/'. Uh tificume rifritto , ti vuoi rilevar 
penio della figliuola di quel /bmaro d* 
AnTelmo , che la tien fotierrata viva in 
cafà, come un afTaflìno, cbeftia in fegre- 
le.' e tu cbe per tua fortuna hai una ma- 
dre diTcreta e amorevole, che ti procura 
eoa tutta libertà ogni palTatempo, le ne 
fai quefto grado , e le fai quefto beli* ' 
onore. 

<ì»t. Scofatenti , Signora madrC', fé io nbn 
m' approfitto del troppo comodo , e del 
contìnuo, efempio , cbe voi mi date di 
vivere , come voi la chiamate libera , e 
léna Mtgesione , con darli piacere e bel 
tempo , perché a me appunto place pih 
d' ogn* altra cofa il vivere ritirata e (o- 
linga . 

traf. La vita ritirata lafciala fere a'falliti. 
Tamt Ul, E , dar- 
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Guirét iM> cbecftnveffo, vkdA* Ho, i 

gno tuttit e iarién «sdeftìquaDtobalIai 
Cfftt. ( Tanto fi fece burlare . ) 
Vm/. Ognraf dicem ; guardate quella bei 

vedoTona, non par* una ragajia di qui 

dki anni ' 
Gìjit. ( Ella BOB udiva;«he dicivtiia-- &ìi 

dare quella Tccchia pazza, coi» /alta m 

bene, pare ina telluggiae in trkfflpolt - 
Tr»f. E poi volundofi a re rìdendo , fe^ 

tavano: e pur quella cbetona, che fla 

in quel canto inienfata, com' una Ifaru. 

è figliuola di quella giovane SÌ fpiritof; 

difinvolta e bizzarra! 
Cinu Ed io téntii dire .- che diffrazia i 

Juella fanciulla, che h»quelU nadKfpei 
erara e ièn» ^udìzìo. 

frsf. Covili fon futoKje rguajuì, de* qui 
li ce a' t un numero infinito > 

Cint. Penhre, che coTefti erano la 1MSB>(= 
parfe , «sechi quelli che 6 ritrovano i 
ìimili adunanze, fon giova nacci CHÌofi 
che non hanno cervello; ma quei più ai 
lempati, che n'ayeviin'Hn poco, aiccrj 
Qome io vi rapprefento, 

Frmf. O vi «ome per V appunto ^ì featid 
tu; bifogna che lo diceflero a te io con 
fidanzi» 

CiM. K me nefliino arerebb' avuto «rdir i 
parlare, cred'io fenzil, cbe io Iw n'aved 
dato motivor 

fraf. 9 capperi! « parlarti dunque ci va l 
licenza r 

Ci»t. Certo . 

Fr»f. In Scritto? 

Cm. Perchè , chi è quel giorane, o chi I 
fia A malcreato e tenterario, che prini: 
non conoTcendola , vada addirirturaapir 
lare familiarmente ad una fanciulla? 

Wn^- L'interrogare* feono, «d il rifponder'i 
fiSttefia. OV. 
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iCf*'. E quelli, che io vidi non mi parca * 
cTie di quefio ienixo n^«wf&ro puntoj p«.. 
rò non porevano interrogare , Balta, pò* 
tevan' anche farlo , non & poITon tenere 

Sii audaci ; farebbe fiuo^ però io tal u> ' 
1, mio i>en'lìero il riCpondere. 

Fty. O che averefii iatto? Delle fue al fo- 
UtOi dVilver^, le qualche giovane ùfaHe 
•ccoftaro gentilmente e £on graija a par- 
latti , non fjli averelti , come fì doveva 
con altrertauo ^rho, nfpofiol 

Cini. &h gli ayrci for& rìlpolio calle ma- 
ni . 

Fr«^ Uh guardate hravnre f MarfiA e Bri- ' 
damaue , Erminia e Clorinda non ci (a- 
ranno per nulla: i us peccato, che tu 
BOB fulS nata al tèmpo dell'Ariofto edel 
Taflo , <he ti avr&blìero pofia tra quelle 
doaae guerciere. * 

Ciat. Non ni cu» d' effèr Mita ìn dozzina 
con donne , inventate dalla poetica ftn- 
lafia.,, -deUe quali è farolo/a agni opera 
etaioi, che fi racconta; sia di eflèr rrk 
quelle poche , di cui la. pura verità de- 
cauta l'azioni virtuore ed onocatet 

fr«/.-£h via paxierella non dice nueftifpro- 
pofiti: io pagherei una libbcsdel mio fan- 

Sue ad elTer nominata, ne' poemi di que* 
uè grand' uomini. 
Cit. Eh vi potrefte aver Ii)ogò: vi Ton 1* 
Annide, 1' Alci ne , le Morgaoe , le Ga* 
Ivtne. 
trsf. Fra Gotefte vi iaraì tu , che Ce' Fata 
vera lesittitna e naturale ; io nò , ve . O 
farei pur volut* eflère Angelica per aver 
queir anello , che rendeva inviubile , e 
anduDtene qak , e là lènz' ellèr ved)i- 

dm. Eh quello non v'importa gran cofa » 
pe«h6 kSdftte in *)à) e in U davanzo , 
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che ognun vi vette e conofce . 

VrMf. Perchè io vo'ìn luo^idove pofTo ftr- 
mì vedere. 

Cint. E liete fcorta bene. 

Tt^. Che vuoi tu diref 

Cini. Che fiete canofciiita per chi (iete. 

WrMf' E me ne pregio; e con quel!" anella 
in bocca , con che gufto ancor' io fimilca 
quelU belliflima Regina, ora con appari- 
re , e Tparire , avrei voluto dileggiar oc 
quefto , or quello a mìo genio. - 

Cint. Ma poi ritrovando qualche Hedo^ 
ro..., 

Vr»f. Fa contoch'i' l'abbia trovato, twAÌ 
Trovaten'uno anche tu, e chetati, 

cint. Io non ne cerco. 

TT»f. Ti fai onor del fol di Luglio. I ^> 
vani non guardan certe figurerozze «Tgar- 
bate , che non guardan , ni parlano . E' 
picchiato.' neflun rìrponde '. dov' i Scap* 
pino ? 

Cint. E' un gran tempo , eh' t Aiori . 

WthJ. Quella /èrvitore , lìcuro k muto a 



Fraf. E i'ho bifoGno che fiain lervizioniio; 

fé io vo'mandar*un ìmbafciata a qualche 

perfona non c'è mai. 
Ctni. ( E' vensonquà a piallarle da loro. ') 

{ i r'ficchiaio ) 
FT»f O vi a veder tu dunque, iène anche 

le donne non Mentono. 
Cittt. Io alla fineftrar 
Fm/T Va all'ufcio, o affacciati al tettot in 

concIufloDe vi a veder ehi è , o cbiama 

chi vadla: e te fuffe Artìlio. 
€tnr. Obbedtfco ( una nuova, Arfilio non 

c'è mai. ) C fi" ) 
Fr*/. Oquefta é la fegrenna muffata davvero! 

Pob ! qnell' Arfilio i pun ihidioio -, gli 
to' 
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vo'porbene a quefti rpiriti elevati : e ia 
«»fnnia ogni fintile appetifteal Tuo Ctmiìt; 
queff è regola trita. ( Cioiia mm ) E' 
quel giovane? 

SCENA ItX., ^^^COR^ 

Cimi», « iettA , '-- -i\ 

C''**j: C Igiiora ni , 4 quel vecchio . '--^ „o/ 
Fr»f. 3 Che vecchio? ^PQ^?^ 

Cu*». Il Signor Anfelmo. " 

Fraf. Che vuol di qua quello barbogitff -; 

Cint. ( E ha nanc'anni di lei. ) 'a 
Fra/". Paffi, è padrone il Signor Anféhnò. ' 
C»»». Venda ( qui la curiofità mi tentiì s 
ftar'arcaìtare, ) 

SCENA XX. 

Mfelmé, I FtMjt». CÌMtlM in difpArti. 

**/■ "D EverJfco la Signora Frafia . 

Fra/. i\. Che buon vento v' ha portato in 

quelle partì?^Da ftdere. 

C «»J tMtnitTM peni d» ftdcfe ) 
hnf. Per dircela , cerco di Lelio voSro fi- 
gliuolo per mare e per terra. 
Ttaf, E cfie oecozia avete /eco? 
A»/. E io non Ho negozio alcuno , e non è 

dovere , che quando egli n'abbia, gli abt 

bia a conferir meco. 
VT*f. rerchàf nella rifoluzione degli affari, 

ed in fpecìe quando (iano importanti, fi' 

va foni^re per conlìglio da'vecchi. 
Ai^. Per quefta ragione gli poirefte dirquaN 

cola ancor voi , che liete vecchia , e di' 

pib ficte fua madre. 
Fra/. Lo facete pure megliodi me-, le madri 

per la pih fon l*ultiine * fapere glianda' 

OKDti «'figliuoli. E j hnf. 
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'Wf. SI quelle , che non' voglioji effér Si 
prime , e non preme loro il fàpetsTr . 
Ora b»fla , io- cerco di Lelio percÌÈ..J 
to ve I» vo' anclie dire, perchè^ l'airete 

fuie a Japere , e non vo* che voi lista 
' ultima, quella volfa ; non vo' tenef 
gatta in Tacco : e vo' farvi maggiormeote 
vedere per la v offra trafcu raggi ne inquu- 
TO dovere , it poca conro , net quale vi 
fate aver da' figliuoIE , a me queAo nom 
ieouirebbe , ve Io dich.' io. Lelio volfn^ 
fi^iuolo, le vo* non to fapere, è'ffoCa, 

Jrafi Spofof 

jfyif. Signora si, Ipofo. 

FW. Dite il vero , vo* gli date la roAn 
figliuola * 

Anf. Eb io non ha quella merito dì métter 

>vla ntia figliuola In quella cala. 

Fu/ Ci potrebbe venire , perchè la nofita 
parentela non l'ìmpedifce. . 

^^"f- Quefto t vero, ma l'fm^dìfco io che 
non gliene vo* dare. 

TT»f. O perchè ^ cheforft il mio figliuolo 
non farebbe Aio pari t 

Anf. E io non entro né in pari , ni in 
caftb ; io dico che la mia figliuola noit 
vuol mariro , ila ritirata , lavora , tujn 
fludia ) non fa accademie , non è }^ 
tefTa, non balla, non è buonaa nutW'.lu 
fomma . 

T'tf. Ringrazi voi , clie I' avete avvezzata 
si male. 

Anf. Ah queltò è avvenuto dalla mia igno- 
ranza di non averla faputa avvezzar bc 
ne, come la voltra, 

.Fraf, Sentire ^ da me non è venuto, et' io 
non r abbia tirata fu come l3 dee a tutt' 
ufania, per farli onore. 

Anf. Eh certo vo' avete fatto tatto il oof- 
iìbilc . 

^ :;k' ^frMf. 
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ks/I Ma fé ella son vuole , e non bk vd> 
luto applicare, tal 6a di lei . 

pif. Ha latto molto' bene. 

kwjC Ora di chi è Tpofo queflo mia figliuo- 
lo, che io non ne fo cos' alcuna r 

énf. Veramente guelfa è marchiani, avere 
OD figliuolo, che piglia moglie, e non lo 
Apere ; va qneAs fao cofe, eh' hanno a 
feguire a v2i , ota egli è /polo d' una Si- 
gnora Fr^nzefè . 

frìif. lyuna Franie/è^ 

è»}. T>* una Franiefe-sì bene, ed i giunto 

2ui in cafa mia us Signof Pan'giao, che 
fratello cugina , o buel eh' f fìn di 
qnefta Signora , il quale m' è flato rac- 
comandato da Pancraiio mio fratello , e 
che «redo pof^' aver fatto qaeflo paren- 
tado ; e qucfio Signore vuh veder Le- 
lio. 

Snf. Vo* mi fate flupire ; ^nelta ni Pire 
una gran mala creania di Lelio , ed un 
nau pocorifpetto atlamadre, di ffiabilire 
Il fno parentado fenza puteoiparmelo, e 
festa refletier prima a levacfi la forelia 
di irafa, metterci donne, e donne ftraitie- 
re: Io l'ho per impaziato. 

Jl»f. Sentite a'tempì d'oggi, chi piglia mo- 
glie non è troppo favio. 

Frl^i^h quelli fono fpropafiti ; il pigliar 
moglie è beli' è buono; bifogna badare a 

> chi li piglia. 

^Jitf. &h le Ibn donne finaloienre quelle, che 
ranno a pigliare. 

\trgf. E chi i qucfta Signora^ Chi i quelfa» 

[ Franaefe? 

A»f, lì Franzefè è in cafa mia, è un ua< . 
no ricco al maggior fegno, mi di cento 
feudi il mefe pel vitto. 

ìtrtf. Ora inteado , perch' egli è in cafa 
volita. 

£ ♦ ^- 



Ab/, e MtkipMi ; batta ancora n6n ^i b 

Fra/, E come fi ctuama? 

Aot MoniA Gian delle Tante Sdolé Cava 

fìer Parigina. 
7ritf. Ma queSsparBntados'haarare, oVba. 

dilcorrer di faro 
A»/. E' fatto, e flabilito, ed é ÌM il rìrrat 

rief.Di chi? 
Aaf.Di Lelic 
fé Monsti < 
P.<./.B dell* fpofa c'è.' 
\j»y: S .... -.-- 



mente' 
Anf.Se io t'ho vedutaf l'ho veduta davve- 

rp, s'i'l'ho avuto in mano, I* ha vedU' 

t» pei bene pur troppo ■ 
traf.Hi Ce quefto Franccfs vuol veder* il 

mio figliuolo, perchè Hon vien qui egli 

perchè lo vegga, e gli parli ancor'i«r 
A»/. Buono i perlappunto non- ci verrà mai 

per no» veder vai , uè la vollra figli uo* 

la. 
FrW: Perchè? 
Am/. Eb vo'non fapere ogni cofà- vai ; noN 

può vedere, né fentir donne in modo al' 

cuno. 
Fraf.E in cafi ven'avere due. 
Any^Nan fa clie le vi (ìano; and le ho aV' 

vertjre finché ci Ita a non muoverfi , né 

a parlare ^noa cbe a non uicit dì ca' 

irMf. Che beftia è quefta r 

Anf.O voi, O lui; 

frafiOTsù Ce egli non puàveder donne, pof- 

{o ben jo veder gli uotnini^ Verrò a cala 

voftra adeffo. 

Aaf. 
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léitf.Vo* ^oon veirete punto , né poco ; ci 
nuncIicKbbe aue(t&! 

Fr*/: Si tratta di fai* il parentado d'un mio 
BgliMolo, td i* che Con la madre non ho 
> fapera, ai vedere con chi l EU ì da 
Telìire . 

^JlVeditevi quanto vo* volete , ma [io vi 
dicoj che in «fa mìa adefl», «he c'ico- 
ttut , vo' ncui ci Iparrete piede {figaro : o 
Tot farete la mia rovina, farmelo cafcac 
morto, innanii che almanco i'taabbja ri- 
koBo la prima melata. 

F>*/:]No , DO , io a qucAe Hszie non dò 
mta: adefs'adeHò* Lifetta? 

«fn/IAdeù'tdeHb} in cafa mia non ci lì vie- 
ne. 

trff.Vedtò chi mi tertli. 

d^tlo vi terrò, e ionrana bene. 

SCENA xxr. 

Itli*, » dtiti. 

U. ^Ue altcraaioni {aa quefle? 
k^. v^ Oh il cielo vi cE ha mancato. 
Fuy:Se*TeDuro a tempo. 
A«/;Qi)e<!a vottra madre, che jion k capa> 

ce di nulla, 
FMjl^efto vecchio, ch'è impaniato affiit* 

IO. 

AV'Vnol vtaJr per forza a «afa mia. 
rra^Voglio andarvi ceno ie d*v«ffi andar* 

vi • p«2i^ , 
U/.Ma perche volete andar* ^ caA del Si* 

gnor ADfelno^ 
haf, ?tt intendere e rlrrovara il bandolo 

d' un» uìx^ nataflà ,. che vi ,fi dipa- 



J»!^ Ve lo dirò io or'on. i 

Praf. Qiie(t^ uomo ha ìq «A «ti fofeltle, 

TO, 

'Aiif. O fé Ir ve I«' vuol dir eM«, noq oc* 
còr'altro. 

Ltt. Stace cheta, Signora madre. 

Ani, PancT>iÌ0 mio fl-arello di ntriei, m} 
ha inviafa un getto Cav«lief Purigino. 

Vraf. Che ha il tuo ritratro. 

tal. Come il mio ritratto^ ( il itiioritrstta 
è pure in man d'ITabetla. ) 

Anf. Eb ftate cheta , voi la volete fape^n)^> 
glio Ai me, e non lapete nulla-. 

rjwf/" Non fa nulla? io troppo, e ho intefa 
> » baftania. 

Af/^O fu T'avete intefo, lafciate intende- 
re gli altri, che devoti ttit«m)erla pii) df 
voi, "^ - 

L'I. Eh chetatevi, fé ^ pqfl;)>iie, 

j#((^ Ora dite bene t e quello CAvalier Pati- 
fiia.«, che fi chianuMonsùGiandelle Tan- 
te Sciolè.,., 

Fruf, Xi vuol vedere per fermare il pareo» 
tado, che con poco garbo, e mfcnrWtwfta 
V(ffo tu^ nradre, hai ftahilito con ttn^ 
Franzefe, che non fi f* chi ella fi fia. 

titolo ftahilito. parentadi conFranzefé! C* 
me fta quella cofa, Sig. Anfctnw' 

Aif. Eh i' non dico, più altro, fr la la Yorf 
dir lei per rabbia. 

Fraf Balta, ci ho da e(reii*^Deh»id, ? ho i 
vedere in yifo la nuorit 

ff/. Ma, Signora madre, , vi poMtf chetare» 

, tanto che io fenta tutta per orfthedatSi- 
Snor Anfelmoj e poi repljcWé-, ■ 

Tr*f Ch'occor che rù fenta.-fe to ta fa{ 
mefilio. di lui; io ftU non ■■*e*o' * fttaf 
nulla ^ " , '' 

Ut. Signor Anfchna«bWateiWitenM,ipriK 
iéfiviitB U racconto. . 

, ^i 
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é»f. Ora, quello Cavatier Parigino, f|)untO 
ftamatrinft in cìfa mia, mi ha palefattf 
l'affare, pel quale é venuto, ed è vera- 
nienre per terminare.... 
ìt»f. Bel bello a terminare . 
Wn/. O Cerro, come vo'duratej nctitdierer* 

minare, non lì porri cominciare. 
lA. Ed £ poHibile che non vogliale lafciai- 

lo direr 
It^f. Dica, dica. 

Ji^. E l'affare è del vollroacnftmentocon 
una fila , o forelta, o parente, come que- 
llo Capete meglio di me. 
Fru/^ E meglio di me ancora, che «on m'è 
ftxto detto nulli . Che figliuoli ! baila , 
fttam cheti , 
^f. O via fate che fia vero una volta per 
tempre. Ha appreflb di te 11 voftro ritrat- 
to. - 
JM. C Quella è quel ch'io non capìfco. )1 

mio ritrailo e? 
¥T»f. SI, fai l'Indiano; il tua ritratto man- 
dato a Parigi , a fare sbalordir quelle da- 
me . E tu bai il ritratto della lìgnora 
fpota^ l'averat certo; fi pu<Ar vedere , co« 
m'é mai bello it mulo di qMefta pette- 
S<rfa?, 
LÀ. ( Io non fo come debba rifpondere, non 
ho veduto Scappino ni Arlìlio: ) l'avete 
veduto Quello mio ritratto r 
An], E qoafi ch'io l'ho vedato, e c'è Us- 
to a quello conto una fcandolo di quaU 
coft . ■ ■ 

Ul. Come dire 7 

Anf. Non altro; quello retto negoiìo aggla* 
flato: ora quello Signore vuol vedervi in 
turri i modi. 
fr»f. E io vo^ ved*r'luì ih Wttl i modi. 
Anf. Ch' i' arrabbi fé in cala mia ni fuori , 
voi Io volete veder mai , perch'egli non 
E < , TUOI 
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vuol veder voi jn furti i modi . 
Traf. Sari qualche barane che uan è de- 



snn 



. Verrò adefTo da lui, 

A»f. Ora l'intendete. , 

tT»f. E ìq »o' venir teca. 

Aaj. E io non vi voglio» 

htl. Verrete poi. _ 

rraf. Vo' venir'ora . ^ 

A»/. O canchero! voi non verrete uè ora^ 
né mai . Quelto Pianar non vuol vedv 
donne, né voi né altre; ve 1' ha pur det- 
to. O queir è capona.' 

Ui, C Sia ringraziato la forte: ) ecco Ai- 
"Ilo. 

SCENA XXII. 



Fraf: Oh Arliljo cariffim. . 

A»/. ( Oh ecco il reflo del aatlina; ora la 
partita i iggiuftata. ) 

nrf. Signor Lelio, fervitor fuo, 

Lf/. Servitor voftr» obbligato . 

A*/, C Obbligato; at egli é vero, gli fa il 
ferviiio d'eflfer il cecisbeo di cafa aufo.) 

rraj. Non potevate venire, in miglior con- 
giuntura, Arfiligtnio, appunto voglio , cbe 

- ""'accompagniate fin ^ul * c^i* del Signor 
Anfclmo a far' una vifita a un CavaJier 
Parigino. 

Afl/; Accompagnarela^tnenatela, é rinienar 
tela a quante cafe vo' volete fuor ch'alJ» 
tnia , perché io non ce la voglia, ora ap- 
punto che c'è quefto Caviljer Parigino i 
non fo, fé io mi lafcì intender?. 
Ar/. Dice bene ii Signor Anfclmo; Signora 
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atà non- Arem cofa alcuni ; appunto ven-' 
igo da vifìrar qutfto Cavaliere, come che 

.ebbi notizia particolare dì elfo. 

hTC Non a chi fi lia.) 

^f. E non volli mancar al mio debito di 

', reTCTÌrlo. 

t»r- e S' è ficcato al Afo /olito. > 

ki/I E tn' ha confidato .... 

tjif. I O egli è diventato {\àù fratelli car- 
nale. > 

trf, H motivo ben grande» che ha di no» 
poter vedere, né parlare con donne. 

Frtf A dire < è co(npftilwle.davv«ro, fa b* 
qoefta gran, dìf^ra zia d'eOer privo deJ}« 
Bcceffaria aiÌTabil .coavetra^iioBe .di npi al-, 
rre- 

^fl E io 1* ho per ii^ masgior fortuna, cbi'-. 
egli pofla avere. 

traf. E che male gli iacci«in noi, quando 

hrf, patisce dubito di yertìgiaì e d'accideu*. 

ti mortali. , 

F'*f' Povero sfortunato t . ■ ^ .. 

Alt ( Se io le ne dicevo^ e lei forbice \ 

fi Arfilio farlo ».UlU\ 
drU C Ho biCogno di parlarvi da falò a fb- 

lo prontamente^ prim^ cb'..rfnrcImo£cocni 

a cafa. ) , ■ . 

ST»f. Che (tifli pifli fon eotefti con Lelio ? 

Ad(4m voi avete forfè mano nel parenta* 

dot 
A'f. SV. Sigijoira , quel p»,valiere_ «uoj cJm 

IO.*... C vfiAll'ericchio/UfrA/iS;') ,. ^ 
AvL ( ^Dfh^i',coftui ci ha «plMo ijoetfcff 
- il lie«ò;i) ,■, , , ■_\ - , ■:-i 

Aff, ( C(a (j^fto. foreftiero noni accorre ^n- 

darvi , quelli "è Scappino "coli (r*v,efti- 

■ tO, > ,-•,.■ ■;: ■ :- .. 

F'a/l {(Come? Scappino traveitito? ) 

/b/; C Ecco il fegceco in pubblico. )' W ' 



krf. DirovTi il redante com* Anftltno i lì 
via. 1 

Fraf. ( Ora mi quieto . > SiccM per noafl 
recar quello danno, bifagoerà cVioiii*| 
llenga da quella vtfita. 

hnf. O fé vi li dice. 

traf. U Signor Arfìlio nj'^ha reTa capace. 

Aff/ Eh il Sig. Arfilio z^rà' meglio manieri 
Ai capacitate, k dì fpiritoelevaro; iockl 
fono di CORO intelletto , ve l'ha potuti 
peftar nel capo- quant'ho potuto, non t'* 
vete voluta intendere ni punto, né |n^ 
co ■ Ora , Signfff Lelio , venite tfbi dk 
UonsùF 

Ltt. Verrò certe, trOf pò mi preme ; maadei*' 
fo ade(Tb veramente. ^ 

Ali/'. Eh queltai niAt inrporrat oaEtii clic ta 
gli polla rìrpon4ere die verrete. 

M, Verrò fra pcfto',' mi fon ricordato d' n* 
negozio . 

h»J. Venite quando Valete, anch'io n* ho 
un altro, il quale sbrigato, farà a cafaj 
e quando non vi lia, picchiate, cbeMoD' 
su Gian i \ì nelle camere terrene che fan 
fulla ftrada, e rirponderà fubilo ; perete 
Mf le mìe datine potrefte picchiare , e 
iprofondar l'uitno; gaarda elleiionfìiirao- 
von, né parlano! ion ferrate Tu neila.fbf- 
fitta. 

£■/. Ah/ fate bene, (e quel poreretto patì- 

/ce di male si (Iravaaante. 
Knf. Ora ci fìamo Inten , vi reverÌ/cD> 

PM/;strva, Signor Anfeimft ; ■ 

Ah/^' Addio, adilìo belleiie-ta?l»e. <«m1 

Fru/I Ora che rieìrì ci ibno di -Scijppii>a; in 

■'ftiàfchèra da Cavalier Parigino' in cafa, d' 

'A-nftltnof ■ ■ ■ ■ ' 

X'^ SI, dì grazia ìntendeAe.da lui achés'i 

impegnato in fai forma? 
è,T[. None tempo adefTo, Signóri, dldìfm^ 
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bere, ma ^i opetarej quanto li concerta 
1 lecito ed-onorato , e Te riefce farà di 
Bonrone ibdisfaziane . 
mf. Sulla valtia parola vedete^ ArGlio. 
b. Amicn in voi nfalfidA. ' 
mf, Quanda farete informarì, non falò ri' 
' ^rete del fèguitn; Ma ammirerete l'ac- 
^«onezza e la fagacìti di Scappino. In 
l'tBDto, Sitjnora, Gmtcedetemi il SignorLe- 
Ilo, ffnki è oecetTario, che ora meca 
■■Bé venga. 
ff»f, Servitevi porr. 
Ut- Andiamo, (v'i) 
fidC- ^H, Signor Arlìlto,' filando- rit'orne'' 

r«re ? 
i.rf. Tornerò in breve da voi, e tuttacon- 
'terovvr la ftoria hoA' mlfènrbile, bentk 
pìacevolìflìina^ mi vera. 
tfaf. Siete pur graziola. ' 
Ar/. Quando fati appreffo di voi ptrtedlpo. 
di «quella gratta gfaVide, Ae in voi fa- 
vrabbonda cosi targanlent?.' 
Tr»f Eli fé li ragiona di fpofilizio ijetinia 
fisliuoto, rìMrcUatttQcì di nda ftf«'f''fiHn 
d'^aftti ptim» de" irdftrt. ' ■ ' * ' '■ ■' 
Arf. Vrt'M fotttò- cenno /'^Òefli toMiMIte 

cboclùdé, • qutffto rofb-io 'àl^toi • ■ 
VrMr. O che contento, Arfilio.. -■ ''■ 
Arfrxyche diletto! i ■- ■ ''• ■- ^^ 

Tr'f Se «•■ miei cenni ubK^W'.:- ' ■ "'■ 
hrf. CojV giurò «' pramettfi'. '■ "-'■-*''- " 
Fraf. la farà Uet» apriintér' ■■'"•^ «'■ = 
Ar/. E* iafetice;^ •■•■ , " " '1 ^ ^ 
Frrf 0'*lW'b>ntem*-'(WIW««' ■" " '■^''''i- 
lW<-05'e«e-alt«rt*l' . ■"•■■•3 «"■'' »■■ ."^K 
■■" ' -i: ■: ■■■'■ «.'.t i:.7ifìA'i:'if}. 
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SCENA. PRIMA. 

CI V il E. 

. . Lili» t Aefiiit. i 

L»/. t^ E l'inganno riefce, fi può a Se» 
^^ pino veramente inaUare una A, 
\J tua. 
AW". E in^ide^jiel piedi (tallo a lettere ck 

Ditali : Scappi»» m»gm tm^Hm eeUid'JJt 

ma. 
I,il. II tutto, ck^ mi fé provtrcdere àódÒi 

tempo? _ ,., 

hrf, A tempifiimòl tutto ben rinvolto ii 

un nappo, ila' i)n mio mandato per 1< 
^nFqrty f^te^ gli &i conJèenato , che ve 

ruoo oHervóllo. Qe.dicc poi voftra ma' 

.--.^ì- ,,;■..:„■ ;■■ ,1, :-,;. '......,., 

tìl- H* J^^wie >. itd^tm* , di t^ut ter , al trer 
tanto applaude a f ueita unia ,mo]u^one , 
wi^n^rA .fto^avar,fn%lcoiite))t*i^l.^iHll' 
^in,;daj:C^ crew^i G<ill'v>vci)tal4> i^i- 
ma Fitnin^. r ,,. '- ',,' 'i 

'AtJ. Le dirpìace peròVbIainenta« pErqvtnta 
mi ha cooMÀtittf^- ^\k if^Lvii^ce-quenoac* 
«aramento prima, di no^ .aver ^wa di 
«ara Clntia vqujfì^ibrftlth; ' ,-., -^i < 

1*1. La mia fòrclU, tutto (^,)avivem con 
quella lìber^9fa^»M!'4^'rQii^PF0r«. i 



io non ia4i aKRìijdÙaW'Vi conto al- 
cuno; giii ci è la tua dote oinun [Hodo , « 
nell'altro, dts ella atfin fi dicbìari . 

Ar/. 
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\if. Io dubito, che s vo^ra «idre non tor- 

Ini bene, che Cintia non fìft Mcita ^i ca' 

prapritnacheciconduchìMehtrpofa, per<^ 

■ abbia voglia cTla il'ufcitnet e teme cfee 

la coHvenrenia di fef;uitare ad àffiftere 

alla tieliuota non (ìa una plb luirgt prò- 

»Sa all' adempì menta di quefta liio d^- 

<lerìo . 

£«/. V* intendo': mia mtdfc lì «noi rimarì- 

rare .> e veramente valendo far ci6 , lia 

' gran neione di non indugiare , percbè 

per lei ogni momento k preaiolb \ ma lì 

ferva pure, che i« non la pofTo tenere : 

' e voi parlMemi Chiara , o Arfili«, le vi 

dà l'animo di accoppiarvi lèco, comemi 

. fon'accorto, ch'ella /bfpira; itos mi fate 

versìò torto tfcAiiro, perchè dato, cb'el» 

la vaglia paflfare alle fecoode noiu, le 

qifaK io non le poHb impedir*', da ultù> 

mo bo pift caro, che vi {taffi.coii vm , 

che conofto, che con altro, ch'io non 

fappia chi lia ; poichi (e è ricco , dee 

ben' efler più avaro, che innamorato, e 

che voglia vedere le rilka di prefto nMri!< 



«ormente accumulare il peculio soli' acqui- 
' Ro delta fìia dote . facendo i conti jpik 
fulla fua morte, che ToUa fua vita; le è 



povero, ferfe averà aeuorcli'ella vivapep 
meglio vivere anch' egli , giacché al di 
lei morire ^ elìendo lolo ufuTrnttMria 'd* 
una buona pofielfiane, il tutto a me li- 
beramente ritoina; e la di lei dote chtf 
io perdo, noa è poi infomma tale, che 
randa feofibilmentc meno opulento il mio 
ftato, e vaglia a migliorar quello del fa- 
tnro marito . 
Ar/^ Io , o' Lelio ,' fon ^appanio di queft* 
■Irìmo rango , che lempra dalla forte 
nemica giurata della virta, fui tenuto •" 
angiiftie , efsendo pur troppo vero che , 
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.44* p iMf^ tmu ÌMHlh&mj Hi miaìms firm 
na\ pertMt» mi conviene più a CercFFl 
» Bacca, che a Venere e ad Amore àà 
criccare me HeHbt è bea vera che io.« 
pcometro non pel 6>lo intereffe , di te«e| 
c«nto della Signon Frafia , che anche B 
«more non v'aUbia luogo, e le non psJ 
tra efTer quello che accenda ì cuori de< 
gli arauti, farà ijucHo, che iiiole kn^ii 
mervi la fratiiwiine de' beneficati. ^ 

Ltl.ttt lo più ^licita, jn molti divenni P 
ifteCTa mararia deli'oUjUione. 

kT[.^ in chi, come mt, non avertila da* 
vanti -«eti occhi osnigìorao; mentre con- 
verrammi reflettere, che (e io proverò il 
nio viver sia lieto , e tranquillo, Prafia. 
ditali aliiafinto iq noa coL i\» eflòre ^ 
. «iBKiio: col fon. aver*. ' 

^.Se quiBto ottimamente dite, altrsttas* 
to .-opererMe t v'anmitruò' maMionneote 
per qu«t virtu^, che vi ho lempre Si- 
natOi mentre facendo della ncceflità vìr- 
tu, rkhtccte il pigliar mo^ie , che per 
quelto verfo mi parrebbe doppiamente d' 
aggravio, a fodisfazione, e a rolliero, 

•A'f' 11 virtuofo ra farli tcaU alla felicità 
colle dtJgrazie medefinte. > 

Lel.Averò duilque caro d' avervi in luoA> 
di padre, perchè io pofla iMparare Amili 
atti eroici, refi praticabili a pochi. 

Arf. Non ppetendo di- darvi lezione . . 

Xfi. Io iHEn da voi prercndo in funil euiCa 
di averla . Ma fecondo Ìl conceKata dì 
Scappino, dobbiamo eflèr da c^a d* An- 
/elmo. 

Al/. E' vero, andiamo. 

Lsl.B Cn Anfelmo vi vede meoAf -■ 

Arf.Torok bene non ortant« , mentre egli 
medefimo jn'introduSfe a reverirlo come 
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V dine ftcì iflan» . .( Ar/ilìt vnai dsr 

liAnitiamo i}iin<]ue, nò tocca a roi , che 

wiiBcio arercTìPe non pit col tirol d' 

aioo, ma di mio fupariore. 
I^iii4'afrivì a soitn* qnelietltbro,-non 

Old mai fé non pompa, che di quello di 

Mfaa ftrvo obbligato. 

S C E '» A IT. 



' B cDft fono acctnnodate in nodo , die 
■' minca quefta fola che vada bene a da> 
n il tnrta alla bilndx.' Ifabella e U 
Meni» cogK aWti maHilMi' da Lelio nt- 
fcofimente, fon gifruel' mio ^artfere'a!- 
l'ordJnc per andarfene. Arpetto con defi* 
■Icria Anfelmo, perchè itrì "dia, nonr td- 
lendo l'ulrima manw iter condor l'opera 
■.per&iìone,'col nMndarleegti fteflbfiior 
^> cara: e tutto quello tempo , che egli 
indueja mi fa fudar le tempie . In fom- 
""» larpettate, r ffon venire r ho perla 
F«5glo dell'altre doe , per far morir*iin 
oi paRione: ed in fpecie quando quetche 
s'al'petfa , pregiudica grandemtirte COU' 
'odugìàre. Ma fta, (tutti aprir rnCci» , 
ì"*i Anftlmo: ora feRiJiro l'intrigOi 
ft frattanti Dei, che ftUnfiono, e' *il 
Dia dcliindoli , orain quefto ultimo tlui 
(OD tutto' il cuore mi nccomindo. 

( fi fcntsftdtn ttmifvmntt. ) 



titf ATT O , 

S C E t? A in. 

, kafilm», ^ ittH. 

Aitf. ^CKe fa qui in Tali il forefiiei^ 

v^ che non è nel /ìio quartiere a ti 
reno' To'. e'coRtincìa a /alire lui, cei 
Ai converfaziane al vedere . Ma come' 
è qui adt^rowDtVo ? Mynsù Gian ? 
Mansù Gian delle Tante fciofef Affé ti 
ftut t fvenura , gcqro ha fentito chii 
chierar la Menica con Ifabella : pob d 
le non poflan ftar cheK! ma queh' uki 
elle va fa è pur ferrato., e di Tu anc) 
q^uaitdo taffe: ^lerra «on-fi avrebbe a Yei 

. tire , s' elle non ^ridaflera come i pazzi 
BaHa quafto iàlir lii /opra dì queSo Si 

., gnor Monsù qt^ando non ci Jobo^ oonir 
,dk punto aell'umote, 

Se4f,hh, ■.-:■'. 

vfvy^Sta, t^nipìit. 

Seaf.Gran tradimant. 

A^Conw tradimento! ch'avete roiMooii 
Gian ? 

Stef.Sfi/e fili mort. . . 

An/lCome lietemorto? Non laréte poi mor 
to aSàtto „ fé vo' parlate , guardate be- 
.ne. , ^ ,. . ',. 

Se/i/i.Soii ^rrivè daii mie fciambre. 

A^ylCJii è, venuto in camera voftrà? 

S<:*p,Du/du, du di,cheUc che fge ne >'<'' 
are nominar. 

Aa/. Due donne? 

SM^.Uhlf.uh), ahi laff, fge mar. 

f /* w'JIm 4i fvemr* ) 

jlttf.O povef'a me, s'è rifvenuro. 
Monsi) Gian? Doroin che le lun le mie. 
E chi fono? 
Seaf, Ah , 

Anf. 



TERZO. 11^ 

f.Chi Cobo, dieo qudle dn* ..... 
f.Sgt ne (è pfc, han le inMtEglie, l'ktl' 
Inane, e un gran fcu(6e , cbe lur cuvre 
Il fkfee, e appene l'ho vifte, che fgefoa 
b^te quaAù voltad com'.un iifcelline. 
jC-Huno le ni4iirìglJe, l'andrienne, • Is 
■Se grandi ? jQuefte non fon le mie j 
■Rchè mia fi^uola, né la Mtnica non 
laiiM , uè poiran quefb caie •' e- poi ch^ 
krevan a far con «se, volendwandargiùt 
Mede fon (toarie venute di fuori. 
•.Uoasù Aifelle l'ba condutte , e I> ha 
nlrtè 11 per me vifirar . 
f.O cbe gli venga la rabbia !ArfiIio( non 
accorr' aliro) ha candottoi Fralia colla fi* 
^Juela \ ah quella vecchia nefanda e* i 
■Ila voluta infaecarea.' mio marcio dif- 
fctto, quando fi reHa ch'ella non ci ca- 
riti. E ora giù vi fono? - 
1^. AlTureman , m'artandon, e ttw volon 
parler in tue le maniere. 
■/.Vafpettano , e vi voglion parlare in 
mite le manien? 

^ Uhi , per ma fuè , ie dod fa come 
ter. 

^.O Io fa io . Ora vo giù , e le caccio 
KOr di cafa colbaftone, quando le paro* 
it non fervano. Che impertinenza è que- 
fta.' Honsft (tate qui , e non dubirate , 
che ora le metto quattro dita fuor dell' 
afcio. 

^.Potrebbe je andar fapre in tante , pur 
ne promenerr 

i/^Buon davvero, tiò Signore, queftapar> 
ta è ferrata, e ora non fo dove m'abbia 
la chiave^, promenatevi qui per ora. 
«^.Diceve (gè fuleman per non ecuter le 
gtidar quaRd' vu' le metterò fuor de votrc 
mefon . ■ 

•/*.& le avvio n'un momento ', che gpidii 



ci ha-Cflli • vffntf fi>paiiper (itiel'U 
4àio «uo, tniKtevi gli «cecohi: «T'ori 
sims». Cftrognel 

S jC ^B ,N A IV. 

|t,«:vidòialla fioe^a^ peraccetiBftr | 

litt ed^ Attilia,. cfce^ tuanòo V imti^ 

ts locaj ArnvaréUtofietu per U «ia:,i 

calo oppanaaot actmdeido il rìb m 



O 
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e AMEK A D* AKfiBLH D. 

IfiiilU t ttmita , cm ainiriimtù 

« di OWM> ; 

J/4$. p" Che farem quV a<le<b? ^ 

Jtfm. J-i Aj>ettiaim , tento che il ve» 

vien gib , 
I/d<. Cm non lì fcoprt ogiii colà . 
M«».l« vcdreno . Balta , che nati Ìc4 

noi : «ccolo. 

■SCENA VI. 

jlHfilmo i 4*ite. 

A»f. T)Gti trovate quelle Sfgnere earim 
-L) in barba mia ci Hate volate '■ 
laccare; ma ufciiene, e uicitene preA 
ara in quello punto , e non parlate 
non aitate la vmc , perchè vi do l'u 
teda. A Lelio avevo ;dctto che veni 
9Uà , e juin a veii f post ti reftò.- e « 
capo" 
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mpoaaecJs, aveu voluto howm p« ^- 
w, e conduiK di più ^-ii^UgvJs ■ no- 
fin ; che glieU vorrete appiccicww^ Npn 

EU owftro U inùi ch'ha più rfiz^ Ail: 
i vollr*. C i pittbiM^ ). CU i doOM* 
ne! " ... 

IfitO fìiffe pur Uli*. . ' 

UEI.O chi ixi « efliiie. 

:( v^ j« iitdttt: dtatrt ^ t 4*^1 - 
b/^9~« propofito; «deflb Signori . ( Mtm 
/im) E* -Lelio co) cecisbeo! o v«nìte £• 
gurinc, ci fono «ppunro 1> ucompagaa- 
ture. C ^ swia iwisazà td t^ dìttro ) 
Inunzi, iniiMzj, U , là , in tao» ms- 
lora, là. 

SCENA VII, 

CIVILB IN CAIAO' ANSELMO 
Uli» t Àr fili». 

'M, A Nieln» cì ha ri^pofto , e dubito 

*\ è torno dentro, 
Arf.Wttrk ad aprirci. 
tfUO (9 ci ronlègoa .... 
drf.V'imtmAo. 

SCENA Vili. 

A»film» Mpri Pmfeio', t metti futrì 
lfMÌ€ÌIa rJ« Mtniea, * dttti. 

Anfi C Isior Lelio, vi canfenno queffe Si> ' 
3 gnore incognite-, ma Tandrienne, 
e la namiglia pur troppo dicon chi elle 
fono, ed io tien queft' abiti riconofco ; e 
voi, SÌKDor Arfilio, nettetevi in p<^o * 
eccovi [a voAra:. 

( gli ctn'.titfi la Mtnicé ) 
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AfC Vraitc «urei o Siti»™ Frufui. cHb u 

« fervo. lU^ di bracci» , t dtfeifrta 

inSim*') . .. -1 »' 

Ìrf,B io ftrvirò queft'altra, gi«chè ii Si 

gnor Anfelmo me la conr^nx dì Aiapn 

pria mano. 

AW". Ceno ve la dò* propna mano, e ai 

altri che a voi non U darei , e tenerci 

più conto, che naii fa <ua madix. 

Ci(' tonfai» Ij4iéiu^ 
Ut.^ ora fua madl* non i m erario o 

poterne aver cura . ' 
^nf.Qae^ i vero,.e!l'ha troppo cke far 
col ioa ganimeae -, peto ludateci voi ,fli 
va del voftro decoro, ve lo dico. 
I»/.Ci averò tutta l'atteniione maggiore 
flome potere credere , mentre tti voftii 
Compiacimento ricevendola , le fono il 
fai - modo congtunrn. 
An/. Di mio compiacimento certo , che * 
chi voi fletè, e dii è quella cbe io f 
con légno . 
Ltl. Ringraziate, o mia cara...< 
hnf. Zitto per amor del cielo : lapete pur 
il male Ai quelto fontftiero. 

( IfahiiL f» »« inchina « Ajifilmo^ 
£«/. E' vero , non me n' era ricordata. 
tfaf.Ot» a buon viaggio. 
LeLVi rinerazierò dunque io delfavorgran 

de , che mi fate . 
An/.Hb io V* avverto per bene, e come » 
verei caro che furte fatto a me , te noi 
avefs' anch' io la debita cuftodia di mn 
SsHuola . 
Ar/. Eh il Signor Anfelmo non ha bifogn 
ai ciò, n' è un cuftode troppo rigiUn 
te. 
/nif.Vo l'obbligo mio , fignor dottore , vt 
(lete j e voi-iignnr Lelio , come aveteti 
inelTe in cifa ouelledonnc, tornateinqul 
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iAk 91x80 t^reftkera vi vuole per quel 
negozio . 
]>/,sàrà a. ricevere i v*ftti, ed i jsoi-co* 

S C R K A IX. 

A» filma. 

OVk che i' l' lio un po' avviate eon pa- 
ce e quiete; e qiKl ch'io ho nmnira- 
to queHa Fralìa , srcifanfana delle cor- 
nicchie, che ftarebb' a tu per tu coi de- 
manio non ha alitalo ; i' io che la rab- 
bia le la roda; ella m'.ha voluto fcapo- 
(lire, ma la gli i fcottaia: o le dia, vo- 
lerla far vedere a tix? o l'ha prcfo a ro- 
der'un oflo duro. Val' i eh' ella li dà a 
credere, ch'io non l'abbia riconofciutaì 
* però e fiata cbiotta^ ina 1' è pazza da 
' legare, quelle nantigHe , e oue' [ùviali a 
lei , e aHa <ua figliuola gli ho vifH mìh 
le volte ; che credan eh' i'tìa da Cello , 
« cb'i' non ci kveffi a badarer e i inuct- 
ai a queft^ora hanno aperto gli ocdù. 

£ C E N A X. 



Seafpiu*. 

L'^ttFtbrOBlio ^ quanto ho vedato dalla 
fineftra è nulcito bene a capello . Ora 
vadia cotn'ella vutrie , io fan' un graoiT 
upiso ) ed ho mantenuto 1' impegno ; ma 
torna in fu, il vecchio,; è neceflario ba- 
loccarlo per dar tempo a quelle donne 
che arriviDtiac«fadiFra<ìa; cbeilvecchio 
«ceorgendofi , chenoMfraqul, aoncorrefla 
Tanu IV. E '«r 



lar diet», e facelTe qualche fprapofito % 
eccolo; tomo a far Io Tveniito . < fi f^ni 

SCENA Xì. 



'jb^^ -fc rOBsù Gian ilIegranwntcìo.Mmi- 
iVi. su Gianf 

S<'ii*.Afa.' Che ftiofe/ 

jto/. Rinveniteyi pure per benC) perchè qua- 
gli amici hanno uFefa il pendio. 

Sf*;j.Sl? Voi avete liberate mon carrier dal 
cnntagep^eiordicheDe^eMaDfeglie. 

^/.Potete ritornarri Jiberaniente. 

<»*. Me ve (èra reniifl l'adArf 

^Hf.\i fare abbruciar dell» carta , e .delle 
coccole ili ginepro. 

St'p.^^TÌ remntoDe^ la j^Miae, ejKaicinec 
la ftuirafilie,. . ^ 

^«(/.Dico di d io, nmnutMnar la aaaaa, 
« (calcinar Ja muraglia -p« jaesZ''*» rfhe 
vi Con (Tate due 4onne. 

5f«*.Ofiì[nè, ofciro^ , c'have wu A\t. 

^nì. O che fia maladetto ... il diavolo via -, non 
fipuàftarsìattenti, cbetaUolU nonlcap- 
pjn di bocca que'iiomt,. 

5f4^. Ah Domafcè, namatce. 

An/; Nomaci «rtoC e jo n' ho due m ja* 
la. ) , 

S/«p.Ore fge vudrè veder Totre mefpn rur. 
te de i^ incar, aede cbc ^unetrcb- 
bone ttiefon. 

%nf. < O quefta ci manca ora ) «h fopra non 
*'É altro, che unacncina «carde -, del re- 
ilo vi fono di^nc^tc ftanse, che Con tan- 
te Itantber^^ , 
Sm». V'è (opra il Conte Starewber^e? 

SnLik ve l'io wut» a dirCj vi&noftam- 
ke/the, 
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be^e.<cidè 'ftaMucce 4a Servita , Ronvil 
i nulla di buono. - 

tier. 
hif-O quel la cucìm è coriMaa vwHDenM. 
-ìMf.Sge «n'antrei m cucme vetra. 
Anafora e' mi vuol'eiwrM- iii «ivtna (Ut-- 

Kro) io vi dico rte prefHicaim» non 

VI fi può fallire , che ^tri -i ftirato , cer- 

«ero deH« chiave. 
Sm. "Bieo bien* -aatan^* vus' «v« jcvdu la 

A«y:La cbiKTe dico, -non 1« eie. 

Siàp.Tornerè giù dotic. 

An/I Ben Mimo . .' 

Jirii. Ma perfume , -incianla. 

Aa/lFarò -fumo , incenfo quatto vo* tcI^ 

Jwp.ileniaHonè , Scalcine . 

A»/. No -lemattoRè , «È -Tcaleini , »m vVbi 

taiaTovinè. 
Sw/i-Monsil Lilio non VfaoTe^ut'ancor.' 
Aaj; Verrà udeOò , -a^te sift ^ ti .h»- 

n. 

A>t/;c Mai piii. ) 

'ttf.Veak ave» wue. 

Ait/,-Ch' ho io a fare ? 

SMf. Venir con me, perehè iw fauK ie'ne 
retniver chelle..,. 

Any:s'«lle firn fuorìj e t iqueiPctM fono in 
caia .... 

ii»p, Son* in xtft^ oimè » etmè , Tuc- 
curs .... 

An/.En csfàjoro, noQ qu\. 

'JM/'.Ah bien bien. 

Aii/".C O che pofR ftOppiaft ; iti qu«i cen-' 
ta Ccudi il mefe anticipai m' iMniio fat- 
to romper' il còllo , ma. però ancora non 
vengono. ) 
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Uj^. Che, ì che tu dii ! tgC ^ intana 

rien. 
'Jb^, Male come noB intende U cofa de'ceiK 

?Mp.,UteiilRn che dit. vu? 

j^»/. (.0 le lo vuol lapere po'poi dichUm- 

fliene, li non roroi fé non bene il ria- 
reìcargli U memoria) eh dicevo dì que* 
trenta Luigi il mele proineffr da VS. Il- 
luftrillìroa nella lettera di Pancrazio, an- 
ticipati..,. 

SMp.Sge n'antand la langfae Italiane. 

■^«/.Ora VS. iUuftriflìma non intende piala 
lingua Italiana F 
. ZcMp.Vacht, poche, fè^ne parie purchè/ges' 
anrand. 

U»/^ Bifocnsr^ mandar perl'jnlerpetre , co* 
me vo'non intendete; mi vo'ro'aTete in- 
tefo fin' ora? 

^ci^.Sge antand , e non antand. 

^n^ Ah , to' intendete quando vo* vole- 
te. 

Sm^.Vu parte viteraan. 

jfn/.Parlo Alemano ? Farlo Italiano , Tof- 
cano, Fiorentino del ineelio che ci lìa. 

Scap.U, no AJeman, vu parli co» troppe 
preftefle. 

'.A/tf. Ah io patio preda , e vo' intendete 
pasu* adasio ; parlerò bel beli? dun- 
que. 

Sr4p.Hul plue/aman, pluefaman. 

A»f.ip*rtaadtipt^ Nella lettera di Panerà, 
aio mia fratello: intende lei àdellb. 

Scap.\i\A, uhi, e depuV. 

^nfCh depuì vi è Icritto .... 

ScMp.Zieji, che (ciafef 

jfM/Che VE. Uluttriffima ni pagherà trenta 
Luigi il inefc anticipati . 

S«/i.Ch'es che TH diVorei 

^nf.{ O quìi il duro per lui della lingua 
Italia- 
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ttaliltia. Guirdk s'egli i ben l'cflcfci en. 
tmo: ) che mì pxgherà trenta Luiy.. 

Utip, E bìtn tnat luì . 

Jy. Dico trenta. Ancciolì, non .che ,treiitft 
lui- trenta Lui^. 

jMf.O manco male: VS.pt»rt « me. tr»' 

ta Luigi anticipati il mele. 
Uàp.ComMnt 
..«•/.Pagare. 
S(^. Pagare ? 
Anf.Si Signore pasare trenta Luigi Ìl meft 

alitici pari. 
Sttp.Chi deve far qttfftc i'ciofe t 
^«/■VofigDona . 
Scip.la pagare r 
.^Vofìgnoria.lKatliiffima dere pagite, ^ 

padrone, paflire. 
Ica. Cile vuol dir qnefle parole an Ita* 

barn 
Jnf.lTi Italiano fagait vuol dir pagare, 

come s'ha egli a direi 
fcip.Dital'an Franzè, 
Jiif.CV i' lo dica in FranHfef 

jlnf,0 t'io non (Of ■ 

St«p.Apprcn£ don , imparate queltc bclls 
MDghe. 

Jnf.hix i' ho prima a imparare a chieder- 
vi i quattrini in traniefc , «. poi elTer 
pigato t 

ScMf.Se (gè n'antand ntreman. 

Aaf.O vi farò intender'io: vale e cV i' »• 
avvio fuor dell'ufcio come qaelle donne. 

Se»f.Oitai, che dite an malor. 

'fn/.C Guarda le ora egli ha intero . ) 

Ifi^.Dìrcurron d'otre lì vu pli. 

.A/', Difcorriam d'altro? 

ScÀ. Che nuvelle tus avè^ 

ÀJif. la non ho da dir novelle , nfcfrot tow 
F 3 oque- 
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a aoeftì c4 caka, ««fmi: feMir la mo-^ 

nife. 
Sm^i Moii> aloD, CgUf net entier doVe tu- 

me le-tfintnt. pm «Aami: Ap«(id«n «te; 
' fge ■iMtte' Monm LelitB.. 
A«/. Lelio verrà certo, ha dett«di lonnfre- 
' m qui fAK». 

7e«e. Aloa dòR-i^r^vo: Mjtte- éznmi. 
Amf, Perchè ho io s andar' ìniWDri f 
Sfsf- Per m'afTuiet Ce le cactieri-. Ilben dal" 

perìcte. 
A»/. S'io vi ^ie» cte v»'rtn- Kber6 ila o— 

snì perioolo ( i'ho ben pauraAi OOUrtlèc*' 

incorfo A in- ^uel(»-rif tioTcnv^a eWtt 

pagato anticipato-, né pofficipMO. y 
Swp, Vade- don. fulle. votre parafe-. ( tó« J» 
AffjC Hmdtt» gintt tk Ilio fenatvfimiit io^ 

s c a w fc xn^ 

GU er'eali^ venuto- voril*;a*itt«<r fi* *- 
veiet- Ut eafii ? bette Shtvt/ttyy. t tr«vw- 
)a Menico» KlfabcIIa quando- l'tfOatSM- 
jaio,.cSe in cafa. noacttto dMirte^'c die 
■ IrovaniJófc tiafceH6«a «Irro-ftanceiTttper 
giore, e che quello- gli. avefle a- fttvir di 
' jiMlelto ftt noti' pagtttffli-, e batterfòla . 
' Or» foThe»' ìt !tt io a: f etftfr ^wd db* elle i 
fenno. e: di nuovo. raccomandanHi dÌ!«lJe 
. fttaa fErmc e cttetti. 
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S C E K A Xill. 

CAMBRA d' AIISEI.M0< 
StgpfitM. 

ANfelmo a mie' conti ara va fopranoA 
il cielo, che cola fia per drra, e per 
ke; ma aica, e facciacioecbè vuolt, le 
cofe ftllora meglio s' aggiuftancr , quaiKla 
fóil lanor fconi^Uare: e baderà a me per 
mìa gloria di aver fatto li mio dovere per 
ben ffrvir' il pairooe, e Darricolaritienie 
ìd' un'affare sV ciulto, e ette daJr avarizia 
ài 94teAo vEccbio veniva' ingiù ftamentc 
A9a nea che crudelmente ìmjfiiédita . 

S C E M à XIV, 

A*/' /^Pover'a me!' o'rovinato me.' tr«> 

V diluenti, aflàffisamenti.' 
Sfi^; Eccola ^ù a buon conto , cte ftrt* 

A»/: C/wW ) O Mmsù Gian , Arno ftalo 
afTaffinafo , tradito , vituferatQ ^ mandato 
io' malora ! 

ttmp. Cbe Icios'i quelle & ipoveotablcf 

k»f. Ncui trovo più le mìe donne . 

^»p.XA votic.., oiinè me fvjen. 

( fi p»»t » Jidtn ) 

A»/. O rveniteriquaniovi ^re;' biO^a eh* 
K> gridi , iotarroghi, e ricerchi dov' è la 
mia figliuola . Q^el]e ch'ecan quafigiù I* 
Tcdede bsnv in vi&r e che gli vanga la 
rabbia , s' egli ba a pisare non inteode. 
& m'baari/poodere, fi (viene. Tant'ivo* 
«edere k e Me fuflèro in cantina, perchi 
F 4 f* 
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fa le non vi fan certo, ha chiamato, gra- 
dato, frugMo fotto letti, dietro aUecaf=- 
ft, ha e<iai'<l*t(> Bn 'ul 'C'> Pci^ vedecic: 
k fi dirertivan come^ li ^cc. 

SCENA XV^ 

ADeflb vi IR eintina a (ar ta ricerca det» 
la figliuola., 9 della [ferva : ed io chfr 
fto più a far fedtle di botte. CoftuìsdeA 
fo tornerà q^uV a farmi imtnziare fcogl" 
inrenogatoTf. La meglio ch'io pofla fare 
è che io mi prevalga dì <)ijeflo uTcia fé- 
ereto, e per quel vicolo me la faccia f^e- 
diramente a ca& del padrone;^ giacché » 
quefl^ora mi pare che con tutta [felicita 
Aa tcrmimata la mia funrione . ( f*w<a 
jwr P afiia ferita 

S C E H A , XYI. 

jfnfilira /th é. 

EH penrate, fé <)uefte maladctte donne H^ 
fono; hoguardatoinfin pel cocchiume f 
' ell'eraR' nifcalle in certe botri vote j. O 
e Mousù Gian? Dov'è, MoDsù Gian ? Sicu- 
lo fven uro s'è in quell'altra cam Èra get- 
tato fnl- letto, {latra dintroyMovsìl delie 
tante Sclofe dove liete vo' entrato ? O 
qoeft'^è buona, non i sei Ietto,, né fotto 
il letto; oh ribaldaccio, è (cappata per 
rufcio fegrefó, e 1' ha fofciato aperto , 
tanto fen'era s' io nmi men' avvedevo . 
(fi fentt ftrriac , & tfte fuori ) Che rigiro 
è queflo'* o qui c'è ti padicdo '. OKon- 
sù bindolo? eh' ho io a far dì me ? A 
cala di Lelio potrei ^^r qualcofa . 
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Mi r'i qiwlli fantUGM di FmfiacKe feii- 
tendo quella mia dir^rHÌa,..fc la rìdenb- 
bc , e farebbe bacche fino agli orecchi .' 
Non bifogni, ch'io ne parli, ma pi^li il 
mezzo rermine d' efler ito là con dire, 
che il foreftiero ha afpettato Lelio fin'o- 
n, e poi è ufciro, e dirò il vero, s* ^ 
non e* è piii; < fa di J) non poffo fapet 
nulla, dov'ho io a ife a cercar di quelle 
donne ? (e almanco le non tornaffia mai 
più la farebbe finita: e in quello cifo io 
non lo fé per me ili meglio la perdila> 
che ti TitFovamento. 

SCENA xvn. '■ 

CAMBRA IN CASA BI FSAtlA. 

Ttm/ìm, ìfai*lUt Lfih • Jrpi». 

ìfkb. pliant» miconfola, o SignorLeUo» 

vii! diventar Toftrafpofa, altiettan-» 

toanuRggiaquellaniiagioiarinsannoCial 

Juil'ei fia ) praticato col mio Genitore. 
Non ri turbate p«rciò in.tal guifa, olfa- 
bella, perchi voSro padre mi vi haconfe- 
gnaro di A» propria mano, e di fuo pie- 
no confénlb. 

if^i. Sul credermi voftra forella. 

Ir»f. Eh via. Signora nuora , non vi peqri- 
te della più fpirttofa rifoluiions , che ab- 
biate mai Atta; io ve nclodofommamen- 
te , quefta è ftata binaria davvero. La 
mia figliuola non farebbe Hata dairanta» 
benché abbia avuta la mia edtiaazione. 

'Arf, Dice benifltmo la Signora Frafia, bf<<>- 
gni aver dolore delle male azioni , non 
dell'eroiche. 

Jft*. Come mai può eflère izion* eroica eoli 
amante ufcir dicala ui» donwU» fe»*«ra- 
put»delp»a«ì fS rr*/. 
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- JMlto i eha «bUt. dett«< iMle ;, etic uà 

builan c( 
Jfr/: Sigtwra , ]» 'dMG^ nKJMie eroics. ^fh, 

illCORCIlffè.. 

ttdf. E. dica ^n», forte éitt fet um ^ 

^MVimtt ,. pfcnfli^ quefta- OpèrKo 16 tu 
'cfaiKdfr tk filWtììcìk^ lo vufth lfti dr|ib%tl« 
liCjk.veftta.'etiLlo defidenii.e comand» 
]s Amot<a. 

»«/'. O bem . 

•jbj. Lo richiede 1» gitffHzIa , perche Ì'ki 
givAo, cheunabennara donzella, ^andt 
iltra^vooatlotie mnatSbia , fii prowiftì di 
fpofo;: la vuole la discrezione, perc&i i 
Gofa. bttv Inditofe»» i (b fidn: PìrainA.~i i! 
permetter per urarizia che I& ffgliuolt 
inneibiBD-ift CRfr, fmw for» ihr luogt 
che alcuno llato £ eteggano-ì ladefiiien 
b vWRrk «ti , ^Chè- Vefl^ appuhc» il 
cui fibte è in ^iiÈl bel sòiv, che aondn 
Jnutttmente Iftitigalw per oolptrote- altrui 
twfctrea^ine, Anta- dafc- alcun' fnitn 
)• camuida ln> ulrifli» Alrww ,. atl'Tinpc 
h> di*ii- iMtt' che %U UDRiiui. fen l'olir 
■nehe > Numi t 

■„ tegim- 1 & itt: fupnvr t /«tr iiàUtt Hb 

ttaf. A querto non fi. 'ptìfi: «pd'nir» t «J 
io a' coBMlidi '^'AinoK Ar6>- AmpKoMe 
diente. 

Zrt. Qpeft* ultima ftgioae -è- 'firadMta. 'px 
bene ft Ala madtc. 

JBr^ VoITn» pidte ^ o Signora C 'l>elBW>l<t< 
mi eh* io lo dica y colla fìia t«aa«e ■ 
viditk, ffhiainara dat celebre OsMf «" 
UtwsioMrr^A ;|Wmi-, Ìiis.itt11utieflnfr 
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fbimjafiiqaeflc r«Ude jncontraftabili n- 
gìòoi , fi fa fcorgere per affkto unsioBC- 
vole, chevuol «lìr nonpifruomo', niapee- 
giare de'briKi', firn* giuAìuia, jènza di- 
tcrezion, fé uz-' amore ^ oH l'averTo- fapufiy- 
rìdurre in un punta ad «ffcr per forraed 
inrolonraiia mente , giufta , discreta , ed 
onorevole', noK è aiktae «caica-' 

Trjtf. Cbe ne dite Signoiit aa»n di quclH 

«.gomeoti T 
T/ak Dice bene il Si^ar Affilia , idi mn 

rotalmetire ìE Tuo difcorjb m'appaga, 
FfMp PercIiÈ quefte fon cote yn poco ■etcB' 
denti la voflra capHdtfc , )a quale ancor- 
thk p ofla tfCtt abilillifna per {e fteflk « 
capine , refta ancar* all' ofcnro , non pee 
colpa voftra, ma di voftia padre, che tX 
male v'ha fapuia educare. 

Lei, Sentite, Signora Ifaballà, eM-R«Kta€- 
DalmcDire' AnJeima delta retta intetMiotis 
del fatto , «oa potcà & bhdo di? va)ma 
tierì .appromrlo. 

Ifai. Ver noir poter far'alrro , lo cfeito. 

lei. Edio adefTo qulda mia madre lafciaif 
dovi, aaderò in traccia 4el medefimo, « 
qaì conducandol* 1 epMgandolo m compa- 
tir queda frode , ciie poi da uhiiiM ( mi 
&a permoAb it dire ) cbe in fuo fvanrag. 
gio, né In fuo diCanoje non torna, fpera 
cke debba leftarnc a^ien perfuafo . 

I/a. Anzi in fuo vantaf^ìo, ed in fuoono-, 

L re pur troppo t ma voglia il cielo , chs 
cosi fegua, 

érf. Se ba benignamenn perHMTo , cbe fé- 
3ua il pia f permetterà anoo, ohe fegua il 
meno che refla . 

Trsf. Chepo'poinuU'altro KUporti, dieuflft 
tal quale mancanaadiriveFewca, eii(^o, 

Sft- Alla quale con umili parole di fom- 
nùffione tetvcmeiM t'adempio . 

P * Ji'h 
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AJ. Cke domine adeO» fa Scappìa* i* «M . 

t* à! fkaieimol \ 

ì 

$ c s N A xvni. i 

I 

StMpfÌM, I dnii. i 

^vtp- CCan>ìi«> rererìrce, ]or Sgnorf, go>j 
■^ deoda cbe gli fia Fiufciio colle lue 
trappole , e co' Aioi rigiri di coatribuine 
aJU felicki del padrone. 

1^/. Io non pofTo negare , cke queft« non 
lia tutta tua opera. - i 

ifai. Che & mio padre' 

ifi- ^' '^o Sionor padve ha cercaro dlVo- 
. aGnoria e delle Menica , » adeflo credo ^ 
cae. cerchi di- nte , e- non trovarida né lo- 
to , né me in cafa fua^à vefifìmile che i 
per averw qualche notizia , anderà altro- 
ve a cercar di turt'à crs^ e a miei, conti 
4verel)t>e. a venir qui in primo luojgo ,. 
giacchi al padrone, cai Signor Arfiliovi 
conf^snd, G0II& Menica , allora tuK'' altre- 
da elfo, credute . 
Ltla Vo^io dunt^e prevenirla, come vuole- 
ili doj'ere, e non aggiugner' al prima, duo* | 
vOiQlotivo d.'irrixa mento. 

(■ vÀ p*r purtirf )> i 

S C E nJa XII^ 

MuK e Ignora Tabella fv . 1 

Vié.P Oie c'tf 

Mcn. E' qui vo(tro padre ^ . 

/ lf»h. MÌO ftdfe ^ . I 

Trai. O via, die ci ha ftinangiare?' 
Ltl. K^Iiindìmeno a prima fronte i ben cte j 
vi ritiriate, a. SicnoU;.. 

w. 1 
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fit. lUffn-ro il voftro configlio. ( vn» > 
irf. Punti lalubre. 
I/I. Vado ad incontrario, C vi* ) 
ìioK E io ancora mi vo'rtHrare. ( vi' > 
Ic«^. Bit Cavalier Parigino la fegue, C^«4} 
tttr. Io lo che non a» to' tnuoveM. 

*/:Ed io.... 

frif. State uà po'wil da. rae ì che »vcn cfcv 

ui con Anrdoi»; 

S CE » ft SIC. 

Ut. Tr.Enga il Si^oc Anrelma , paffi > e 
V ni perdom fe Gof) mi Amiafciatoi 

prevenire in una parte che era tutt* miai. 

di Tcaira » cafii lita. 
itit/: AlmcBo Tot Tavevi dctTo di venire per 

pirlure al Cavatier Parìsipo-, che t' h&. 

fii^'ora affetraHi. 
Ld. E ora v'èr 

Lei. E'ufcito, k urcito C ribalcTacctov > 
^4- eh' è della voflra figliuola, farà al It^ 

lito fu alta a lavorare colla lua Menica ^ 

ah voi l''avvczz«re beSe.mttltO' me^io a& 

ùì, che io noR' lo dellfr mia . 
Af. Cosi creiletfo: e- almeno non l'Ilo con- 

dDita a mollra. a'fonftierì . 
I>a(. Eh farà tea poi' da le- a moftra da** 

paefini . 
A^. ( Affé che coAei ìà la- ragia..) Io no» 

paflb dir nulla per ora . 
il. Signor Anfelmo, non è dovere eh' elLf 

ibfaia a fHr piftperplelTo in un» co/a , che 

a mio credere pu6 recarle afflìiioRc. 
Jnù La me la reca- certo-. 
I-I. Io venni pach' anai a cafa voftra eoi 

Signor Ar^lio. 
à»f, SI» veoilte.tutt'a>diift, ed io vi coiWor 
snak 
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miài die dotnw, che a^i abiti ertiti vb^ 

Ara madre , e U volerà forelU . 
Truf' Io KM vengo come ,v»i fiippoacte ^ 

«alta mia ^liu»la KinoCÙa' «U* Cavalier 

Parigi dì . 
jfnf. O quelle du eratiof 
Fru/^ Dovevate guardarle, voi clie fiete un' 
: aaaM si «ccorce ;^ a me ^sAe csls non' 

^n/. ( Ali, tu m'Kai uà calcio. ) 

La. Ve lo dire io cbt eraso. 

^af. Qiiefto è quello- che averò- caro dì A< 

rre^ 
E quellb giuffo ì qoMat che t*6o ci' 
- ro éi itirvi.- 

Mp Mai piò . 

£iC A Bw Voi coaféipiafte la Signora Ifa- 
bella voftra figliuola, la quale b» cOndoC' 
ta inr mi» cab^. 

'^rf. Ed a RM confcgnalle la Menicar , la 
quale ho avuto Tonor di lèrviie in que* 
ito medeflmo luogo, « 

Fro/*. O quella è più marchiana davvero 1 
Confegifare di propria mano la figliuola 
airamaneer 

^/. Q^tielt'auoM a prima ffovre inrrebbe 
che in voi, Si^.Anreloio , avefTe un pefli- 
mo odore ^ì LeMocinio il più turpe. 
. jfyf. Voi avete edon dì Sguaiato', e l'«vre> 
te -4incli^ voi campate. 

^/; Solamente v'alTolve Jaogni reato, che 

. non efavws coifcfo del •lateo', enoa ven' 
»v vede (Te. 

Trtf, A dir arni te n'avvetleKT Ah la mia 
trafcungslne , in quanto debbo, non è po' - 
poi fiala quanto la voflra : e il pococon* 
ro-, che h^ fitto di «oi Ilàbella f»nctulla 
corì ritirata, «madeAa, è Umo affai me- 
no di quello abbia fatro dime Lelkf, gio, 

' vanoito iaBamotato, libero, e fcapolo. 

A/: 
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i^ «è«e-t betR, bene v- nM' 4 cke i» o> 

tMU», 'BOA' 1B^ itfpbt7Kt& qinhrhe vofho 

viluppo y ^M vtdCTWi «niMR's -tlinrsrao- 

C1& niìa-^ma.queftcrTKnr me itrftm mai) 

EtCto-ft. d^veli', nel' fòmìrti' tìitto''«A!ge*- 
nre la gran «ura^,che ■vevttedeU^vB- 
tfn- figjtaeta ^ 
V-Mf-K oonfrotfro Mfa ima vckr- dicevi,. 

che avev'ia- della, mia^ 
JkT. E 'dicevo- il' vero-. 
Ul. M^ìmpegmiì » dìrvr, che ilttctto bulk-- 
n sUe^ donne iraa goT», com'effit -hai»*' 
limare Hiveriò'. 
Aty: Come io- nella piOìtr lezione- codcIu* 

denremente pravaK 
^/l OK vai avete fatte dì. IwIIr pi«#e ceti- 

to-, belle- veiftte!' 
Ai/*. Voi fufte ano deglvaftoltantf ,.ir4'po-' 

co fu il fruito che ne traelle. 
An/: Nóa iHdai cvMo « ^wl «brfiH sfror>- 

toUfte punto né poco ^ 
FrMf S'k viAo^. 
CiL Che percià vi -Anìlé Tiriórto' a eonfe-^ 

paratela di vollra propria mana.' 
tifi A: quel mollo- io fapev' ondi: io ;^ cttlla- 
' oin2<rteriah 

£tl^ O Signor Anfelmo,. cliie dite voi ^ 
Ki^Osocat fvduMn'filk qm&k ài gnù^i' 
Ar/VSafitcitÀ-, e^sC06ft«Eai^ 
rt»f. QOTfl9'è-'ÌI nonre'fiio fropris; 
Any: oh, la filjilkjia fputatD. Ora in c«»^ 
«luHone, dor^ eila Jà'viìa -^liuokr 

se S « A «K- 

i^iJfjt^ t'ietti. 

^Oi pCcolà' a!Voftri piedi . ifmv«.y 
Anf, £4 Q entiamiiws'i oreeclii co'piediv 
e. col- 
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.mani . RUaucvi , riizUcvi Al .gnxia i 

E che avete: prerero di fora con qucAa 
fcappata, la. mia buona fancìuIJar . 
l^l. D'efler mia Tpofa. 
yfn/. Ma s'io a tante di Intere vi feci rj< 

ipondere, quando me In facete cEiiedere^ 

che nofl ve la volevo dare. 
Iti. Per quella a volerla è birognaro cosi 

adoperarli > perchè voi me la delte come 

avete poi fatto. . 
Atif. Io non v' ho dato nulla, vo'velafiatc 

ben prof». 
iLrf. Non C\ chiaiaa pigliarli una cafa che 

ria chi n't padrone, fpontaneamentc vìen 

darà. 
: Cos\è. 
. Co*ì è ? ecco data la lenteiiza coli' afct . ' 

SCENA XXll. I 

Mttiai /ingimeebi*, i detti r 

".^ f Anfelme fi volt» ) 

Anf, Chi è ora ? 

tdm. La Uenica .... 

An/. Le corna, ittega vituperofa, anche tu 
dactiordo; 

iétKt S'è fatt'ogni cofa per bene. 

. C /* Uemea fi riZZ» ) 

An/I Levamiri dinanzi fai.- e io me ne fi- 
davo di te vi . 

Mtn. E ve ne potevi fidate*, vedete voi , 
v' ho fatto la figliuola Cpofa, che per voi 
la poteva intlfichire in cafa. 

Auf. Per grazia tua non v'i più quefto pe- 
ricolo , l' i nfcira « pigliar aria a ba- 
&uza> 
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«CENA xxiir. 

Seappina, e delti. 



.inand trefunibletnant puntoti. 
( fa molte rrver'iirze ) 

i»f. S^nor Cavalìer mio Signore , -Cttlt uK 
furbo di fette cotte anche voi , fé vo' iton 
lo apeCte . 

K«». C II vecchio può fitc i TuDarì. J 

't»p. Io fon eaUntuomo. 

tif- kd»f^oAi graiÌB; balla, (ìete galatt- 
tuono di qaelli che ufan'actefro, cheniet- 
fon in meuo, e truffàn ^aélto e quello v 
t Ae fate voi qui t E chi fiete vot vtrtc 
mente.' fi può egli fapere? 

^Mp. Io fono Scippino , fttvitore nwovodet 
Signor Lelio, cbe ambiziofo H farmi co> 
Dofcere . 

■Aif. E io »' So conofeiufo fnbiro. 

S(*!\ Per meritar prontafnenre la grazladel 
mio padmne co^ krìo nlìir'a onore.; non 
men de' fuoi leciti amori , c&e ^eF fìio- «Hf* 
ficile impegno, in figure prima di mefcan* 
te a rendere a voi gTi occhiali , e l'aneli» 
alla Signora Ifabella, le diedi in qvertem- 
po i> ritratto del padrone, artenandtrie it 
Tuo affètto , eottenendone- corrifpondenta • 

^«f. O galoppo. 

^'»p. Dipoi, jn quefta di Genti In omo Psri— 
^tno ìfitrodotremì in cafa voffn . 

J»f. Con qudla lettera di nio ftatetlo-^ 

ìtjp. QpeHa lettera l'bo ftritta io. 

knf. Ma ta firma è pur fui. 

tciip. No SignortF , è di mìa mano anèb* , 
quell»i 

Ab/' Oh furfante ! e li mandano in galenL 
tanti pOfUi fgrauatì, talor peroonnul'U. 
a iu»- 
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.e-qi«fto eie RtcHtercbbe U forca . . A 

i: ^" ""•' ^»«, il mGMt» noa é rij 

ncohoftnito . 
■•»/: t» veggo; ma' coiti* hai f»«o a ìmiM 

«quel moifo I» mano di' mìo fjatella 

efie IO' me ]■ fia bsvuta per fua.' 3 

*«?. Da una Ut'rera vef a del nie(kfi«lo , q 

IO- con molto ftudio imitai,- ^ 

Anf, E di dowe 1' hai tn earata? 
Seap. La chiefi alla Signori ITahallii. 
J/dé. E io' la' diedi al Signor Leti» , tnim 

dola nel vollro fciittoja. I 

'Ani. E perchè' gliene delti ?* 
^4; Ferchi me la chiefb Scappiao^ 
jil»f. E quaitdor , 
^**. Mentre io parlavo a telio^ 
Aaf>/ Di dove ?' , 

J?i*v Dalla fineffra; "*. 

JM. In cbe tenipa*' . 

ItL Di notte . 
^»P Di notte I" 
gc»p. Cile miracoli; To'v'étl pat*'aa(àe vai 

prelènte, quando quel Tedeuo vi tratte 
, nera daUaccoSarvr t cala', 
jffty^ E chi era quel briaco^ 
S£«v Clie vi fece ballare e canta»?' 
Xb/- si bene.' 

Seap, Ero io, giacchi Io volete Tapere. 
A»f' Oh briccone ia Tedefcoy in Franzefét 
. e Im Italiait»'.' 

ttl. Tacete, Signor Anfélmb^ là iedclti & 
. ScapiÙHO'.. , . 
.fyf.- Il inalaantf che co!^ vai , e lui , e 

9Mari *o' fi4ta ttA c«Bo* e- soUo; nii' 

termi tutti in wMaa a queita 6tuia,e>- 

trarmi in cafa', ^e. TcritM faMe^ porfU* 
^ ni via la ragazza', £ir promeAe di Luigi 

antici})ati'.- 
St^^ (, Q^tsfto gli duole più delia figliuo' 

11». ) 



^^( Ah' me gli «veni « ftr Air* inani! ,• 

e Cosi non inraccaviì e rìmeUmva», ogni: 

cofa ; IMI fta U'dBwre.) 

tT-MS'Sìsacn-'ftnJelmv'i creata' Utls^ vi fii 

pronteflerOr e *' fi- Biaattirano*', 

if. B come?' S>Re via. 

kp. Non »i fonoftitoin cafi»'voftfa.cheoit' 
■iBH»^ttr«»raquelhira8Ì<Mie, itartarì- 
gorc-coirundici lire vo'-fiete foDrappaM*' 
io i e poi la N)b»c(v'Ì9-*ì ho t»M»; 

trf. Cha fti' h» tu Amato.» 

Mp^Un-FkP (TMCtiiali rvor ptr dat enib 
zie che valevano un I,uigi i e un «natio' 
kll«'9fB«««'tfU*Ilk por-Miwfoldó-, clM' 
valeva un Filippo » gatfario' vl»ì ■•otoil'' 
più alla boiteB». uKi P" «an fuè.; . 

Btf. oh'£arem.-beDKdéns.^ 

E*j; Orsù non-difcorriam pii Ai cii.- 

Ai^ O di ctoftor»»* fo'- diftairreref ' 

Lf/tDi far la ferina.- 

d>if. Che Jbrift»? die «'ha tffi * farcqiUN' 
che fciirto^talifa mdtlhi 

Lil. La fcritt» del parentado tta la S*ff»r«.i 
IfifailMAi» figUaola^ e im^' 

Fj«/i Ansi bifosna dircorrer dilania lAw.' 

ni. Quart l'altra r 

>ra(<: ( Oancvofl fioardfen/ ) 

i*/. Servi*»»*- pure.- 

.rfr/. -Non altro- araWfhOr 

^/: ^^(lè^MQii Amon, l*tift^ttni<ÌI fai.- 
naioi- 

Di. EvtK SlfenorAnr^Inw, «irate hiéste- 
in guai {wam%\ .a •- . 

^/. Oftmttltfter eftedtìft»*iibàn»ih'ragÉ^ 
m, « ««f i«iiTaiftrti* di partar^Ila* *»- 
te: clwfiama'ui» bofto^e? DótÉtela »oi,- 
fcvo''»otétc la darei e qoefta è belladav**' 
•w TOdÌr&.aBlìottA>«) BppBWO'ii'io»*"** 
ho.fcrftl?occaConci eanche majufcoU.^ 
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lai. Ar6tc ragione, di ciò difcorrerema I 

tempo migliore. 
'Anf, Dircotriam quanto ro' volete. 
M«». £ Cotne-l' ha paAkre in difcortì. ) 
Scap. ( Egli è daccordo iiibìfo . ) 
Ztl. Intanto darò la mano ad Ilabellaj che 

dite o Signora r 
ìfab. Se il Signor padre ine ne darà licen- 

n . 
^nf, kh ora ci va la mia licen»? Se tu te 

fa le' prefa, dagli quel che tu vacn. 
ffmb. ficcoia accompagnata con tutto l'of 

<équìo. 
yraf. Ed i« a voi, o Affilio amttiffimo, Ja 

pM^ ìnfiemc col cuore. 
Seaf. C B e»' fegato. ) 
Mm. Che fpore l^antiel Mi poft' arri Schiara 

anch'io pi6 ili lei. 
'Arf. Colla debita nneraiion U ricevo. . 
FrMf. Siete mio, o Attilio. 
jtrftSon volltoj o bilIiHima Frafia. 
At^ I quello ha fame davvero, -non vede 

lume. ) ■' 

Mt». Signor padrone, Ayo'mi dete licenza 

anche a me. 
■'Anf. Di che cofaf 

Men. Di rimaritami ancor' lo, giacchi. 
Anf- O si i\, rimarititi pure, (e tu ancota 

tfovi qualche virtuofo afFamatax 
lAsn. Piglierei Scappino. 
Aa[. Sare|>be anche »fia «OPpi* ^ garbo. 
%eap. Il negozio è mezzo btto per lavoftra 
. parte ,.« Meniea-j Ria- i» non «i vogIìO) 

perché io fonò i^or^nte.- 
AJ^- -Tu i*' fiirbofu, 9à\ queiYofraffiitt. 
Jàim Chi non mi vuol -non mi merita, rgti' 

ciato ! 
Jféb. Ma per. colmare <^nì mìa giofa, de» 
■i la Signora Cintia, la mia cara cocoa- 
ta? ; 
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kaf. Menfca, chiamate Crntii mia figliu»' 
la , che iolio avveznto si mais. 
.C il nenie* va } 

MMf. r E <]uaC. ) 

V'Mf. E forft è rìuJcLta meglio dell'altre. 

*y ( per difRrazia. ) 

fraf. Benché ella non abbia avuto tanto uu- 
mzio di travarfi l'amante, di parlargli di 
notte , e di^^'andar lèco a fatfì Aia fpeiat 
alla preftnza e col confenfa delj'accotto 
fuo padre. 

Jbtf. o quefta mi Ila bene più che il bado 
atl' afino . 

Truf. Sentite , Signor Anféimo, le noi non 
voglìamQ per amore, non pTcAimano gli 
uomini di farci fare a lor ewdo per for- 
za. 

-Al/. Eh fi vede, 

Mf. „ Miglio ttUa man dolce nttiffren»., 
,, Chi eoa fotxA il CAvulla : * mfgh'o à 
emù 

„ X# lufinghe fan tnn , eht U tàW 
hm. 

Ti»f. Sentite voi? 

Vnf. Eh fento io, e vejtgo di belle ooft. 

■drf. Qiiefto è l'Ariofta. 

.A^. O gli è ftato un'arrofto dì Barbo, e 
gli avete dato una girata 'anchevoì Signor 
poeta, quand'anche voi venire a far la 
Hfita a que(lo avviluppatote , 

iejp. Trefobligè, 

A/. 11 malanno, che ti colga . 

Auf. ¥u allora, che io concertai dimandar* 
gli fegreramente per l'ulcio di dietro di 
voftra cara, s'> >^>t) deilaSignoiaFrafia> 
e di Ciniia, per riveltir la voflra figlino, 
la, e la Menica. 

Anf, E metter me in mezzo, e trappolar* 
mi come v^ò rittfcito. 

■^f » Si P imprefn riefct , tU^ ctn lidi ; 
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E' ritifému eauii , iflU ia fi»3e . 
^mf. O.btsvd." 1 

.S -C . E 'W .4 .XHV. . ' 

Tutti, I 

tCM/. /~«He.ni xomanaa U Signora ma'dp 
V^O come^ullaiSisaòra irabetU 
quella è ben cofa nuova. 

.^/< La vti .farla anche a^e nuovaai ze 
ca. 

.7>ìr^. 'QMe4a Bovità à\ vedcEmi In voflrac: 
./a , o SigBora -quanto jiarvi ,più ftr, 
vagante, tasto a tne .più rìefct sradita 
mentre in quella arerà continua la cor 
giuntura di [>otervì attuilmenie -lèrvire- 

L». Quefta é nùa ipolà,^ Cimia. 

.Cim. Godo incftiexno di avere una -cogni 
ta cosi .gentile, acuì dedico tutto il mi 
■oflèqBia; 'e xhe.il Signor AnielniD, final 
niente lì fia compiaciuto di dar' a voi ei 
a me quefta fortuna: a voi d'una /poi 
si bella , a me d' una padrona s\ cara . 

'jl»P Eh io non mi fon corepiaciuto dinul 
la; il voftro fratello < lei lì Ibo 'Cotnpia 
ciati di trappolarmi. 

Cinr. Balta io appongo...» 

Ltl. Vi .narralo foi tutta la gioconda Teti 
d'avvenimento per me così lieto. 

.'^n/: -Sentirete una lunga fiUfirocca di bia 
oolerier ^eiua numero. 

FM^^'Gdio pure, o figliuola , Tono fpofad 
nuom. 

'Jbif < Di vecdiie, di vecchio, ) 

Cim. Sommamente me ne rallegro. 

SrtLf. Ed «eco qui il mio /palo, il tuo "VÌr 
tuoia patrigno. 

Aff- P» aiftttuiiro lérvo d'entrambe. 

jbtf. Ci u^ancava l'entrambe; uh gli èfve 
iievole < ) Cint, 
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'int. Averi il eonteoro di venerare ji si- 
gnor Ariilìo nel Jue^o del amato mio ffi- 
n jtore , per ^onfirTVAr .fempie più viva U 
di luì sratA memoria, 
Vf. Procurerà a tutta poRi) col Toftenerje 



il degnamente, che mi venga perniefrot 

veci del voftro Su. padre , ^on-fiirmi- 

■wì conoicer tale per l'affetto, e pe^ Taf. 
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fiftenza che avere fenipre della voftra ing- 
^uardevol peribna ; .cwifideranilovi degna 
&£ÌiuoIa della fargia mia fpala> 

'■>/. C Pazza quaiit'un cavallo. } 

'r^/. Senti figliuala, con una icorta t\ vir- 
tuosa, mentte che tu la Teguici , diverrM 
una gran donna. 

Anf. ( Si , si, non trattiamo', la vuol Ut 
la bella riulcita! ) 

ì-tl. Non maHcaadelTopercfnnpirtutto, chp 
voi, o foreUa, paleijate liberamentcilvo- 
ftro penriero, circa alla voItraelezioDdeU 
Io ftato, acciò io colla pnutiieua dd itf 
disfarvi (enz' altra replica, pafla.mas^Of* 
mente .incontrare il vo^io genio, ciX^ri* 
tar Tempre pif) la vollra gratitudine, il 
voltro affètto fraterno. 

~i»f. Giacché deefì in queda ^iamo dar luo- 
go alle fodisf^ìoni comuni^ non vo' la* 
fciare di farvi nari i miei dellderj. Io 
non attfo bramo ette dì rkicarRU perpe* 
Fuaraente ia un chioftro. 

Un. i O quel cb'ella vuol £ue! ) 

Ic^p. ( Quella da fua madre rha impalato X 
xovefcio. ] 

Iti. Seflettete bene, i> lorella amatìSnta,' 
alla^ran jefoluuane , ali* quale prefu- 
mete appigliarvi , 

Ciar. E' gran tempo che fopra vi ho fitte 
le più matuw 4ConfiderazJoni . 

l^l. Per illabilirvi in elb adunque, quaii> 
'a cosi vi piaccia, io p^oatamente met- 
te rovvi 
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tetovvi in Convento dalla noftra zìa. 

Cini. Già per mezzo (Ti efla , ne ho la d 
bita licenza da' fiipEriorì oMmuFa, e i 
quello giorno defìdererei prevalermeli e 

Zfl. Prima che il 4ble del tutto -tramon 
refterete ftrtìTa. 

Mta. C O caftei vuole r{ncciarla . ) 

Sm». C ducfta ha più giudtiio di -Aia m 
(In dimdlto. ) 

ei»t. Non fa pm die volere. 

J/k^. Elezione si ottima più porta ilU mi 
raviglia, che all'imitazione. 

'^nf. A. quefla tela non bt portato al vt 
dere. 

WMf E dall'efito della voftra figliuola ce 
a diveifo -da quello della mia, cavare 
jie ii documento^ Io con darle una pian 
libertà, e Goll'inlégnarle colle parole, 
coU'erempio, com'uia viver ne] idimmIo 
vuole al mondo morire , e -in un mona 
ftero rinc^iuderfi . 

^f. Io che ho tenuta la mia ferrata , di 
r ho guardata jiiù che non fì giiar<lan< 
ì morti, s'è fatta viva, s'^ da ■(e mari 
tata , ed io medcTimo , bacalacelo , l' b 
confegnata all'amante, 

Uen. E ringraziate me, che po' poi ell'i 
riuscita bea« cosi , perchè io ci ho bada 
tOi'Che vo^ la potevi confegnare a qual 
cun'altro, 

■ »: Tu ci l; 

i grazia, cherati. 

Sea^. Dovrei effer ringriiìato anch'io, e-d 
pia regalato , che ho con tanta fatica de 
mìo cervello cooperata al buon'efiro d 
queAo Tporalicio. 

Aaf. Ah il tin^aziamento e il regalo, chi 
tu meriterefti lo (b io! ma, 

Sr»p. So qual è la voftra generofìtii. 

Lei. Taci , Scappino , e ti bafli qiieHa de 
tuo 
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tuo psdrou, che ti li rìconofi» debttoit 

d'ogni filo bene. 
ScMp. Io <éci l'obbligo mio di (etrirvi. 
Ut, Ed io aon mMC&erò al mio di fff 

mjartì. 
Fraf. Sicché bila^naconcliidere, uomini miei 

garbati , che bifogna lafciarci Are a no- 

Uro mado. 
'AnJ^ Se nò vo' farete far noi a roflro, co- 

me , verbisraiia, fono ftato fatto far*io. 
fyfi, E non pretendere di tanto volere a- 

ver fili occbi ad ogni noftra operazione, 

perchè farà meglio per voi. 
Jnf. Per ne gli i Itato pegsio; e a mio 

dirpetto faifogna che io concluda , clie 

f,' ArtM. CVXA t>I SONNI B' PAXZIA. 
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INTERLOCUTORI. 

Anselmo Taccagni, Potcftà. 

Ar-F-UFfino Viluppi, Notajo. 

Orazio Galanti, Vilieggiaote. 

CiAFO, Contadino d'Orazio. 

I.ENA , figliuola dì Ciapo , e ' mo- 
glie di ^ , , 

Tonino, Contadino anch' egU d 
Orazio. 



Lm Stena rapprefenta una PoufiaU 
vicino a Firenxa» 



ARGOMENTO. 

INfort» Mferemxt tra Ciapo conta* 
dina e Tottiao fao genero , a cagio- 
w di pretefo refiJiu di àott della £»- 
ma fua moglie , figliuola di detto Cta^ 
fo; Tonino per ^er pagato dal fuose^ 
n , ricorre alla Potefieria , deve a ca- 
fo trovafi Pottftà Aafelmo Taccagni ^ 
veeeòÌQ avaro i il q»aU avido di ejt~, 
gere gli emolumenti e i diritti del 
Banco ^ pone Ciapo in tal difperazio-, 
ntj che lo perqmte malamente con pu* 
gai. Ora!(io, padrone di Ciapo ^ s in- 
tromette , e eolla di . lui medit^Wf 
opera jJ, che non fola aggiujìa quefla 
fidare, come P altro di Ser jirruffin» 
IJota/o della Potefieria^ per eaufa ^ 
aiimemi miferamente dal Potefià fpil»» 
rtio fitmminifiratigli , e quello di Tom 
nino cai fuocero: e in, tot forma , ri» 
mcjfo tutto in buon'armonia, re/ìano 
per ogni parte it. DlfFEREHZE AG- 
0IU5TATS. 



ATTO L 

SCENA PRIMA. ' 
C A H r A G N A. 



Tm, luyU|JÌBR Me non nii pare dì paAr 

Cia^^P^^^rlB i* ci dics, xfte'tuBM 

g|g|^d eoe fc tu benemmhrn. 
Te». Ma che fi chiama befteiB- 

- miire, \ dveta v(iltr«, duedere il fiiaf 
<U«P- E li cbi cbiedeHè il Tita, tritiHia ', tit 

chiedi il mio, ^uefto è Ift'htroiro» ' 
Tjin. Io chieceo il volho , perckè vo' tM 
' l'avete a thr per obblig*-. 
Ci4p. la ha dar* i! mìo per o&ferìgo ? E 
■ lu che legse'ida fi trov'^eggii quello pri* 

■'ceno* 

Tm, Quand' uno s' oUrìga (K dar' Ì1 fiut , 
. o per t'orza, o per amore bigna ben dal* 

lo ve. 
CìMpj Si quand' im s* obAliga ; ma i' non 

lo ^aver feco qucAó obbrigo punto oè 
. poco: e l'obbrigo, cli'i'«v* l'fco adìeiK* 

2*0». Ma non Ibn'io voftro geaeroji 

C/V. Per mie' dirgraiia. 

T(s. Non ho io la Lena yoSra figghiola per 

mogiìhie ? 
C'V. Cosi non re J'ave/s' io darà . 
Tom. Quand'i* la prefi non a»ev' dta a da^ 

jni la dota? 
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ciaf, O non r ha' tu svtirs ì 

Tem. O qui è il dura; meffer n^, cVio nap - 

ha irato jl ne' piano. 
Ciaf. O fatwlo d«Mj « che badi tue? 
Ten. A va' tocu I danimel».' e per queno 
'' Te lo chiedo . 
Cij^. Eh tu ri^conAoAdi , ficohiAl mio, Ugna 

AUeotrer co' gbi uomini ^frandameiAo; 

Serchè ruo> cu che U dora te la fornifca di 
arSo? Ch'hai prefa per moR^e mene? 

Tom. Mef&T nò, i'ho prefo la voftra fìg> 
«hiola. 

CUp. B la rae' figghiola t' hx ^ar U dora. 

Tffi. Noi ùitn daccordo, e per queAo ve Ift 
e(iiegs<*, 

Cispf K mene 7 

TtK. A voi. 

CJj^. Eh noKnon.fiamdcccot^oficuro.Die* 
capo: quand'un pìgghia mòmfiief la don* 
na vi potta la dora , e fì chiania U do* 

. ta dell» mogshìe, la quale quind' il mi' 
rito hniiore , come potrefli fvÉr faits 
tti, la l'ha da ricavare tutta quanta Is 
gwn'Iut dau. O» la lena ve 1' ba eN 
la porta? 

Tra. Metter nò , fé non quattro cenci . 

Gaf^ O come ta muori, tu non gli avetai 
a rendere le non quattro cenci ; U fci^ 
avvedrà liei. 

Tra. E i* non vo' Ar quelli difcorfi; i'vog* 
ehio addio falldan ì conti, enonvo^io 
afitettar più, quand'i' ho arpettat' un' «»• 
no, e di ^11«. 

Cù^. T* fall naione, fàildUvW' ' , 

Tm. O bene , datemeli. . . 

QUf. Che cofa? 

TtH. La dota: e lètte. 

Ciap. O D(Hneii' Andrea , alle voilte date' 
mi piacenza^ fa fiei pur pigbero nellp'or 
tendeie , -, 

G ♦ T«|. 



i traveggliì che 
j|lii uominidiatf UcUts? Alle donile tocca 

. « d&lls. 

T#th Bene, n» che vohte, cb'etlk mi- de^ 
■ièt te faDGialle à». per loro ood tnàno 
nulla, 

Ci*p. O perchè T hai ta prefa donche-v ^ 
tu Capevi, cK'elhi non ava nulta? 

Ta«L Vi ricordate voi de' patti , eh' ì* feci 
con voi, q^uando la pig^qiai?^ 

X:imp, Eh da un fetta in qua io non m.* 
ar^icoido di quii eh' i' manicai jeTftra - 
e tu, ti ricoAli tu dì quif, che t* hìH 
»»itof 

Tf». Io non Co ailtro, c'i la fcrttta, eh* 
canta . 

CÌMp. E i' ho la ricevnta, che fuona. 

T«a,'La fcritta non lì iÈc'ell» in cafit del 

' Signor Orazio Galanti noftro padrone^ 

'€i*f. Che vHo' m ch'i' ci dica? E la rice- 
vuta dì quif ctke t* bai avuto, non li fec*^ 
etla^ appiè dell'avventarlo dette fobbe , 
«h'i' ti dirti ii» caia il prete? 

Tev.lo non parlo di codefto. 

Gap. O né parlalo. 

Tm. Io dilcorro della fcritta: e quttrts c'i 
(Ti buono ib, cFi» Hfartin Beccatelli , » 
. Fterin del Chiocciola funno tefTimon). 

Cisp, Io ora non-tio nì> capo queAi imaii. 

T*i, Ve phi ho io . 

CiMp. T hai ufta buona memori», KuatiprA 
ti faccia; e poi che vuo* ru dire? 

TtH, Che ghi enno tutt' a do* vivi. 

fiiap. O via tacciagli campare fiso alla aior» 

"Tm. B ìl'difte^o la fece in t^lénzavoftra , 
y vìa, c jli quelli teftiinonj , ti Signor 
Dot- 
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ITottor Bartolo Soaurini qa\ vicino, e 
sinica del padroiM. 

C/'^jf. Chi lo poKa tienere, eie non lo A- 
ceffi? , ' 

To». Ma voi non fottofcriTefti voi 1» ftitu 
ta? 

Cm^. Eh ru fici ptuo tu ; io no« fi> lesse» 

re, e tu vuoi cb'i* abbi* fctittO'. 
Toa. Il Signor Orazio, in' arriconlo , chs 
fcriffe per voi. 

Ciaf. O sua carità, cb'e' mi ftee.j ^pottt 
Scrivere quii che vote»; potea ancAe, per- 
chè gli ferine per mene , oUwisarffli ■ 
datti cento mila feudi j te ghi avev'io • 
dare donche? 

T«ni Cerro, perchè non fi mette in dubbio 
quii cb'è fcritto da un galantuomo. 

CiMp. Bel bello co* galantuomini , perchè in 
o^ non inetton'in mezzo la gcntefenon 
i galantuomiiu -. e poi la 'mb'rogghio ro- 
lev'elTerc in trovar'it cafEere, 

Tm. Eli eia pò mio, non vi vuol giovai* il 
buttavi al cattivo, 

Cisp. Com' al cattivo? F^i' mi volellì burraia, 
ai] cattivo mi butterei addogo a tene. 

Toi). Orsfi ì'I'bQ intefa. 

Ciaf. E eh' a' tu intefo? 

Ta», I' anderà dove le ne vendei' 

Ci^- Bigna , che tu dica deve fé ne com- 
pera; ma quefta vajlta tughi vuoi' Spen- 
der male. 

Tao. r fa che e' è la giuftiiia . . 

CÌMp.O it bo)a la fa atuiti^ue*, chen'iD' 



Ttn. A. coteffo ci anderete voi. 

Cmp. V non ho il bifogno, che t'hai tu, 

d^effer giuftlziiito. 
Teiu Quand' i' preli la roltrafigghiuola fai 

giudizìato ptl vetfo. 
CmP. E anche liei a pigghiar tene non fa 
G s B**' 
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giHAìziiM poco nà,' che Hi gli fa* (are 
una vita da cani a conto della to'gelolìa ^ 
« dil to' poco obrvelkk. 
T*M. Io to' ti«m;r cento detta mìa riputi— 

liOM. 

Ciiift. ^Hhi era megghio, che tu tienefit con- 
io ^lììa to* robba, che come s'badique- 
fla, di qucHa non ne mimca ne anche a. 
- chi aoB ba avuta utaì^ e poi chi ti ere 

di tu d'avet pisghiato per mogghie? 
Taok Una danna come l'aiJire. 
Cisf:' Una donna cfa'è ima fTwhiuoI^ ; e 
■ella nw cafa non c'enno Srufeoli , né 
mascateHc , m'intendi tue -, & puè tienetr" 
il cap ailto, e moftrar la faccia. 
Tm. I» noa vi dà contro in qticHo; e s' i" 
non Apevo donde l« ToflVa fìi;ghtuola n' u- 
fòva., tacafa mia lanOR c'enrrava, 
Ci^<0' donclK, ch'occorfarnattcaie-, ogni 
- veìlra, ch'eli» parla , o guata quailcu* 
MO * ltttf%bi Tempre alle coftoI^ , noi» 
votar che la vadia Jn niun lato dove 
vanne l'àìkre^ gridar eom'un' pazzo fan- 
sa fapee dì chene, entrar in cafa di Top- 
piatto., con rifjco ch'ella pigghi quail- 
che Mura una vwlt», » non abbia piit 
beasi 
T«M. U rilko l'ha io dinonpigghiallaqtiail- 
cbe paura.' e per non U pìgghiare, tìen- 
go be»e gli occhi aperti, i' tjengo^. 
Cifp. Spalanchagchì ^ant'enno quegglti dtN 

le civette . 
Tra. La voftra ficg')'»!* £arehbe h civett* 

s'io non badafli. 
C'Mf, E tu vuo' far'' i^ pipKtrella dk uiltì* 

■ KIO. 

TiML Sarà per graizia Tua- 
C if- Sari ben per tuo merito. 
-Te». Ora a queflo ci baderd. io , noo 
lailtiaow di palo 'a fralca ,. diamo nel- 
la 
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Io {coMxito, c^ Votini- 
Ciap.Q si, le t'harai a stc». 
Z'ma.Siciu-d , ck' l'Ito a xvere. 
Ci»p.G. i'dica a it contmliv;- 
TffM.Orsù rè foriùtR. 
C««/>.Anzi oi> i' è comiactauv 
T»n. to io dov'i'v'ho a b( ' ' 
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. . Ciiipe flit, '■■' ■ ' i 

E Io fo coni' i't' ko. a r^undere , QMit» 
Tonino v>> Collucherx intur'Bn taltoun 
poTooKido. Ionie ne £>n'ito^Ua riale 
feca, e 4D oegi.non tngax BAatS iU q«e- 
fti darm'A il fuqco, perchè falitna ilfMla 
loro malto beniflùno ,' 'C la fimprictfai » 
qucAi diacci l'è doventà fuefinterlb . 'Io 
nella Icritfa è «ero^ cb«in'»rna«rdi>,«ite 
gtii 'rapromel!! cenro feudi (Ui>4or4rp«f 1» 
mie' lìggkiBOla, ma a qaella canta eggbl 
ha Bvato' «nelle rutla t^ robba dilcorrle- 
éo, ch'-è futl'svvenrarìo,'e me n'h-a fat-> 
. ta la rJcemiM, per ttlarfetOi alh-flimi ■ 
che fi farae.' e oueilo paiiTa, -oh' J' l'abbia 
imairìta, ma i'ì'ho atta nil quadarnuc* 
ci« èelle. t-icbut6 dt'quàttiiini, ch't'pagoa. 
il Comune, in terra vadia, eThoappref- 
(o di mene. -l'b» ^ai iplafi dafo le (peft 
tutto quell'anno a lui, e alla donna, che 
pari pari jni vitftaa^'a cala -, pemhè arati* 
to di (pKSa WgsìofìA, ed'altrEl^)«t«|# 
gine, il padrone lo luceniiò da il pode- 
re, e non ne troviì ira aiterò. l'ebbi pi» 
cenzia un pezzo, poi ghi avviai, per non 
pMst'.duìralia , e^bf bilbgnirtwwwjf cafa. * 
doventar prigionavole ', caricaci detta pri* 
ciane , •poÌnóiitattovatoltan^**a«n'da« 
. Q 6 '. ««- ■' 
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iteromMcÀlpeE unterai ficchenomf fiigiao- 
ca fona I'. atagghi, fomraiiuftreiulo loro 
per le raccaihc tutto il bìf<^eole, ora 
dì grano, o» dìiàina, ora di civaje, ot« 
d'.un balire di vino, ora d'uaailtrò. Chi 
ebbe U dota ghqtgioliaa, e ora mtn' ail 
ba)a_«fln oAf a s' attacc». aUa Scritta » 
Uà ì* to' ire a pigghììir' un fo'di rinfor- 
nuizioDcdl il'.Sete, di' è un uuniò, che 
(la poi che c'ene quella Potelierta, none* 
è mai ftat« il piii vettuiiofo; benché di- 
molti dichino , cb' esKlii abbia un po' di 
.dilètto nii leggera -, dit refto chi fcit' Jii> 
tende dice, co' e* ne fa quanta Baldo, e- 
Jlibalda, e 11 chiama Set Arruffiao Vilup- 
- pi da. Storticata^oo. . Da il Pottùk no» 

■ afcade eh' i' oi^vadia , perchè il dèa voi 
.-: Mr l' appuntb si ha pottaio <fae\lo fpi- 

Itrrcie fticica di Meflei ADléìlmO' Tacca- 
: Sni , «bc unguaniK^^er» ne'padroBC, che 
. com'uMuK ISM-m* a> «sdai dì lù il (a» 
. dallk dtfperaiuoiLe,, e: vcaniftco- aUe lot- 

■ Kt ofA s* i'ghì awéalli dintorno , tni da- 
. (ebbe la Vetta, che di lo'nyperador'a'tiir- 
. tuoi. O ecco il reAs dij «uHaa, ecc»Ia. 
.'i^ÙAfi^iUttU^ ' 

% ,-. .?.'c BN A. Ili:- 



- figghiuola. 

Xm. ìX me' ttonio- e" t egghi fiata da 

■ »oi* I 

Vìif- Sibixat ìA toT uono . t' è fbito. da 

-. (n«ne-. - - . ■ ■■■■■■ ,,■ 

jLflfc <M»:<^at<K va*fcOps^l^o^-r 
Cm^. Cà' ùet'iaAlcoucrtuicK?' 
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tn. Di Dagelii >' Kfio AeHa dots, ck vo^ 
gU it* impromeflo , che a conto di ffiìo- 
fia, e a qucftì cagione, tra una eoTa e P 
ailtra ogni di mi conquide- 

:iitf. E" conquide tcn?, e conquide mene » 
fpripofito. 

bn. In quknt* «n'eflèr gelofo, e«rto eh' «8* 
ghi hz tt tarro marcio, egsit*^^* 

irùp. la qoeflo »ort c'entro, ru lo fa' tue-, 
Te oe poTs' avere afcafione. 

lit. Ma in quanto a della dota poi, «68^ 
ha molto ben ragione. 

Cùp. E che ra^oà^ ha egghi r 

Le». Uà me'pà, vlenite qua. 

Cii^, Eccomi qui betl'e vientKo. 

L'», Va' mi direte ; Leni tu la tieni da ti 
lo' Marita coatr' a t« p^ , n« ta ragione 
non & pud nifcondere. 

Citp. O gik la ragione hirebb^a tffér&mfts 
apparifcente , ma oggi à\ , ta non vien 
pifr in ballo, a venmentr offMti fé la fa 
comparire a lo modo -, ma «uelU vera ùa 
foppiattata , e ncflun vuol ca' cita vien^ 
Gofirrò di Ase. . 

In. Com' a dire t 

Ci^. Com' a dire, c&' it to' mari*» di muff- 
ila ragione n*è paco' capace, e. anche t« 
non riotendi, e vienite tute' a dua I' i|(^ 
dopo l'aiicro a fammi fAntalticare. Tuia 
tieni ria il to marito, e&fbene, pnckifc 
t'hai a fiat hco^ 

In. Se vo'mì ghi ne dato. 

ei>p. E tu lo pì^biafti; cbe te to feci Ìr- 
galiar per forza? 

£(«. t* feeì Y ubbiUisflZIt de' me' .miS" 
^ori. 

Ci^. |uà ubbidienaa «he fu la tua^ che 
m' ka mcflbi» piana terra: .egglli.eraiDeg- 
£bia in queft^t cjie ta fallì capona, 

l'I, tu ette moilo melTa in piana terta t 
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fé a queAocono c;i.s>R^ «Iwdirc CM 
voi. 
Cisp. Clie vi poflb licaece, che vo' non di< 

chiate.' 
Lm. Ghi i eh' e^bì è vtfD , perc&è vo* ci 

UfcUte cantare quattro na' resgbismo i 

non ate vo' ^n^roincAb a Tcnino tnìe«k- 

rito cento feudi di >Aeta malia Ì£nttn.ì 
C'«> Cosi non ^lii avafs'ìa'nipraneflbv ora 

dove VQo'tu riufmKi 
£rn. O daregnen'ora. > 
e'"?- Anche tu lèi doventi come lui, tu 

non la va' 'ntender, rti non la vuoi, 
Ltn. E'aon mi par che ci vvtdia grande JciN 

lorin a 'iitendere,.£he.q)iantl'uao s^è ub- 

brigato a pagare un tanto e' bigna «lis In 

paghi, È'^na. . ' i 

tiitp. Ma bi§n' ancba.'ntendera bigna « chi 

quando quefto tatito s'è avuta una voi Ita, 

che rrtn fi richiede un'ailtra. 
Le». Sicchene VQ'voletc 'nfruireal parlarcht 

voi fate, che Tonino abtna agto i cento 

feudi 'ApKunefE ì ' 
CUf. PromelTi, epagati ch'èpessio, madoO' 

na falxmineltra. 
X*a, Ma come? ■ . 
Ci-p. In quannni,'e iti robki. 
£fii. B dove enno quelti quatifini , e qnf 

fta robi»? I 

Cì»p. O quett'A. la ragghia, oom'e% mandt 

mal' ottni cofa , non refla nulla , percht 

la rohÌM no» dora fempre 
-£?v. E quand' ella non s' è avuta la duri 

quii manco. 
Ciaf. Ò via, v<f non ai* avuto nulla. 
Un. Nulla non fi dice; ma il retto. 
Ci»P- E il refto 1' ha Atto il te/ marito , 

cli'.ha fana d^l retto aogni cofa, per non 

aver cervollo • Dov*'eoe il-'bel corrìeda 

cIk Canti? 

Lttt. 
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Bw. L» To coirfumand», s' ì' l'tJropor 
Ci«/>. Do¥' enno Muti panni, e tanta bslla 

robba, cbe tu rgMjiberafti* 
Le;^ Parte iTioe, e parte eli' ene » ii pre- 
fto del Monfe delPlmpietà, e- parte fé n* 
è venduta. > r s n 

C»^;». O brav»; Tendi e 'mpegna dice un» 
cerca campana cip ene a Firenie, e poi 
faona un certo campanellino da uiltimo, 
che di"; non vcn è pia, non ven^èpiù' 
nOB TCB** pi&. "^ * 

l-a. Eh t» at'it bel bmllare , vo" che non 
provare-. 

O^p. O i' fon'ilMarchefè Leccario io. Dl" 
r'ifto§ft'>* * ^ '* '''"* S'"SB.o!Ìna chi li 

Ltì. U rae'roarit». 

CUp. E elle ne fec' oÉghil- "» 

I-a. La fpetè^ 

Chp.UJpék ■ e chi y' ha fatto maniat- 
mal ciA che e ene* 

t."". li bifo^no, che s* en'avutoi reffamm» 
fama podere. 

OV. E vieniltì df coppr» a cafl mis, do- 

n ho la miinoria frefca. 
lin. No' v" abbiam'' anche atato ^ 
Ciif. Votar Ha madia. 
Iti, rdicaa lagorare.. 
C'*p. Dì ganafce-. 
Lm. e poi TO*ci mandaftl anche vìa , e liane 

torm da noi. v 

Cfj/.. r v'ho Jémptff anchs fovvienuto, a 

fu lo f*i-. ' 

&». M» vo'^cen'ate d^jf» ancSs débho va' 

cenate; e ora a dacci iiui^poMireffo, vo^ 

« la panate dv ragionamenti ^ 
u«^ E i* rirpondb » voi- aijtri. 
['». Vo'rlfponilete-, ma vo*-nomci pacare. 
Ci^ Senti ,, figghmola mia , tu non fiei 
capa.*- 
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capace di quefto iiÌBOiiio;.cictu, cicali, 
cóme fa il to marito, e io vi compiati- 
fco-, v'ate fornit'ogDÌ cofa, Het' ju pinu- 
ria, io non v' Iio di tutto punto potuti 
più reggere! il to' marito ha più vogghìa 
di far'il gelofo, che di lafiorare, non fi- 
pete dove vi batter' il capo, e vienite da 
nieiie a ogni poco pilreffo. della dota^, che 
credi, che la to' dota iia la baite di Fca 
Gargano, cbe non forniva mai? 

Li». Voi non ate fornito. 

Ci3p. Ora chetati un po', la non i pii^ lun- 
ga , né più corta : vo' protendete cento 
feudi della dota ì 

Lin. Certo, fé ?o* vi fiet'ubbrigi»to. 

Ciaf. Cosi non Bveft'io fatto, eh' i' me ne 
ient' ancora. 

tm. Se va' ve ne fentifli, vo' ci darefti fo- 
disfaizione . 

Ci»p. La fodisfaiaione vo' 1' it'auta, e ra- 
re aura tìinto cbe per foddìsfar voi i' h» 
disfatto ntenc , e fra tu, e il to' marito 
m'ate voto la cafa. 

L'it, Ell'è ben vota la noftra. 

Ci»p- No' farem dil pari-, ora per tornar" a, 
bomberò, vo' protendete queOi cento feu- 
di e > 

Ltn. Non fi protendan tutti, il refto 6 pri>- 
tende, vi lì dice. 

Ciap. O buono, e io vi dico, cbe quefto re- 
fto vo' 1' at' auto. 

Itìt. Nos, me pae, la non va di' lie . 

Ci/ip. Vadìa di dond'ellavuole, via: !• dì* 
co di si , e tu di nò-, ora a chi s' ha se- 
ghi a credere f , 

Li», a noi , fé no' dichiam la cofa com 
ell'ene. 

Ciap. E io la dico donche com* ella non e- 
ne; bi^na eh' un ailtro, ch'abbia più giu- 
dizio di voi, e di mene, rìcidachi aìM 
bene di noi dua. I^f< 



Znp. Vho *ntefa , vo'ci volete 6r piatire^ 
a eoBAmar' in gite e in fptU fa i trìbo- 
lani t o penfa s? f non (am voftn fì^hi* 
noia quii che vo' AreAÌ ? 
C't^ Perchè tu (ìei mU ftggfaiuoh , donche , 
gaarà eh' i'mi lifci ftorricare, e noti ali- 
ti. Fammi eli i a mare , e' ene la Porefteri» 
£WM » pofta, 1) ■"rirponderò ; e i' i' harÀ 
il tono nw ^dieno, eh' i' non ve' riprì. 
cere né rappellare-, ma con voi Mitri noi» 
vo? difcorrer pitie. 

Lntk 9mhè vo^ la volete 'Ribr<^hiare, ci» 

- Tonino , né io bob Appìam dire le a»- 
Are nsioni. 

Cì^, Se -vo' non l'are . 

Lfu. B vo'fiate ATVflzzo. 

CUfi. O ficuro, io loD Dottors delFa SeAo> \ 
Ha, e di Salamandra. ^ 

tn. Bafta, no' ci farcn fentirt ancbt mi , 
giacchi r ha ir cofine ; che peniate pò* 
poi da nilrimo , cV o- bene * e male lo 
non ghi fappia parlare da Mene a il Po- 
terà , a it Sere', e ancAe andar pia 
fu ? . ' 

Cm^. Va in campanile. 

£«». Voi Io vadKt« s' i' faprò parlare. 

Ciaf, Eh ì' credo non folo , che tu lappfa 
parlare, .ma cIm tu fap]»! parlar troppo-^ 
e noa foto che tu parlrrelh a il Potellà \ 
e a il Sere , ma ■ chi li lìt. IVima man- 
cherà I' acquaat mare , eie oMlHa't>uat| 
die le chìaccliiere alle donne . 

Lo*. Q:jando la mgion lo vuole hlgaa bea 
cliiacchierarf , 

Ci»p. O bi|na , cba v> abbiate fetnpre r»> 
Siena voi -ailttc , pertthi v^ jwn vi cbt* 
tate mai. 

Lt», Ghi è eh' i' fon perdona d* andar' ora 
in queSo punto da il Pofeftà. 

Cttf», Va Puie, che ti tien^? 
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tfH. Lo «^«feo si. t 

Cwp. io«os»oich?Bncb'i6-. anzi ni dirpiu» 

A averlo mai cc^noftiuc», 

meSo ' "**" '^' "^*" "'"'* " 

,Ó*>- SI, fa 4,Kflo, ella U non li Ae(Mi„ 

<lerr^ , di' 1' fifci abbia cìcalMo <1& ^ 

. iBE ... 

C^ Guarda qtiil che tu Ai, di'eoriii èw 
lofo, tu lo f,i. pohghi è fguai^ e^ 
<U alJa danna quaod'»' non ufa pìnt. 
n "5^'.* ^'"'* '=''* 6'' pare» i'vo'ire^ 
Potettena da mene in tutti i -loodì. 
Ciaf. Guarda di non Io ftr'adiftw. ■ 
Len. Addirifi quani'.e' ,»uole, le nte c^oil 
■ Ifc-rvo'dir a chi bift^m. , .;, ^^"^ 
C»*f' I^"« . «lille , s' e* IwlUffi ,rp«ch'cV 

Im. Crederei di fie; cbe tìam n'un boico' 
pi«^ Santi , e- può..etSre .percM la giu£. 

*?*..* !Ìotr«Ma ri««a di qwuioloi la fr 

ricide il {uA delk voilt* odl'awerta, e 

(i ragguagghia coU'afcr. 
X»ff- Come ageft' i y" aret* Mfiìofl voi; pu. 

re non I« vo'ferder par cst^. . 
CiMf. Di gratia sbrigati; e ftroircila. 
Lt». Sicuro , guardate . Che veMoena è Ì» 
>.voflra, voler Ut i^r -colla €g8biiM>U .« 

co il genero, * 

Ci^Ovia»un po'di verBognaipajrapieao. 
ini. fi wero; purché non fi pagtw. 
Cj^. la oggi tion.paeaehÌ idebitore. p«ii* 

/> chi non ha a dar nulla. 

IrappoGo, tum ndic'ailtro.! C *« ) 
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S C E N A IV, 

CtMft faH. 

SArebbe beire, psrcfiè v'«te ffetto tutt* * 
dna tanto cb'è troppo . O quefti non 
ftaitno K balla. Viengan via l'un dopo l** 
ailtco, come fé gbi aveffina a rifcuoterla. 
provvefione, e aon hann'a aver nulla; i'' 
duro fatica a pagar cbi ha aere, o penfa 
loro, de'qualì ì' credo d' èffèr creditore a 
H Iterar delle tende- e s' ì' glii davo a 
manicar deH'ailrro ghi ftavan cheti, e i*" 
ero il babbo , e 11 ruocers ; j* ^liì iia av-* 
viatit e ailaato-la mangiatoia , {on Ója- 
vento il dimoili*, Jan leraitaAb . 'Vd' D]» 
ptf cercar di quello fere, e per o^ni buoi» 
cauterio rinformatlo di come fta il cala,, 
innaazi a loroi che io io, adi/To , delle 
votlte fi dà la ragione a il vrimo che par- 
ta; licondo mene vien da il poco inten- 
Amento, che fi conAfma tutto p:r qnef 
die vìett'iananri , e non ne rella per chi 
Tini il ftizo. O la fortuna mi vuol ata* 
k: eccoh) U Sere. Signor ATru6!tno,buQ& 
A a liei signori^. 

SCENA V. 



^*ki ^He nuove, Ciapo garbate 
Chp^ *^ Cattive, Sionore. 
Arr. Che c'i di ^uafto^ ' 

Ci,«^.L-a mie' fisghiola , e il mie' genìro mi 

fanno tribolare. 
irr.Me ne dispiace, e cl^ ti fanno? 
tiap.m fanno, die proteade ÌI ms' g;n<ra 
di 
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ai non irer'aoto rurto l'empirò icìUóo' 

•jg ' c'''*'sl>''i>ipronieffi. 

i*"*?' ^^' ""*' *'*8'' * ™"* bilMna dar- 
'o Joroi fé Don, tu ali fanf tribolare , 
non éffi te. 

CùM.BelbelloSi^norCixlicre , non mi man-.i 
date in pace prima eh' i' vi dnegga la limoli'^ 
n> : bignafentirtuttalacoiaperlilo, e per ; 
legnoj aniìchea i)uefto contoer' appunto , 
per vienir da liei Signoria per rinfarmavvt di * 
queftonigoizio, c^'ene un po' fcabbio/b » 
perette io Con galanniomo ; ma come It 
'. sente mi vuol pi^biar per certi verli , 
ion pc^o d'un Trici&ro, e d' un Lion- 
ferqo , e niegherei un palio all' olle , co- 
inè fi Tuoi dir per arvmbo. Ora v'ated( 
fapere 

iJbf.lo a dirteU, adeflb non ti poflb ffare 
a ientire, perchè ho tante cofe da fareal 
banco; che penlì tu, un momento , ch'io 
perda , è un danno conliderabile per It 
comunità. 

Cìm.O che dianìtt di tempo ate va* f per< 
dére, in do'palore vi sbriga. V'atedafa- 

?*" :-•■". . 

^rr.Chi è miniftro pubblico, non piò ibla- 
mente attendere al bifogno privato, 

dap.B: i' lo foe, ma do' palare po' poi non 
enno la rovina dil mondo; t' ate da la- 
pere ,... 

'^trr.ie per eJempio Jo fto a Jentìrte, enoil 
gli altri, fubito G dice che il mtnìftroè 
paniale , e il miniJtro debb' eOère indifr 
ferente,' "^ 

Cift.V'ite ragione; ma il Tenti t' un poei*.. 
omo per un tantino , non credo che fia 
tanto male; v'ate da fapere.... 
■idrr. Non e' è peogio , che quando U Beo- 
te comincia a dubitare deDìi fede d' ud 
ttnziale , e cbe ne voglia più per uno , 
cbt 
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[ eie per un alerò , e in fpccie ne' ìxtogil 

r riftretii. 

timp. O pover* a me . V flte da Ape* 

re .... 
0Tr. Chi dice , eh* egli lia frefa il bocco- 
I De< 

fiisp.Vue da fapere.... 
■tfrr.Cbii eh* es'i ^ ""^ > cU'tira a* re^. 

U- ^ , 

C««^. Può efTere ogni cofa. V* are da fàpa* 

re 

'Arr. Clii , eie ,non \fe, la giafliria a tutti. - 
Ciap. Anzi a iMffuaa , V' ate da Ape' 

re,... 
Arr.Chì, ch'«sl> ^ un negligente. 
Citp.V'ite da fapere .... 
Arf.Chi, cli'esli è un inteteAto ...^ 
Cf^.Vate da Tapere. 
An.Chi, ch'egli è un ineiulto. 
C«V.Tant'è vero. Vate da fapete.... 
Arr.Chi, ch'egli i un furba. 
Cijj^.fie. Vate da fapere.... - ' 

.^.E a tutte quelle calunnie >... 
tìiip, V* ate, da fapere , come unstMs* 

no 

Jlrr.Dee foggiaceFe. 

C(.^.MaritBÌ la mia lìgghiola. 

Ar. Un povero galanCuo(Do< 

Cii^.A un certo furbo. 

Arr. Mettendo la fua rìputuione. 

Cm^, Con cento feudi di dota. ' ' 

Arr.Con mille cabale e inipofture. 

Ci^.Cb'i'fiiiì avevo promelTo . 

Arr.Sempce in campromeflo . 

Citf.E a quello conto e^bl lia aut*. 

Arr.Sen» talvoltii avere. 

C'«^. Robba, e danaii. 

Arr. Né foMievo, né compatimento. 

Ci»f.Kon s'enno mai fatti i conti. 

Arr.Noa ft mai Ulto ragione. 

Ci0P. 
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Cìap. S' i vìffiito al bacchio. 
^r.On fei chiamaro da un fuperìore . 
Citf.Orx mi vo£ghi6n Ghiiainat'a'lU PoteS» 

Lilrr.Ora da uh iTfro^ 

CUp.Oti a' Contai] vado ri a FÌKOze. 

^r. G911 p^tdiO dls^jadagno, e di credi' 

to. 
■Cùf. Con fann^ perder tempo , e -quattri- 

'Arr- B pqrli io cimento di «(Ter prrvato d' 

, iffìiio., Ji 

C'up-E mettefli a riTchia d* avere anche il 
torro. ., 

^rr.In Cóinma, non H poTo dir tutto. 

Ciap.E io non v.i jfotfo dir nulla. 

Xrr. A rivederci. ( via) 

0'j/>.A rotta di collo, O che ti dia II ma- 
lanno; e' dice, eie non può perder ten- 
po a fetitinnt, e n'hj perla tanto, eh' i' 
{^i atei detto le mie raf^oni tre roilte , 
e me ne farebbe avanzato . Vo* antlat' a 
troyaT*!! padrone, e veder le lui mi vvoV 
veramente entrare in quefto a^Biuttamen- 
to; che fé non m'entra lui , k non m* 
«ntra . 

SCENA VI. 

CAHPAOMa.CON VEDUTA OELta 
rOTBSTIRI A. 

'Anftlnn felt. 

S'On' pure rgraziato in tiitce le mie coft ; 
dopo cent'anni fon Mlcìto Potette , cbc 
i' credevo di non effer più nelle boVfetf 
lapete s*i* pago le decime anticipate per 
eodere; ma io non ho a eoder mai nul* 
Ja al miei giorni ; e tutte te llifìne mi di- 
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veiTfaa hottkahi, M' è toce' ora quéfli 
Patefteria, eh' è appunto nel mtzzo de* 
miei beni , Gccbè x prima vifta parevi , 
cbV ci foffÉ agni mio vantaggio, villeg- 
giare, ftar& in «fa Tua, e nel medefimo 
tempo eflèr nelfa giurìraizibnr, e da:- co' 
fuoi comodi a due tavole > un trarto , 
come & fuol dire . Ut peofate , quefla 
tratta , che pareva che h(fe ftata la mia 
fortuna, t (tata la mia dirgrazta. Lit Po- 
tefieria non rende nulla , Te provvifioni 
nù fono ftate mangiate mezze nelle fpe* 
dizioni, in mance, e in metrermi all'-ov 
dine : poi mi verrà manciata il retto a 
rilquoterìe , la detrazioni >, retenzìonj , 
sbafG, faicidie, diavoli , e verììere '. non 
raccapezzerà del faccalv £orde, e cimeF* 
fero del mio; e poi per giunta trounNo- 
tajo, ch'è venuta indubitatamenre dalla 
torre della fame, un psrìfìta , che inf;o- 
ia U pagnotte come le pillole del Gal- 
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La. CIsnor Poteftà', buon' Bìonio a Vo- 

tJ fisDoria. 
Atf.O rbofiiia Barbata, che It ht" 
Znt.Si fa potò, Signor Potel!3[. : 
Aaf.Cht vorretli ? Ti pofs' to' gioV^n in 

^oalcofa? ' 

Ira. Se va' «fltt aVefll che far '^itì che fan- 

to, vi votfGf rinformar d'un mioaffiire. 
A/. or pure', in quel , eh" i* ti poflò aj» 

tue, eh' ÌD fbn per farlo in ogni luog» 

e tempo. 
Li>i.L'ha da'ùpers eh' io fon ì> tnogsni* 

di Tonini»! 
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•f»/. Dillo t ne, che noa lo Coi Toaìoo i 

che non lo conofco? 
tcn. . Cik- , s* egghi è ftato al voftro biw 

'^»f'S. ci farebb^ àncora ; btfta mi piiatll 
Iciocca mente i fé aveva cervello^ in cara 
liiia ci /areblie inórco. | 

Len. C Di fame . ) 

Anf.On che m'hai tu che dire? ' 

£f». 11 mìe' Invero raÀnioè creditore dl^ 
pà. 

!jf«/^ Di piapo , che anch' egli fu mio con- 
tadino ; f^ncì C non fo per 4Ìr^ che Et 
tuo padte ^ egli è furbo quanto fétie 

' sbirri. 

X«f. Chi è mio padre , e non 1* arei a di< 
re, nw aquil eh* e' mi fa i quali quaS) 
bafls. 

^jLif. Di' il vero , non vuol pagar la do> 

ifn. Eh il mie inarìto In' lia autk dimoiltt 

affai bene, ma ^ n' è rcfto a avere delF 

filtra, e non fì -trota la via che quelta 

refto lo Vog^bia dare. 
An/Tonino, ha egli U ftlltia? 
Lra. Certo. 

A»;: E' ella gabellata?. 
I^fl.Non fo poi. 
A»/- Portami un po' la fcritta , e fe la Ai 

com'ella dee fiate, te Io fb rafciugarpr^ 

floprefto^ 
Lm.'Come ràfciugiR ? ' 
AnLTìX non intendi j- te Io fo metter don 

le capre noti cozzano. 
ì.'a.Che luogo h ej;ghi cotelto? 
finf.ln prigione, vo'dir'io , te lo fo met* 
' tere, e lo fo pagare. 
,£m. Uh non vorrei quefto , s' t^ fi pptef- 

fe far pagare , fenza fallo metter prigte- 
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'jinT. Bli ptnfìi (e per altro verib e^'intni> 
de.' in cafft v'ha egli roba? 

Lni' E ve n* ha lui. 

Aif, O via per fargli Tervizia la fari B**^* 
virc, e panargli via ogni cofa. \ 

le». Non vorrei uè anche quello, cherima- 
nefli in piana terra divveca per caiifa 
mia , iracchè la die*-. 

Arf. o come vuo' tu fare a e/Ter paga- 
la? 

l/t. Ghi vorrei fare uno fpauracchio . 

■4»r. O tu non conofci tuo padre; o lui i 
1 uomo che ci Dia agli fpauracchi. Tu 
Aaì frefca com' una ruta . Non penfar* a 
altro, portami la fcrìcta, e laida fare a 
ne: fon qui a polla per far la giuSizia 
atutti, particolarmente alla povera gen- 
te; e alle mie mani la s' ha a fare. 

Xrn. Queflo è quii ch'i' arò caro, perclisne 
m'è tlafo detto, che quefta giuftiiia non 
fi fa, e cbe come i poeti non hanno 
da fpenttere, per loro non fé ne trova. 

^sj. Queft'é vero, Lena mia, perché quel 
che va al banco bifogna pagarlo fubito; 
e rubilo pagato, /libito lì fa la giufliua, 
non dubitare allora. 

Ila. Ma chi non avefT tanti quattrini t 

Jnf. Oh non fi fa giuftizia a credenza , c'è 
la proibizione', guarda, 

Lm. E chi non aveffe tanti quanti e? ne va ? 

Jnf. Allora la giuflizia ti fa infin' allafom- 
tna, ch'e' ve n'entra. 

Ut. E Lhi non avefllì punti. 

-*•/. Punti, O punti punti ( t' hai fentlro) 
e che gitttizia vorreftt tu a catello mo- 
do ? 

Lb. Ma quando c'è la ragione . .; 

/a. S.;nti . bifofii'a (.he ce ne fia dintoHa, 

m.1 iliTii li'a boiiK, tanta tanta, e po' del- 

l'i'Ti. a volccch' ella (iafatt'aufo-, maio 

7' :ì in, H' non 
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/oh tremai perà eh' ella fi ficna mai 
pei- quefto vaio, e non li può fare in 
cot'cienza; tu burli tu. 

I«B.Donchc un poverino .... 

^»/:Oil poverino vadiaaaccattare , o lavo- 
ri pirtrovareiquatirini, che vanno al in- 
bunak per pagare il tlintto. 

L«».Echinonpagafficocleltoilinrtof 

^«/.Avrebbe fubito il torto. 

L«».Llh come s'ha ceghi a fare? 

^a/; Porta imanto quelta icntta, che conte 
lù paghi il tutw, fi vedrà del retto di 
farti oeni abilità. , 

Lei. SI di srai»"»- Signor Poteftà vi lienf- 

^^^ÀddioLent: «h, colla fcritta porta qual- 
ehequattrinello, ch'i' lo terrà in depofito 
perquandotu porri ilrefto, chenonti ven- 
eafpera; io fo come fi fa. 

IW.V«' dite il vero, vien'ilbifosno; 

"„f.o buono, e io cj.e ho «ro di farti la 
cariti . ' 

Le/. Vo* fiere rropp'amoreole. 

vf^ÀVia, fa com*i't'ho detto , e non pea- 

far'a altro. ^ , 

iti, Signor si, fi farà lo'oipoffivole. 

SCENA Vili. 

Anfilme fri», 

VEdrò un poco di far" un viafgio, edge 
fervili -, meffb cVi'averò tn prigione 
quefto villano, quando non vi fia da gr». 
?are tanto che batti , egli chiederà forre 
d'andar'alle ftinche per god«« dell offer- 
te , dove là poi ve lo farò ftasgir io pe' 
quel ch'i'ho a avere da lui ; incanro pei 
5ra tirerò a'quefto diritto, per far un 
efccuiione , alla quale io fo eh io fon 
^nte- 
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anferiore, penJiè ilmiocredito ConCiap» 
i più veccliio di quello di Tonino 4]uel 
che Aa bene , come a fuo Iuo§o , e tem- 
po verrò in fCena, facendo diverfa figu- 
ra, da Giudice in prima luogo, in fe- 
condo di parte-, cosi tra quefti due liti- 
canti io l'arò jl terzo che gode .■ e quan- 
do rtu/cirà che calie' zampe di Toniaos* 
arrivi 1 cavar la caftagna del fuoco , io 
lenza dottarmi me U nungetò beli' e 
monda. 

SCENA IX. 



grandomi l'eco della fortuna , che 
veramente ^li corre dietro. 

kMf. La difgraita volete dire; e che fortU' 
na ho io avuto? infegnaiemela per cor* 
tetìa. 

Or.Che vi par poco, aver in qnelta Potè- 
fteria tutti i roftri «d'etti , e poi ufcirne 
Potellà, che vuol dire, viliee^iare , ve. 
dere il fuo, efTer'il Padron del paefe , e 
guadagnare a braccia quadre? 

An/. A braccia tonde , non che a braccia 
quadre. Ah nitnchìonate, Signor Orazio, 
tocca a voi . VolelTe il cieio che fufl'e 
vero quanto vo-'dire : e che effetti ci ho 
lo in quefti luoglii^-Un po' di grillaia, e 
non altro, della quale i contadini mi 
mangian' ogni cofa . Poi quella Potefte- 
~rìì"~wyi rende nulla, e ci voterò I» taf- 
ca. QubAì Cavalieri, quelli Notai man- 
gian ellijogni coia, e in fpecie queto > 

i—ch' è toccato a me , mangia fìn; fine , 
jnangia come j granch), a due bocche. 

Or. Sentopur dire , che fia uono dì g^tbo . 
H i •■ Amf. 
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'jbtf. Bh IO non lo nflb; ma egli i bene un 

gran mangione. 
Or. Come diref Pi^ia regali, e tin «I da* 

nara? 
'jlar. E codefto non lo veggo > e non Io fo, 
può elTer'ognì cofaj Io veggo a tavola , 
che non s'empie mai. 
Or. Cb'è Hi gran pitto? 
jfitf. Di grandiflimo j'ÌD Ao a vedere per me 
(love frc» tanto mangiare Quand' io fon 
da me Colo, due crazie di carne mi fan- 
no la fera e la mattina-, e i giorni ma< 
eri poi un uovo m' è fotrofopra , del- 
le Tolte man^o il torlo Tolamente , cheè 
d'una erandimmafoftania, efetbolachia- 
ra perla fera, per aggravarmi meno. 
Or. Ma, Signor Anfelmo, a catefta par lira o- 
nla di vitto non fi poflbn' accomodare tut- 
ti gli Aomachi. Quello 4io Notajofarìdi 
più buon gufto, ed t piil giovane afTaidi 
Vofignoria. , 

jUtf. E qoatt eh' egli è <(i buon gufto : vna 
libbra di carne il giorno non c'è tanta 
fapete, quiiid' averemii]' a ftare come due 
paperottoli ; 
Or, Ma ficurfi, quefta è una Aofe fcatfa , 
mio padroDej ci vusl'altro « due perfo- 
ne, e tré col ièrvitore, o colla ferva , 
che fi a'. 
'jtttf E di cotefto , non tengo neflìino , 
Or. O chi mettf a fuoco, e chi bada alla 

pentola? 
jlnf. Eh dirò a V5., i' ho avuto ftntpretin 
po' di genio alla cucina, e (o qnalco/é- 
rella da me. 
Oc Veramente è do"ere ; voi (iefe il Potè- 

flà , tocca a voi a far le fnineftre . 
'.Aitf Ma ouefto Cavaliere Aummia la peii* 

tola gagliardo. 
pr. PerquamQfentOjc'è poeodaAutnmiare. 
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A^f. BIi «'«vate il bai tempo, cbe nan Vt 
duol'ÌI corpo i Don fi puà ognidlmib J 
cbetti. 

Or. Ma quelto, cbe voi raccontate non fer- 
ve nemmeno per una femplice colazione , 
non che per un iDÌlero deGnare. 

Anf, Di grazia, che vorrefte voi, che ci 
fuff»? 

fh, A ta dflìnare proporzionato per un vo- 
firo pari, che in SgurA di Poteftà tiene 
■Ila fua tavola un aiiniUro, a farla anche 
con tutta karleaza per non dire Ipilor- 
ceria, non ci voglia meno di tre piatti 
caldi. 

.^^f- Fino a coteOo li ^trebberò Scaldare 
' po' poi \ cbe de' piatti ve ne fono . 

Or. Ma intendete, piatti caldi, vuoldiredi 

vivande calde; ci fono poi i freddi , 
J»f. O ve quanti piatti > vo* sfornirelle uno 

ilovigliaìo. 
Or. I caldi, s'intende un antipallo, unlef* 
£> con fua nAìnetlra , che non li può fai 
di meno, e un po'd'arrollo,- ifreddipoi, 
che fo io, falame, cacio , frutte , e le 
galanrerie che corrano nella ftagione : e 
jQprartutta buon pane, e buon vino , a 
non li volere fare fcorgere. 
jfuf. Eh padron mio, o voi m'infegnerefte. 
Coteftì fon banchetti, e bagordi, a fare 
j C|ualì Oi;ni giorno, non batterebbe il mi- 
filior CommiìtariarD, non che una Potè* 
scria a mal tempo come quella ; e poi a 
far cotefta vita lì fcopiùerebbe in meno' 
d'una fettimana. Ttoppo, troppo. 
Or. E a far la vita che fate, volete fare 
fcoppiare il Cavaliere in menadi iresior- 
iii. Eccolo appunto a noi ì ferviior vo- 
Aro, Si&nor Viluppi. 
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.:-iir*- S C E N A X. 
jiTTugm t dttti, 

JbT. "D EverKc» il Signor Onzi» , « il 
-IV Sifjnor PoteftA . 

'Anf. Buon giorno, e buon anno. 

Or. Cbe fa il Signor Cavaliere? 

Art. Ho fatto oucfta mattina a buon* era 
una gita ben lunga , avendo girato per 
^ quelli pos!!Ì iit maniera , che 1' efercìzio 
m'faa GoncitaTo un appitito terribile. 

Anf. C E'va a cercar dell* appetito , e non 
ha forfè d'avanzo fenza fcotnodarfi. ) 

Or. Vo' fate bene, a voler poter far' onore 
« tavola al Signor Anlelma. 

A^f. Eh non s'incomodi di grazia con tant* 

[ onore. 

;iirr. V'èpococerto.d* incomodarfi «Ilaro* 
Ara tavola. 

Anf. O che vorreft« vo* dire? che non vi fi 
mangia r 

A'T. Vi lì doverebbe manF;iare almeno. An< 
zi a quelto propoliio bo caro d' avervi 
trovato i<]u\ col SiqnorOrazio , uomo di{- 
«reto, ed egU. EÌudicfii, Te io parto male, 
O fate altra ravoi», o alTegnatetni ducati 
cinque il mefe pel mio vitto; e poi pec 
voi fervitevi a voftromodo: e fé non vor- 
rete farlo , rieort^rà a* fuperiori , 

An^. Che fnperiori? I fuperiot-i , come dite 
m* bann* a fare fpendere il mio per dar 
mannare a un Notaio, che non 5' empie 
mai ' 

.Or. Ma s' egli chiede dì fari! la tavola da 
fé. 

An(. O le la faccia pure, m[ farli fcnrizìo 
grande . 

Or. Datesi! dunque, com'ei chiede, ducali 
cin- 



PRIMO. I7S 

rìnque itroefe, epenGci egli * farCelacom'^ 
ei vuole. 
A/if. Al vedere « coteHo modo ci penfèrei 
io ; non vo' dar quelle co/e io. Cinque 
feudi il mere.' Che (iam pazzi e? O voi 
me la dareAe. Mai più PoteHerie, qi di - 
quefta forra Nota). 
Qt. Vedete , Sign9r Anfelmo, i Notaj, iCa> 
valieri, i Procuratori C come dicefte wqi 
[uedefimo poc'anti > fon tutta gente che 
mangia > e mangia bene. 

Aof. Mangin tanto, che gli fcappìno. 
Arr. &l]e vodre mani c'i da /coppiar cer- 
io, ma di fame. Udite in crazia, Signor 
Orazio, che tratramentofuoicio è il Tuo. 
Lo dico a VS. in prefenza di lui, pareli* 
eglipofla replicare feio dico bugie. Com- 
pra la Domenica una f«tra di carnelècca 
o di profciutto vieto , ^r averla a fiix 
buon iMrcato , • dee fare la fera, e li 
mattina a tutt'a due^ e poi ferba l'ofTo, 
col quale fa il brodo tutta il relto della 
Tettimana: e non c*è alito. 

knf- O che vorrete voi dopo' Due beccati' 
chi per totoa^ullo? Boccnin faporito. 

O'. Lafciatelo dire . 

krr. Un fiafco di vino della^iù inlima fot* 
ra, dee fare a me, e a lui due fiiomi, a 
fegnó tale, che vi mette tant'ac<;)ua, ch^ 
Bon che {i fenta it /apore del vino, dok 
vi (i vede il colore, 

h»f. Eh voi (icuro fiete razza diìaozo. Vi 
compatifco , va' vorrefte poi catto cotttt 
dar le fenrenze. O povera Giuflizia! 

Art-, Il pane lo fa da fé-, e VS. s' accerti | > 
che della (tacciatura non fé ne vede, co- 
nte il Rrano torna dalla macine, cocl 1* 
impatta, ed i tuttovolpe, e del peggiore 
che fi poffk trovare, e fa un pane ners 
come rinchioAro, durocom'uii faOò. 
H 4 A"/. 



176 ATTO 

Jl9f. O gUKtda dentini d> pan fondo .' noir 
pnfTo riparar? con quello, peti fa con que- 
llo. 

Or. Ot» volete, che ve la (ItcB, Signor An- 
JelitiD, fé così è, queSa è una vita mi&- 
rabtle ed auften . 

'jl»f. & chi noH piace la fputi . 

jfrr. I giorni magheri poi tu«1 che ù Heii- 
ni con un uovo: e quando compra l>ac- 
ciushe, vuol che fi mangi la mattina la 
polpa, e Terba per la fera le Iifcbe . 

'jlnf Eh abbiate pazienza, arpetta la licen- 
za di poter far pefcare alle trote ; e ho 
Scrìtto a Livorno, cBe ogni fettimana ni 
venga un ceflino del miglior pefre , con 
cento oftrìche del folTo-: e cbe mi fi man- 
di fiibito per la pofta il primo Aorìone 
ch'arriva, e fé in tanto v'avelli gufto a 
qualche ragno, fenza mandar per efli , in 

- camera voAra cen'lia vtAi de' belli sfog- 
giati. 

Or. CotefH non credo, ch'ai Signor Cava- 
liere gli piacciano. 

jlfr E ^andomipìaceflero, nonpoflb nem^ 
ineno averli , perchè non vuol comprate 
una granata per levarli. 

jìiif. Non ce s'è bifogno , che voi tenete 
fpazzato ciocché c'è, non trattiamn. 

Or. Il Signor Cavaliere però non vorrebbe 
tanta pulizia , e in fpecie a tavola. 

jlrr. Non fi dubiti , cbe non apparecchi pu- 
llto davvero. 

Attf. E lui fpareccliia, e ripulifce in un ba- 
leno ogni cofa: o che in^rdo.' 

j*rr. Le vo* dir quell'altra: compra dìmof' 
te zucche, e poi non butta via nulla ■ 
cuocele afl'ettate in bocconi colla hac- 
cia, co' feml , e col gambo e c^ni cofa, 
e le focile letrìra, elefalninfalata, dia- 
ccndocnerìnfrefcano pì& delia borrana. Ma 
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noa ho ncconto U raille(tni« parte delle 
fìiilorcccie inaudire di qtK&'uomo, perchè 
narei cent'anni . 

Or. Ma, Signor Anfelmo , quelle fon firao 
co/e. 

^af. Eh con quelli ventri, un carro di fie- 
no il Giorno non farebbe tanto. 

Arr. Gorello è buon per voi, che Gete ua 
adno vero legittimo e naturale. 

tmf. Alino al Porellì ti O ribalducio! 

Arr. Tu lei un' ufuraja, un cane. 

Anfi A* Aipcriori, a'fuperiori vo'dar parte 
ór* ora di rutto. 

Arr. Io la darò prima di te, fudicillìaia pe- 
tecchia. 

Or. Via, via, che versogna perdctfi così il 
rirpctro . 

Awf In galera, in galera. 

Arr. E tu alla forca. 

Or. Eh via chetatevi, che non è decora né 
dell'uno, tiè dell- altro. . 

Knf. Efcimi di cafa vi , e non ci capitar 
piti, né vivo ai mono. 

Arr. Ci verrò quando mi pare, che In cote* 
Ha cala vi pofTo Itar quanto voi. 

Anf. Si è ? O entraci. ( tniraim cmCm , e 

Arr Se non fuflo perché sì, vorrei fìr' in 
pezzi quella porta , e veder che cofa n* 
andalTe a fpezzar la tefta a un Poteflà di 
queAa forra. 

Or. Vìa , via , levatevi di qui , e venite 
meco . ( la men» Jèco ) 

hnf. C Ma pitfit» I Vattene ve , paponac- 

GtO. 

ArruMno fa untutìva di tirnar' mddittn , tU 
è ffint» dentro 4» Orazio . 

Tint diir Atta Prima, 

H S AT. 
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SCENA PRIMA, 

CAMPAGNA CON QASA DI 
TONINQ. 

£*», ^"^P» "• fenti i' ho parlaroal Rv 
■ I t«ltàì la non è piit. corca, n^ 
V»-^ più, lunga- 

Teih Ma chì t' h^ detto, che tu radi» *, 
tir QUuffn faccen.d^^ cbe non gli (o par- 
lar- da menef tu hai ^ul^o di girare, e di 
chiaci^hierare coggbì uomini tu. Ig dove 

■ r hai tu trovo? cM l' hai rifcontrato pec 
direni zìa^ 

Ltn,. Mai o4 > lbi\ lt« n cercatiu da. tgenK 
io. 

tea. E dove? 

L». Alla potelleria.. 

ToB. Da tene? 

!.(». Da tnene^ 

Tom. Sola? 

I^q. Sola : i*- non ho i lanzi^ Jtè: ght Itaf^ 
fieri t uh che polTa fcoppiare i mariti Be' 
lofi.) 

Te«. E chi v'era quando tu giti hjii cic&- 
iato,?. 

I*». L»Ì. y 

T«». E chi altri f ' 
Ltn. Lui folo. 
ToB, Lui folo i 
L*n. Sibbene., 
T*». E tu fola? 
Un. £ io fòla ■ 
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Tom. O bene, o bene! e che gbi lia' tudet- 
to' McconMm' «gni cofa per filo, e per 
iégBO, « non Ufcùr'una (ìbilia ve. 
I>n. La priRiK cofa ron'arrìvata W. 
Tfl». DovB 11? 
£1?» Alia PoteAarÌK. 
Ton. B il PoteCtà dov'er'eggbi, In cambC' 

raf 
Lm. Ghi era fuora. 
To». Dove fuora? in fala? 
£«». VMtnai nella fttada . 
T«>>. C O manco male ) E così ì 
J*». Lo lierij. 
Tot. Chi te lo fece Iierirc ? 
La. S' i' ghi voleo parlare , fentite 

roi! 
Tm. Ghi fi parla, tracchè m gni h«' "o- 
lurÒ parlare, e non lì fanno tante lieren- 
ze, e tanti onchini. O *ia, e lui cheri- 
fpos'eBBhi» , -. , , . 

htn. Lui lùbtto che mi vedile, mi riconos* 

be. 
7Va. Come riconobbe? che riconobb'eg. 

si*' • ■ . 

i*«. Mene perouella ch'i' fono, che non ci 

conofce? e lubito cortelèmente mi dilTe.' 

Che dice la (polina garbata? 
Xd». Spofina garbata? t vecchio cucco ) 

e tu? 
X.M. E io allora ghi dilfì, che fé non n- 

vefs'avuto che far più che tanto, ghi va* 

levo dire una cofa . - 
Ten. E lui ? 
Lta. E lui ha rifpofto, ch'i' dica pure, che 

dove mi potrà far ferviiio, che me lo 

farà in ogni luoso e tempo. 
Tw>. Ti vuol far lecvizio in ogni luogo, e 

tempo » C S«l' e* è del rigiro ; o pover « 

me! ) e poi? 
tfn. E poi io fili ho rapprefeatato . co™» 
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quaìlmnite ÌTon (ìshtuolt dì mepu, fti* 
to già fo comidina. 
T«q. QueAo non ifcadcva , «' la fipeva , le . 

lo porevi rifparniuK , e parlar manco . 
Leu. E che fon tua mogsbie. 
Tu». Qiiefto da un canto A flato bene il di' 

gnene, s'è' Te ne faffi tcordaro. 
Le». E difTe , cti' e' lo (apova pur tropfxx. 
T#«. O bilia. doQche, 

£-11. E dopo entrai.^. { 

Tm. Dov'entrafti tu? J 

tra. Co'ìì difcorfo adire, che me paeaven- 1 
doti promefTo cento feudi di dota, boa | 
te l' ava fornita dì dare • 
T«». Quefto i vero. 

ttii. Che però procuraHi , che tn fuS Sod- 
disfatto. 
Tm. e luì. che rifpos^egghi V 
£ei. Che i' torni da luì, eghiportì lafcrìt- 

ta, che vedrà s' ella ita bene. 
Ten. O noe, tu tornar da lui, la ferirti 
gnene porterò ioj non vo' che fu t*inca- 
' nidi di vaatasela, non voggbio; o gnà 
come vuole , che tu tornì a portaggki la 
fcrìtta . 
Lt». Cbe mal'è e^hi> 
Ten^ Il mal che non c'ene, potrebbe vie- 
nire -, perchè non ha egghi detto , dì' a 
il to' marito , che mj porti la fcritta; e 
poi che vuol' egghi vecfer com' ella (tae, 
coro' ha ella aliare^ Comeflanno le fcrit- 
te de' parentadi . Qui e' i dell' imbrog- 
ghio: e fé vede come ella ftae? (V la 
egghi detto di farer 
ì-en. £' vorrebbe fare uua^ofa , eh' i' BOB 

vorrei. 
Ton. Che cos'è ella/ ( O queOa ci cailaa) 

dilla un pò. 
XfD lo non fo tè anche tu t' accordale po' 
poi. 

- - Tm, 
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Tfl». A cbe m* hare* ia s accordare di ara< 

izia ? 
iw. E'mi vuole.... 
Tb». Che ti vuore^hif 
J>». A me non mr par dovere, ella non è 

mia , ni tua reputaiztone , s'ella s* ba a 

dire. 
Ton. Dil iìcuro , eh' ella, non ene. O cor- 

beizolc , cbc ti vuol' egghi fare > Fomi- 

fciia . 
Xm. E' mi vuoi far metter prigione mcpà* 
T«a, Vuol'egshi far'ailiro? 
X-B E" vorrebbe poi in o'.iil cambio far* un 

ailtra cola , cbe «nche quella non mi 

piace, 
Tom, E qvtV è queff aìlrra cola ì ( O wc 

chio tabino! ) 
Lea. BMo vorrebbe far gravare, e portaaghi 

via tutta U robba. 
Tom. E ailtro^ 
L'n. Che vuo'tu.che ghivogglbia far'ailtrof 

che l'ha fare 'm picca re ? 
Tao.. Non t'ha detto ailtr' ailtror 
Ifn. Alla fio delle fine egshi hA detto taR' 

to, cbe non potea dir peggiD. 
Toh. C O furbo! ) e che t'ha c§fthi detr»? 
Iin. M' ka detto da uiMmo, daniltimo ; 

fcnti fiutiiuola raia.- 
Tatt C O ^' vo'dar la figgbiuola mia. ) 
Lf». Io ti tarò ogni piacere ,. eh' io poffo; 

purché anche tu cartiTponda com' è dovere . 
Ton- Che corrifpondere ?- Che dovere f mi 

maraiggliìo di luit O quella è buona. A 

chi hai tu a corrifpondere? 
ÌM. A il Aio, a il M*..i>b com'ha egghi 

detto. 
T«r. A il ilio cilene? 
in. A il fiìo ufiìiia, a il fuo banco, che 

dice ch'egghi ha avere il fuo diritto, par* 

a mene > e ohe c»mi Mn fi paga a. il 



li» ATTO 

(o' banca qoefto dirìtio , e s' fai fem^nil 
torto'- e che quand'unch'e' s'abbia ragio- 
ne, U noa è mai fatta s*c' non fi paga. 

Ttm, C Manco male, cVi' non penfavo: e' 
mi par d'efler più Icarico millelìt^re. ] 
O ghi è quii tanta che (i paga a il bas- 
co fulla'DCoroincia dil leticare. 

ten. BdAt) poi e' s'è lanciata andare. 

Tm. A che s'è egghi larctato andare' 

£f0. A dimmi ch'i' torni da lui, cora'i't* 
Ito detto, colla Ictitta , ch'e'mi faràq'Jil 
eh' e' potrae. 

Tti. Oh non vo' che duri tanta fatica ni 
tu, né lui. Tu non «ì capiterai pine, e 
la (criica gnene porterò io ; e fé s'haràa 
:>fpeitdere, bignerà fpendet qui, che ci 
vae , oerch' ora i' ne Ko' cavar «app' o 
matitello. 

Len. Ma che vo' donche fallo pigghiar nu 
pà, a l^ss''' fgomberare quii po'ch'eg^i 
nane' Ti par' ella colà che ftìabene, far 
quelte colè a me pit, e al to' luocero? 

T(">. E a to' pà, e al mia Aiocero par'eg- 
ghi che ghi Aia bene non voler panar'il 
io genero? Mi paghi, i' oonfaocbe^irfeco 
una palata j mi dia quAiIcofa via, via, 
ftarà cheto, non protendo il fani;ue. 

Zen. Q che ne «orrefti tu fare di coJe- 
fto? 

Tm. Sì tu te la dondoli tu, fi io vo^gbio 
efler panato i vogghio etfet pagato di cer- 
io, e dil chiaro. 

i,?«' Ma il 'paver'uoma non ha quattrini 
ota , 

T««> A me quella- Icufa non ferve con chi 
ha da avere da mene: e poi non ha quat- 
trini e ? Bignercbbe che- cantadino tut- 
ti que", che ghi hane; ghi è che io' pa> 
dre è di quefta maladerta cornatura di 
Ma pagare ncfluno ; s* e* ni dice a 
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mene infino, eh* i* non ho a aver nulli. 

£e>i. E' puà «ncli'cfrere. 

Tan. Come può egGtii efTere? « poi tu liei . 
di quell» buccia, ve. 

Zei. Se vo' non txe mù fatti ì conti. 

Toh. Non vo" far«onti, ni mkrchefi , 4]uan* 
d'i' ha «vere. 

Lrjf. Fat'ua poco tra tutti quii che vi pare. 

T*». Io farà quii ch'eoe Ai ragiona. B tu 
non mi far più la ,petcuratora, e (tatte^ 
ne'n ca/aj fn'&a'tu melo, m'tia'tue! 

Itti, V v' lio'nterD^ i' v'hoe. 
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CAltchigna ■' con qui) dircorlb, la Ltiik 
■n' tid cta>n Urappate di. corda dell'ot^ 
tantxv pure >Ja quii ch'i'n' ho ricavodl* 
è pafTata mencio , ch'i' non sredevo ^ 
ftar4 'sperone (cmpit carghi (kcIiì aperti , 
La rìpuraiiioiie, i;iacch'in o^gi <ll' o'^* 'n 
conrado piiicchè- in città, hiqna colludit- 
la più che li puà, e le ì ciortadÌDÌnoHci 
badan piucchè tanro, io f)hi compiane) ^ 
perchane a loraailroanco, (i; lariputaiaio* 
ne fcema , crelce la robb^ ; ma noi ail> 
tri, in furti i molli lìam fé pre poeti ;, 
però bigna tiener conto diquailcora, par 
non reftir Tenia nulla affatro. Vo' un pò* 
cercar di quefta l'critm e trovar con ef> 
fk il Potette da per mene , e fentlr da 
luì auil, eh' i' DofTb fare . Noi» va' la 
moglie, che; vaaia all'ufizio, noe: chi 
nndi) la donna fu' luo^t pnbbricbi, I* 
va a rifico dì dovcntar donna puhbrica 
anche Vivi. O cattadeddua / «iglu i fott 
«itQ U pQteltà^ ecco ilCaalieie» che tie« 
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ne a qaeAa voilta-, vo>un po' di nìicoSc 
vedere dove quella aibbìo fi vuol calate. 
ijiritirsì 

SCENA. III. 

krrMffino, e ditta in d'tfpKXe. 

AiTi 'Dirogni ch'io vegia di far parlai 
X) prontamente al Poteftà da qual- 
die perfona autorevole, prima ch'egli ri- 
corra a Firene , e mi dia qualcHe que- 
rela, caricata a /ito modo, per difendere 
dalla quale non ci Ita per me dimoltoda 
Ugnere. Ufon voglio, che e' entri il Si- 
gnor Orazio, perchè può più giovarmi , 
?e r indurrò , in cafo , che bifogni , per 
redimane a difefa , per provare i inali 
tiattamentl, che ricevo da lui , i qiiali 
mi h»nno d^to motivo di perdergli ilrif- 
petto: e il motivo non può effèr piùfor- 
«lacchè procede a caufa di vitro ; e 
loma è tritiamo, che vtmttr utn pi- 
r diiatitatm. Pure , per non aver a 
difbuter quelta negozio, e perder tempo, 
.e denari, e forfè il concetto, non poten- 
do fapere come fuffe intefo quello mio o- 
peraro; t;Ì4Cchè non balla aver ragione , 
Gom'il Giudice non 1' intende \ e queda 
è quel di che io dabito principalmente , 
elTendo m coD^iunture di più temerà d' 

■ averi; it torto, qnando s'ba più ra^ionsi 
perciò è meglio iraorzar quena Icinrilta, 

' prima che diventi an incendi* fenz'al- 
cun fondamento, per mia colpevole inav 

> vertenza. 

T«M-Co(laÌ fa un gran bollire dìntornoaca' 
-fa mia. 

S'rt. Il Signor Entrante Picconi mio amico 
h hinga mano, e che sa* ha qualche ob- 



te, giai 
l'afliom 
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Wigazione , farà il catifSmo > parlare si 
Poteiri , col quale anche fo che pafTa qual- 
che confidenza particolare; è uomo, che 
nonftperde, né Te ne va così alla prima alle 
grida- foAeèin villa, eche lavillaéquV 
oltre, ed i Atra uria Ibrie , eh' eglirabbm 
appuntoin quella jurìiilizione , e clie pitfeif 
temenreci fia per porermi favorire ptantt- 
menreìntal occafione . 

Tta.(_ Guarda la me caia. ) 

Arr. Credo Ga quella là; baita per non errare, 
e far de' palli a ufo , ne domanderò a queAa 
cafa. Odìcafa? 

T»n. ( Affé di t mondo va acafa mia ; oh fé U Le> 
Daoon rifpandelS , e' fé n'andrebbe.) 
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CHi è? 




Tw. Vj (L'hafatropulito. Airmanca Utó 

affacciafli alla fineiìra folamente . ) 
Liii. Eccomi rete. 

Ta».(cliet'arrapìni , rufcefiiora, ) 
£>«.( futri ) Che comandate voi quii Si- 

gnore ? 
^rr.Dite un ^', bella giovane. 
ToR.( Bella giovane alla me'donna : o cait* 

chigna .' ) 
/rr.La viUa del Signor Entrante Picconi h 

quella 1\ a forter 
Ifn, 5i|>nor si , l'i quella . 
Te» COvia,aire,gfaiènisoztofomÌtOt) 
JItt. Nonvccorr'altrn vi ringrazio. 
LnkEh quii Signore? 
Tm.^ O carogna. Vi liei , che lo chiama 

arneto. ) 
Z>v.Non fiere v«i il Sigiior Caaliere dell» 

Potefteria ì 

Tax. 
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Te». ( Gak chi la f» eatrire iq ^ueSoiI 

calia! ) 
'Afr, Son per Servirvi. 
Tei. C Gpnfe garbata . ) 
Arr^ Mi conianilare qualcafaf 
£4». Tricch' bJI' é qui liei Signorìa vi din 

do'palore. 
Te». ( Vuol'ella dopp' il Pateftà, «tace» 
anche il Caalierer e quelto ini dà piiim 
ja di quell'ailrro a dijla: ftianio un po' 
vtéfK dove ell'ba ire a parare. ) 
j*'!-. Dite pure. 
J^t. Non vorrei , che vo>ltefli cosi rilto. 

difaeio. 
Te». ( l>9rta8ghi una Iteda. > 
LtB. Se volete venire in cafa. 
T«». C Dico di si io : o qui bilbgiierà, ci 

innCca fuora djvero. ) 
'jlrr. E non mi rincrelce i dite pure qun" 

v'occorre. 
tta. lo Signore , fon una povera bìoti' 

ne. 
Arr, Eh non fìete si povera , carne dite ni. 

Chi è bella non è 'povera aifatro. 
Ten. ( O ti vo'far ricco lo da uiltinio. ) 
Zm. Eh Volìgnoria mi brullate , non ia 
mai auto quefto in me. Sono una gio(^ 
- ne maritata. 
Arr. Il voAro marito fé n' i inteib a pir 

gliarvi. 
Ttm. C Ti farò intendere anche t tépe , k 

tu duri colie. ) 
irti. Anzi fé n'è iniefo poco il pover'-iO' 
mo, non ha auto tutto il fa* pieno deli) 
dora da me pà , e vuol vienite alla Va- 
telteria per dite la fa ragione. 
'Arr. Venga lui , venite voi.... 
Tm. I Noe liei, noe. ) 
^rr. Che tutti Àraimo volentieri aftnlrui, 
e voi più d'ogni altro. 
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Tki. C Ubhrieato alle Co gr»ìzie. ) 

Ccn. Io a diveiw bo parlato a il Pot&ftà . 

rfrr. Avi-Te parlata al woitro. 

Tea. C Ch'i' arrabbi, fé nod è «W. > 

Art. E che vi h-t derto? 

Cr». Ch'i' tornì da lui colla fcrìtra della 

dote. 
Arr, Non ba Avto male (in (|u\ . 
Tm C o (;hi ha detto mali(&i«o , perchè la 

icritra ìa vo' portar' io . ■ 
Leu. Ma pii m' ha detto , che ci va da' 

quattrini iubitoper un certo diritto. 
ifTT. E'vero, ci va la Mfl* della damali- 

da-, ma quando il denara non fia lllubi- 

to, vi comporterà qualche giorno', ma ve* 

nìte Ha nte , non tornate dal Puteltà . 
Tv, C Né da te> ni da lui, ) 
W. Voi parlate un po' più inesEhio, e eoa 

pili dìlcrÌEione. 
AfT, A parlar meglio, ead aver pii difcri- 

zione d'Anfelmo fi pena poco. 
T(». C Sie, perchè e' parla male , e open 

peggio. ) ,. , , . 

Un. Voi fìate pifi garbato, ro'nii piacete 

pi uè. 
Tea. ( O ti vo'dare il piacimento io. l 
Un. Quii vecchio k rubido , interefTato , 

Arr. A me non occorte dirlo. 
Ton. ( Son informato anch'io. ) 
W. Ora, ficchene ci vorrà quella fcritts^ 
Arr. Quefta è neceffatia per vedere come 
t concepita ■. e /e le ragioni fon vera- 
mente efeguibili , il negozio , è breve 
breve , 
Un. Ma fe le ragioni non fuRero, come vo* 

dite? 
Jxr. Sarebbe negozio pìb hingo, 
tan ( E i'vo'cne e'fia più corto , che (ìa 
poffivolc. ) . 
* Arr* 
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'Af. L'avete appretrodivoi quefta fcriftar 

tun. Credo, cb ella fia tra certi aitcri fos- 
chi che ha il me' marita nella ca&ì ma 
la noD Tn legcere. 

'Air. Quefla cafTa 4 ferrata! 

Ltn. E Tene aperta. 

tan, C Ora lì viene a il buono. J 

Art, Tracchè io fon qui, fé volete, che io 
venga a veder ft la trovo, non vi avete- 
te a incomodare a portarla ; U leggo , « 
fubifo ve_la reAicuifco. 

Lnt. Sarà mei^hio , ma sbrigatevi prefio , 
perchè fé vieniAi il nrie marito. Dio ne 
guardi, egli £ gelofo del diavolo, 'crede- 
rebbe qualche pazza cofa. 

'^rr.Ha ragione d'effer pelofo. 

Ln. E pure e' non tmrebbe i avere afc^lio- 

Q«.' 

'J,n. Non averebb* a avere occafiojie , per- 

. chi la voAra oneffà farà pari alla voftra 
bellezia; ma nondin^no , come che il bel- 
lo piace a tutti, non è fé non ben fatto 
ch'ei fìa un Argo per ben cuftodirto. 

L«». Ch'ha elTer un argano il me marìro? 

T*w. ( Sarà un art;ano ficuro per tirall'ar- 
Tieto da il fìccammili in cafa . ) 

Air, Voi non avete intefo, <Ii(Ti4rf^, ch'er* 
un uomo, elle aveva cent' occhi. 

I^n.'Uli mi mancherebbe quella, che il me 
marito ave.flì cenr'oechi ! e' mi fa difpe- 
rare con dua, ch'e'n'ha, che fempre me 
Shi fquaderna addoflo. 

Ita. C Tu vorrelti ch'i'fuffi «eco tu, n'è 

Lf». Ora vienite, e fatemi la cariti. 
ToB. (/««ri) Ora non «ndatCr che te limo- 
fine enno fatre. 
. L»». ( O pover'a me/ ) 
vfrr. In che modo c'entrìF 
Tm. l'c'enrro, perch'i' ci pofi'entrar più 
di 
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Ai voi, ci poflb, lo fàpsK voi clii i que> 
fta giovane? 

Irr. La veggo adeflb. 
'eit. E per vedella più meBgliia vo^rolev'in- 
faccare . 
It. Intendevo di &Tle piacere. 
r«>t. Ora i' non vo' piacere , né creden* 

za. 
Ita, Ma lenti quello Sisnors.-.. 
r«ii. Và in cara tu ^ dico , queAo è 11 Si. 

gnore, e non rjpricire. 
Jrr. Eb lafciatelo dire , non fb il voitro 

Dome. 
Lm. Lena a il fo'coaiando. 
Jrr. Anzi per farmi grazia , Lena gentile. 
Ttit. O quii Sisnorc ate vo"nfefo7 quefta 

donna .i' dico, cb'ella ^adìa in ttCtt 
Atr. E io le dico che fi trattenga. 
T*9> A ine mò l'ba a fare, e non a voAro: 

a quefta e bella! 
4ir. Ma che autoritìt ci hai? 
T#fl. Ci ho rint'alturitì, che bada; IJi, la, 
in cafa , fé nò riddato delle ceffate io , e 
non brullo. 
Jrr, O queft'è un po'troppo: echi è cedui, 

Lenar 
Ltn. Gki i il nte marito. 
*Jrr, Tu fei fuo marito? 
Tg». Io ebbene. 

Arr. B fei il malcreato e impertinente, che 
vedendomi qui, hai ardire in mia prefen- 
za di ttrapaizarla , e di comandarle, che . 
t\ incivi'mentc in cafa fé n' entri r 
Tm. Ora vol-.te voi farla fornirà, e lievavvi 
di qui, Signar C^aliere ? Dalia me donna 
non ci va Caalìeri , m' inteniletevoi ? 
Jrr, Vocilo levarmi di qui, non per timore 
cheabniadi tei "i* perchè cercandod'ag- 
giuflare uno fconcerto , non vo'cominciar^ 
un altro. Lena arivederci ; queflo vaffro 



marìroèalrrettanm indegno dìvol, ouaiu 
to farebbe degni dì ino di un carico di le- 
gnate . 



Tm.T B legnare enno da afìnf , cArteded' 

L-t dua, non enno da uomini ; o que 

Ita ci mancherebbe ad;:lTo pergiiiara, cht 

i mariri , che non vocghion gente dalle 

lo'donne, f'avellìn'a baflonare . 

Li»- Via cLerati animalaccio , che in cant' 
bio di chieikr mirericordia , chiedi gìU' 
fli£ia -. lo fili tu , che fé no* vorremo ef' 
(er pasari, fina ricórrere a Ini/ 

Te». Quand' i'harò a ricorrere a luì , and» 
rd a travallo a il fo uffizio colle me ra' 
gìoni in mano : e ie non mi vorrà farli 
giullizia , ì'ho nn caallo a andare a Fi' 
reme a sfringuellare -. e fai quelle enne 
caufe, che gbi è più data rett^, ch'a u;i 
armicidìo. 

Ln. Eh via tu liei una beftia fenza cerreL 
lo, e fenza crianza . 

Ten, Son il malanno ; ma non ci vo^nìbb 
dintorno cafa. 

Ltn, Queda tua gelosa fpripofitata, ti vuoi 
far roniiiere il collo. 

Toh e io ho più paura dì non mi rompe' 
re il capo. 

Ln>. Chi credi tu ch'i'fia donchef 

To». lo credo, cheta fia quii ohe tu vuoi i 
ma io acagion tua non vD'do?entare un 
ailtro. 

Vf. Chi è gelofo Io fai quel che doven- 

Ttn. L'i rìmeflà però nella to' buona graì- 
zia* Io To'ire un po'per quella maladet- 
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ta /crìtra, e portalla « il Poteftà, e len- 
tir quii cb'e'dice. O onchita, queitoSe- 
le ne vuol un po' troppa [ e anche il Po- 
terà non monila neipoìe : e la me iDOg- 
ghie fi rtgg'ra ilÌDCorno lurt* a due ; * 
vuol far la percuratora p°.x mene per rab- 
bia , e i* non v^'ch'el.'a s'incomodi né 
punro né poca-, ech'i'nun abbia a pote- 
re, «che la mi vniQ;hia /garire, ell'enno 
cofeallevoilteell'enno, ohe nti fannalòl- 
levac la bilia in mo , che s'i'aveflì do 
muri, ne vorrei batter uno nil capo. 

s c E N A vr. 

.CAMPAGNA. 

Orazit /«/». 

^Er Arruffino perde veramente unpo'trop. 

) pò il Tìipeifo al Potetti, ma da un can- 
ro, i colpi .delta ^la fon mortali , echi 
a queliì non li rifente, non (a qual' altra 
maggior cagione pois' avere di farlo. An- 
felmo non gli vuol dar mangiare , tanto 
che poflà vivere , né gli vuol anegnare 
un tanto, perchè viva a Tuo modo. Si 
può fentire cofa più ìngiufta , e più fot- 
dida ? In fomma , l'avarizia arriva a 
tal fegno , che opera flravaganze inaudi' 

,te ; e troppo vero quanto difle il faggio 
Chilone , che non può accadere ad un uo- 
mo maggiore difgrazia giammai , che il 
diventare avaro ^ poiché l'avaro, benché 
ricco al maggior fegno , é tempre men. 
dico ; E>enchè pofTegga ampie tenute , ed 
abbia abbondanti raccolte , pfov.i Tem- 
pre una continuata' care(tia «lì tum le 
cofe -, non pofììede le ricchezze , ma 
è pol&duto da quelle ì perde la Taniià > 
e fot- 
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e forfè la coTcienia per farne acquiiln 
e pieno di penfieri per conferrarle, efpe 
rìmentn gelofie e crepacuori per un £eri 
timore di perderle ; e lìnalmenre , qua 
tormenti più crudi non prova in da?et 
le a fuo malgrado lafciire ; e ienz' avei 
le msii godute, dìfperata fen muore. On 
de » ciò ben confiilerando il FiloroCo E( 
chine , che al folito de' virtuafi , avve 
rava in fé ,medefimo , quel detto cete 
ère: ^ ^ 

„ Pevrr» t wdd vai T'hfofì». 
motresgiato un giorno da un cerroricco 
ne, ea alrrettanto i(;norante, che glidif 
fé di compatirlo eltremamente per veder 
lo sì povero ; ri/pofe , aver egli per In 
la. niedefima compafTione, per vederla ir 
quella maniera miferamente s\ ricco : ed 
in vero è l'avariiia qual fu divinamente 
deferirla dal noftro maggior Poeta , di lei 
dicendo Dnue: 
„ Ed ha a.itur» sì mal-uitKiit e ria , 

}, eh'' mai a^-i trnph le irifneft vorlie , 
„ E duf,.lpAlt':h»piìif.imt ch'prim. 
Ma ecco ■'er Arruffino, che può per efpe- 
rienM rc^irar «..eit' ilnuo verfo ocni 
giorno aiU tavola d'Anfelmo. Cile c'è 
Ser Arruffino? 

SCENA VII. 

hnuffia» , e drtt*. 

Mt. r~^ He volete . chs ci (ìa di taM»f.- 
^^ Rio, Signor Or^ztamio' Sono (ta- 
to a partire ad uo amico, perchè voglia 
intrometri.T(ì co) Signor Potettà , acciò 
non feriva a Firenis, e dia di «ne qual- 
che finiftra iororma^ione , che mi podi 
recar qualche notabile pregiudizio . 

Or. 
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Or. Mi reraroente, Ser Arruffino mio, voi 
fwrdeftE un po'trappo il lume ite|U occbi 
in trattar' mate a quelU fo^ia il voftra 
fiiperiore . 

-Arr. Egli lo perde can me , cht a tavoli 
Doa mi lede, e non mi conliderav oadc 
non mi dX mangiare. 

Ci-. Avere raeiane; ma potevate, fenia vs^ 
nir cos\ alle rotte, far quietamente le va- 
tire iftaiize per altra via. 

Arr. N<H) faprei , al fatto non e' è rime 
«lio; e ie pur ci può elTere non Ito man- 
caro di procurarlo, con parlare a cfai m* 
ba promellb d' intrometrcrlì in ciò con 
ogni calore. 



cun rìcorfo, che in riguarilo d<;lta diflni> 
tk, ckeToftieiM, {irebbe pur troppoaicoi- 
tato, e voi potrefte aver de' romori. 

Arr. Ricorra dov'ei vuole, vadia che ildia> 
voi le lo porti a cafa fua con tutta U 
Potefteria dietro. 

Or. Pian piano, in quefta Poteftetia ci A»- 
Bo anch' io. 

Arr. Crediiiemi , che non fo quel cfae nii 
'diceffi, efecelScon quefta arpia. Di più, 
mentre andavo a trovar queAo amico , 

' non ricordandoni veramente qual era In 
fna , di quelle due ville , che qui dap* 
prcflb pur troppo fi icprgono, ne doman- 
dai ad uBa giovane, la quale cortcfemei- 
te me l'infcgnò; e conolcendomi pel No- 
tato delld Potellerìa , narrommi una /tia ' 
diflèreniaj di dare e avere a conto di tkir 
te , non finita di pagare al Tuo marito 
dal padre, di lei. In fomma , in quel- 
lo venne quello fuo marito , Icooad^ 
me selolìOiaio della m^tìe , e impeiti- 
nentemente parlaadomi » mi poJe Ja 
Ttma in. I ci- 
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■» di ftt U fecontUrilTa, conitt.'^ 



che colle parole; mentre ipftmto cemv - 
d'aggiuftar la prìnu. 

Or. Ma Signor Cavaliere, WomM Itfmn 
Sire le donne. degli alni: voi volete f*- 
n U cecisbeo. e qui ia campagna aaeora 
non Mia ; abbiate un po' di pazìenzm. 

krr. Di veritìi farei s tutta moda, pezcU 

. farei un cecìtbeo affamato * 

Oc. E chi è coftui r 

AtT. B'un tal Tonino o Tonio dw lia mf 
rito d'nnt certa Lena, cbe per altre non 
è fé non bella povane da me non cono- 
fcinti, ni più vifti ambedue. 

Or< O Ser Arruttna, bifoguerì cbe faccia la 
Mrxa riffa ia con voi; ^nefla i fi|liu(da 
d' «n mìo contadino , peiA lafciareaela 

' Atre. 

Arr. E' egli ferie il di lei padra un certo 
Ciapo, ch'appunto i ftato da me pfrin- 
iwmarmi dì non Co che difitarera , che 
ftièva ed fuo genero f ' 

Or. Giulio è coteOo. - 

Arr.^O io conofco. 

Or. Sicché v'ha parlato? 

Arf' M'ha parlato loctmpo però, cht ami- 
do molto da fare, non l' ho pomto lUre 
interamente ad udire k ' 

Or. Se toma dunque, faKgli grazia d'afcol- 

' tarlo pcrpoter rifpondera a quefto fuege- 
nero, quanto per ciuftiaìt conviene. 

Arr. Paro ciocchi debbo per lérvirvij ba* 
Aa , quel Tonino fuo geneto i uu fu* 
x« beftia. 

9r. Volete dirlo a me, quand*M)ch^ egli i 
itiUo mio coatadìnot 

Arr. Quando aveva c«llei 'per inoglicr 

•r. L'aveva prcfa di poco. 

àar. Voi Oretc ftato quegli da vero , che 

ran- 
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rtverctc fino ingeloliK , fkfiroa nio. 

Ar. r«r -quefte fue pÉ«ie, e per clrre caufc, 
fai Goitrerto ti nundarle via , «d i già 

. l'anno che non è a podere; e iiipponRO, 
che il bifogno, gli faccia rìvnkre ndefb 



«k«Ba . 

ftrr. [o già k9 4etro loro, eli» ni porti»* . 
la fcrittn. 

Or. Faccìan fure; fé nulla occorre, fatems* 
lo fapeee, ìanAui di mancar* il marird 
d'Olimpia. 

Ari;. So l'obblifjo, che mi corre con VS., e 
iapendo adeiio , che il fuoaero di conul 
i Taftfo lavoratore, non lo &rei citare « 
ai procederei ad alcuaa efeciiaiou, Im- 
sa puteciparrelo innaniì. 

Of, Sarà tnrro per voitn córtalìa; ma fé il 
Pate&k ^aprà ^oefto , vorrà che poBghiate 
dabbanda ^ni civil convenienza. 

Arr* Che vuol , che fappii ìl Poteftii ? I Pv 
teflà cos\ tratti a caio , per Io pib fon* 
uomini di paglia, non Iblodel mododell* 
attitare di quefla forta dì tribunali affat- 
M impipriti , ma che talvolta non fait> 
no l^ere : veri burattini e fantocci » 
naneiBiati da noi altri , e podi 11 dal- 
la forte a' iàc tal figura per lei meli , 
e tirare a mie' po' di foldi , e aadai- 
fene. 

Or, E ^uefto AafUmo vi tira volenrieri. 

Arr. TunvUw a un picciolo , e vi mettC" 
rette «na libbra di Angue per non per> 
derlo. 



-osi è per appu^ 
I , perdiè a' io 



f lÌMa di voi- cofioi- 

Arv> Mi difpiase d* ilverla avew aviin i» 
a^eflò. 
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Or. Otoì SisdorCavatien, viiìrigTZZTo.àcìV 

attenzione cortefe , che ivrete in iavorit- 

mi , fcnzs intacco, però di quanto vi ti 

perviene , in afa di avere a conrenir 

quefto mio contadina. 
jtf. M^maraTiglio di VS., vorrei lèrvtivì 

in Altro ^ che in materie j\ odiofè. 
Or. Clizie però per voi altri Jurdicnili. 
jtrr. Per noi fìinno buon' àiouiiia gli «Unti 

iCDDcerUì vi rcverirca. 

SCENA Vili. 
Orszit filo. 

SErvitor volTro. Quefto Casaliere non è 
mai uomo: non v' è gran iapcre, ma. la 
colpa non è Tua^ è di chi ne la menodì 
lui , che lo abilita « talq efercizio, e gli 
fotte in mano la pubblica fede. 

SCENA IX. 



■ Cii^. C liDOJ^-Mdrone' Signar.padromf 

Or. ^Qtt^vuM, Ciapo 7 : 

C'sf- Se non fìhi è il' iitcomido la.vorre' 
pregalla Volìgnoria d' una taritae. 

Or. Di' pure. - . 

Ci^. lo fono alle peggio dil Tacco con To- 
nino me'genero, col quale' da po' cbe VS. 
i' avete lucenziato di fa il podere, dove 
)b lo rtifffe per fo' bilignirie ',.^tmÌo la* 
icià (tare di ftrvir^ MelTer Anleilim, non 
Ilo auto più bene. .e - 

Or. Quello Tonino m' è riiUÙtt» un-Wle 
/graziato; io mi fidai di te, che^me lo 
prediotvi per un :^uon figlindò : e poi , 
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Ci»p. Q» vuol etli fare , «gghi ha fatto 
'Con' una certa razia ài pnpoai , che e* 
(Wo , xh'a il vedegghl hann' una balla 
■ppirìeiia , un buon odore , e un giudo 
peJòi tu ghi' pj^ehipet ifcuGti.i apcigghi 
'poi , e aflaggiaE^i , riufcoa pretti tti- 
ciolj. \' 

Or. Oracàe vuol Ai te? 

a^p. Vuol il redo della dota. 

Or. V ki edL.JL Vivnì " 

C(^. I* credo d' amhi a dar* poco o non 
Dalla , » protejulo , «lie fi vienga a il 
-ftildo ^ Boftrl conti .Lui lì butta, che 
n» ha auto fé Don quattro cenci a con- 
to de' cento feudi , eh' i' ^hi '(uprooieffi 
oclli fcritta ; quand' egghì ebbe fior di 
nbba , e n' ho la riceuta a pie dell' av 
ventario , che lui crede eh* i' t' abbia 
meffo in 'bucato ; che s' e' I' aver pelle 
itine, come fiam di patti e contrizione , 
la vuole arrivare un pezzo in là t Ghi 
ebbedicoatanti o veitti o venticinque fcu» 
di di una dora , che la rifcofTe lui , • 
penta eh' i'ine nelia /cordato:, e di que- 
Aa n* averò t' attiftazionc , quando bifo- 
■nerane : e poi n' è prubbica boce e 'nfa-. 
mia , eh' ognun la vedde ra.me figghiuO' 
fa a.Firenz4, .quando l'andoe a procilHo* 
ne colle Signprq, che enno in quii gior' 
no quafi tutte gentildonne . lodoppa, che 
VS. WluccnZioe, bo dato-manicate a lui, 
e alta donna quali tutto quell' anno :. e 
la fae, che anno forte è ftato unguanno, 
che. tra tutC a dua m' hanno cavo lejwn- 
Bc mtellre ; poi m' è ftato giuoco nrza 
1* avvinghi.: e di qui b provienuto tutto 
lo ftombuiainento. , 
Or. Certo eh* mi pare j cbe.Hitte.quefte,co* 

ft lì dcbbancomputard , evenire «Ha coni* 
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Cr^.Chi ka vcrbc tilt coDvcr&izioM^ 
Or.CotDventuiime, due, cke femum Itn» 
dare ci ceMo icadi, fi po«§ft àll'.isco»' 
Ito il no anrr, e fi ngg» fé sfriv* «■ 
detta fbanm: a c&i di tot icfh ■ dacvr 
o a «Ktc^ fi toBlii • < nffituifta' re%a*> 
tivamcnte^ e u vcn^ « no fald». . 
Ci^Qttefloiqiiil, clT r tossii' ■**■■ ^^ 



Gi4|>.BcolIt, plrdl'l8ihiA■'Uicrittv^ ■ 

Or. il fi» conto è Kqiùd». 

Cm^ Come liquido? cfaei? àftnmo A ib%a»* 
tof OqiwAoiibem ptrmeiK. ' r 

Or. Eli, liquido viioi din, chafcr Ibi no» 
t' è ds difpntate il foo eoiSD panrò ai- 
poco i «w il tw» é illfquUo» cioè , bìfin 
«t B>uftii(carIo chiaraimnte : è vero y 
CM tu fttì II liceuta dalle robe dell* in* 
ttnrario ^ ma. qvefte «movi non Jb«»ftì> 



mate ; ficcowe eli atinentj « che 

pretendi d' ««er durian. , biioffa ék»* 

vario , 
O4f».l'riio ^MrHo pur nomi cWt nliaa* 

no miaicuo' Ife Tpalle , e l'oA > 
Or.Balta io non fon l^le, e «qotfto ed»- 

cicio- mai tran ni Con meflb . 
^^.B i'non dico, cK'ell'abUi k legare » 

né 6li*^ell'AU>i« a Are il meffit , ia no» 

ha quefta {it'orWUf one . ' ' 
«r.Soti eoic di paì-tamecoK «U (é d* iatcn> 
■ de. Va dal Ca^-aliere d«l PoTeflà, quello 

ti puà ìftruire , camt t' bai da coatettC' 

re; appuM' Ma ti ^li Ao caldatamte nc> 
' ctMiandaHw. 
Cìif.Lt fìagrfcitio, nt ^vlAte'lhrov di» 

cttero> lo Tnanci ; non nUtiilftt&dirt 'Mi>a- 

lora ;. fen' andeitt , emilafti^fì-rfirt'o, rit- 
' tociHir'un caolOi 
'er.Già mi lu dctror che noa ti- potfr-Alc 
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ttSenu, percM «veffa molto da Uxt. ^ 

CÌMf.MoìtQÌaftrteì Och* egghi »»ppl<>i* 
acsIòdu'orcGQiitinufflirifeHipre, che «dm 
di luamesf* Mavanuv** 

Or.Gli ponatK tu miM 

,Cf*f.SigiKw aò^ jo. . 

Or.OnoiinMuw)gl(ti clicaonti^evafenti' 
n: co' Frocirratari , eco'NoU)* e eoa tal 
fORafuSsiali , bifocai prinia fard veder 
oollenanipiei», «aflota ti darannarena' 
cogli oreccai voti . 

CMfkMa per un po'iK rìnTomMUioiie s Ra 
<8lhi fubitv a p^aie? ci nettev'eggU aiK 
trocht uà pa'di fiator 

Or.Ua no» c'è cbe di», cosi uft> 

C1ÌM.UI1 diepaffii>ofc»ppÌarruAusdiqaefbi 
urtai Macbeeliilroioadare? 

•r.Tonuci un'altra rolta, a portagli, ch 
fi> io, due pa)a di galletti, oquattra 1^ 
^c d' uova , ch« tu vedrai , cfie ti StA 
a femire ; pcrcbi quetto Notaio è satM- 
t». 

Ci^.Coai'effibi bari t aalletti, e Tuovai^ 
c«»7 Ob ancVio ^ì lutti regalato, lani 
pur gufato ; e /i* gbi portaC un par in 
galUtti e ima ailtrol , 

Or. Prova , lei icrapre a teov» * ngalarlo 
di nuovo. . » . 

G»p. Com' a dite ? dbc ttOB la formio Ij 
prMna voi Ita ? 

Or- Eb tu Boo lèi avvezio a litÌB&K. t *, 
non /ai guanto vanno in lun^ de liti 1 
bilogneiji, che tu toiu, e utorni mille 
volte. 

C*tf. O i> voterò il polliio fé agni voUt» 
r bo a regalare ulletti e galline. E po- 
tè a* i* 1' ho a dire , coca" i' 1* inten- 
do, io credo che fia negghio nonfibipOi^ 
lar nulla . 

Or.BcoiM fRteMlifoid'caere sbrigato? 
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Cùp, Piò prefto , perckè ■ diviv»h i ht- 

.curatori e Noti;, enno, a csme vo'dìw» 

'còme i Medici e Cerufici , iudove e' vefr 

8«n, cfce v'è *i parar 'mano. J|MgsW al- 

ningan ia malartia, e qucfti ii Iki^* 
6r. B dove queftamaDO noti v' è i> parafe, 

r artimalato crepa, e il Hrisanre perda 

la lire. 
Cisf. Sicchene bignerà bereo affogare? quc- 

ila dil regalare volevo, chs la 6iK )' vi- 

rima cofa. 
Or. E io dico, che Irifbsna Arfa la primi. 
CUf. Giacché liei Signoria lo dice, noa ri- 

prico , facciatn come' la viiole; aia i' ci 
,To*di mal in gambe i'- cj roe; perchè * 

Io ho ragione poi , cbi m' ha nfars qoe* 
, 4ta robba di' i' getto vìit 
Or. Se avrai ragione , tutto dee filarti To- 
'^tno, che. avendo i* tortofari coxclanM* 

to nefle' foefe . 
Cli^. O io &o bene, com' i* ho t riaver le 
. /pefe da Tonino; che io arrapini, Aio 

non credo, cbe mi metta tonro l'aver U 

fentenia contro nil calo eh' i' fono. 
Or. Può anrh'edér, che tu l'abbia . 
C»*/». O quefta vorre' vedere s' i' ho ra- 

qr. Per quello appunto v' & da temer raag* ' 
' giormenre. 

C'V. O l'i'aeflì il torto; 

Qr. For/e forfè vi far«bbe pì& da fp*i 
rare. 

Ciaf. Vo'non brullate n'ero? 

Or. Dico pur troppo davvero; feori le tu 

[ aye/&'il torto, di che aVerefti a temerei 
già Io faprellf; ma fé tu avcrai ra^one, 
'e che il Giudice o non 1' intenda, o non 
'te la voglia fare, non Vi da temere' 

CiMft. E quali, ma diafchin, cht fi trovin 

. quella ratei di Giudici, 



SBC ON D O. 161 

Or.Eb nonfon tempi quefti cosi fcarlì , d« 
non poierftoe trovare Almen della prima 
forra . 

CUp.O poer a Rie, il del raela mandi btio» 
ai. Ora che die' egGhi quedo Notaio > 
Quello di qital' è essni ? . 

Or. Credo che fìa un po'ignoranre , ma gt- 
UnruoRioi e come t'hadecto, gli hopar- 
hto, e gli t'ho raccomanJaco , e mi ha 
promeUTo di far turio per te, e dinonra* 
re atto alcuno tà ìftanu di ToDÌao,ftii« 
u prima awirarmelo. 

Cù^.Och'occorch'i'Ioregali, Ce t:hi ha'm* 
pcomsiroaVS.di farmi tanre coler 

O/.hh, in veder tjuella loba tanto pìit s* 
accalorirì in farorlrti , e fi riavere da 
morte « vita, perche alla tavola d' An- 
felmò, fa vigilie non comanda» : e por- 
tigli ancora .... 

Ciaft Oh vete Padrone, l'i' ghiporto ti*^!- 
Jetri non gli vo'ponar'ailtro; fcufatemi. 

Or.Chl ti dice quefto? 

Ciap.o T</dnet e portauhi ancora. 

Or.Se non mi^ laCci finir*!! diicorfo. 

Ciaf.Q beoe,^ne. 

Or.E portagli amoia^r inventario , e digli 
le tue ragioni. 

CiV-Bifògnerà fare come liei Signoria di> 
ce,- non vorre'gik, che vi fuffi quii {>o. 
teflJi , chC' va'fapere VS,, cfae fu mio pa- 
drone, ctt' i' me n' andai a rotta un- 
guannacCi» , che penfate , fé mi vede' , 
mi dà fubito il torto : ghi è di qoegglii 
come v'ate detto, che la ragione non la 
'tttende , e fnando la 'ntenda , non la 
vuol Are. 

Or.Sta cbet», che in fentircantat» i gallet- 
ti, o :veder l'uova, ancb' egli (arìi dalla 
tua,£ far^ la pace teco; percki , coma 
tu fai, l'avaicisift lo {Unna. 
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Gi,*^ Ma perà U aon 1* h« niftli <c«mu« 
4avvera, bigna che U biglli feco. Ora ^ 
Signor tadrcMc, ì' pigghierò, un pajo & 
galletti donche, e ponerdmcco- t-'avvct^ 
(■rio ? 

ttr. Sì fa A cgtefta mod» ^ e non- .dubita* 
re. ■ {vW) 

e^.Sij|nnr fine; U lierifto . QtieAo'. np^ 
Ure il Sete non m* entra punto; i'hoia> 
telo , ioloregaierò con quii dil Padromv, 
a'eg^i è lui , «he Vuol eh' i' lo regftli ^ 
non e' ene la me volontà -, in «ucieni» 
lo polTo iare : oh 1' è chian ^auo- iL 
fepe. 

S C E N A X. 

e JfM.ttA'G.Hjt -coti TÉDVXA. ><II>L Jl- 



Anftimo fiJt^ 

FIiiftInMRK, ^ùel Signor Enttihre Ficc» 
ni m'iia unito^ pregato a nppmuinar- 
ni col Notaja , il quale con og»' caldcx- 
■ Ba le gli è. raccomandato , cm io {am 
condefcelò: fon d' una pafla tanto buo- 
na , che io ne vo* male a tue mcdefimo t: 
ka promcffb di contentarfi della tavola ,. 
cb'io fo^ che in vero aveva il kn^otaur- 
cÌD a dolertene ; e di. non.' fir- mai !»&. 
parola ài Tolar cinque fcadi ^t awft in- 
cuci canibio, lineigli era ùltmo in te- 
tta; onde io pei a queto fomoiiAiotte pi 
fon lafciat' ire. a perdonetrgli- (^ni' coft ; 
.ma ari diritto per l'avvenire y^cbe fe ì» 
Iona fiarodatce oótne la ilapa a. laici ar- 
mi Svolgere A nàvgU.-^ucfl'ute /dì geiK-' 
ntfiti, Jarò amaro com' jl-'lratc^-^ ù h- 
cà. fiù. i' imf€niMttU; migànSk ^^^■i' 



SECONDO. M| 

voler cinque fendi il mele pel vitto . O 
venire dirabireiol Sto a vedere , come « 
gente cbe ni>nBÌa tanto , e «he metre la 
careftia nelle città , 'da cln prcdede al 
buon governa , non gli d dia lo (fratto, 
ft()a pena dell» lorcav cbe fareblw la pe* 
na adattati di ferrare il goiio, s chi la 
fpftlanca talmente , cbe ingoia anche la 
iurte dettlì altri, O ecco ^ójt it marir» 
^Ila Lena, cbe dee venire per l'intere^ 
ft delia dota. 

SCENA xr, 

Tomit» r jùiftim», 

7»a. C iROor Padrone, gli ftr di£renn , 
>3 e vt do il buon die. 

Atf.OtA, che vuoi tu ch'i' fàccia per te Mo t* 
ltDvalurofenif>fe bene ; e benché- con- poc* 
garbotumilaftiaflidi fervtre , aondiraeno 
me ne fono fcordafo. 

TMt,&ignore, vi-fieteroi icordatfraoche, chf 
i'nonebbinraifalario?' 

A/. Via, via<iuetcli'èftatoèftato, Ì04lpn> 
ifanoognìcofa. Dl'tu^et, chetavadi, * 
nonparlÌMa d'altro : e già fappOMeo ^uel 
cbe tu vogria Aiw , .c)iel»roMonaafirda i«v 
ainfomarMi, ecredofìa-iliMdcAnii nc|» 

TM.Ghi é codeft». Ora 1> A, elfi' preA fi 

Lena ' 
^q/:Ehdt'iolo«ir I> ii^iuotv dftqucl (gi«» 

di Giapo ^^itiioconradino. 
r«».E, quafi, ch'e'rh'è riufcitontle.. 
A^f.ka-^tin e? e't'&a poitc^pol'atoaeoii; 

IO di d»te. 
V*aMì- quii che in'impromefle , non lo»» 
' to-(tìMWc»lc cmàty^ non certi po'idfi 

Mnai. «b« Mn ft kùmt mai ttionw i r 
X * «A 
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qui non fi vico a nulla , «d è fernìio t* 

snilo , cb'i'Iio prefo donna 
^mf. Cocefta tu l' avefti Tubiro. Orahai tu F«i- 

tarala Icritta] com'i'diffialla Lena? 
Ttit. Signor A : eccola ^l . C £^' ''^ i* 

.^n/^Qiiante ti ptanctTe? 

T>w.IiU pramcfTe cento Icudi affettivi. 

Amf.^ con cke te gli volev* egli dare ^ con 

4uci ch'e'mi nibaval 
Ton,Io non fa poi. 
..4a/.Orsil, il negozio k breve breve: tubai 

Ja Icritia, io te la farà nwilcre in gab- 
bia innanzi fera. Vieni ailla PtMefteria , 

e non dubitare > 
Tom» O bene , fatò com* ella Signoria c<y 

niandaie . 
;j<ii/,Eh Ja tua ni<^ia> che quattrini t' ba 

•Ha daM Kr pagare ti dirittoi? 
TM>Lanierffladetto,.nia la non m' ha dato 

quattrinii: eckc^uattrini ha cU'acn ? cbt 

gnen' ba ^arealta me' donna ì 
'Mif.ln qucfto i»na c'entra. 
T«.C*entroio. 
.A^.Bmra dove tu vuoi. 
rov-.Ciwo'eiltrar dìl cerro : bjgna purché 
: vo' fapyiale chi 6a quello , che dà à%* 
• .quttiiat alla, ne nogsM't 
'^f. la ooa (« tal cofa ; mi BaravigUo' di 

te. 
X>«.Se volto .dite- .- ;i 

>#»^Che dich'io ? 

' rM.Se 1^ m'ha.dstd de'quaurinì. 
..A/TSibbene , per pagate il diritto , che is 

le ne-difli. 
Xn. O Te vo' ghi e n'afe chiefti doMih« } . 
jiny.Donche, cheviio'tudiredoBche^ • 
T«!. Vn'.<dtre-,;"che vo' ftpcte , «b«(^«lh-« 

polfaaerey echi enene. pofla,d4re, ^.e Ja 
-3 mia mobilie non UT iv<r.quattfiiMi>^.M^ 
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che la «HI ha da lagonre , e per ailtii 
verù non ** è robba da farne y ora in cke 
modo volete voi, cb'ell'ibbia da dammi 
liei de'qaattrini a mene ? chi volete voi 
cbe gncne dia? 
^/.Che vuo'tu eh' i' fappia ; o tu U fili 

lunga ve. 
T»» E pur voi Io fapere. 
Anf la Io fo via. 
Tan. O vete voi , corpo di mene , cbe iapc 

te voif 
A»f,ChK tu &i uno %ua;ati>i bad» a lavo- 
rare, rpropofìtato, e non a fare il gelo- 
(a; o guarda dov'è entrara la gHoUa a* 
dettai non fan geloli ntariii d' altro gar- 
bo, che nofi lèi tu, e n'hanno pur. trop'^ 
' pò occafione, e l'Annobeniflimo, cbedov. 
rebban effere: e t« cbe Tei un centadi- 
BO (Enza fondamento neffuno , vuoi ve- 
nir fuora caHa getolìa . La Lena è una 
donna dabbene: e (e fuo padre è un 6u- 
bo lui, lei non ci ba cbe fare; no, nò, 
la venti ini piace, dirla. 
Tm.O nan'rni dite, che quafrrid t'ha ella 

dito. 
AaflDV il vero,, la m» le n' ha mai da- 

Tm. Meflèr.nò, clu la non i«en':baV4a(i • 
.^s^.O queft'è il diavolo, ti, ' ' • 

Tm.E non me n'ha adarr, e non ha «ve' 

re,, perchè non «e può:avcie , e non ha 

avere chi gneoe dia..< 
Jb/.Or.re Bon^nelu. oqn abbia, b^aclifr 

o.lei, a tu, 6 chi da parEotua'entriMt* 
'j la Potsiltria t- pa^i 9"^ che ci. n ,aL 

■ baBCa..'-'j - :t ; I ■. : : .•: .r . 

TmQfiaad'esfihi: aoaDriedki'pafhari to^< 

f;hsiKie. .' -.■<".. ■■■ '!■ 

^yiGli occorre 'aDi;::Oiiaik'VÌa.; gli haU<k 
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Tm. s' io noN sU ho <^e » gii tmnK 

roc. 
j^. Obene, ra a coKirne, peccbè bifogu 

pagare: efetunoD pascerai, il Cavaliarat 

un uomo tirato del danaio > che aoa lati 

nulla, laperme..... 
Ttn. Eh io fo quanto voi fiate libelarc > 
Wi^. Balia , tu m' liai pravaio. 
Tv^.Qerto, menea^ncordeiò-renitn. 
jUtfiOn, addio. ifrti) 

Ton.BaoaAì a VS., farò^alla PoMfteria : I* 

Mi tiensa conto di cotetU Tcritta, ohelt 

non fi perda > 
\d»f-(. d*!an) N«n aver paura:, eU'i' in^mi» 

TK«.Uvè, clÌB il rae Aioccro, W§oerk , cba 

mi paghi. 
Mf. ( tfn» ) E Toaiiw ^ 
7m. Sjgnorel 
AM/IlquattrinideUiritto-ooivregli IsardarTv 

McquelNòtaioniconquiderebbe v ukcgli 

ipureaffétato! (.vi*') 

■ Il .■:[■ »: CENA, ,iri.- ■■ 

- TtmMfth. 

'%;1$tiot nò», BonAibiti, ora> vò percg^, 
O^c viengo . O clic 6tt arrabbiata j. e^vuoil' 
ime.il seneroJo , e. la sbracia , e butta 
la.'broda add(Wlo^' NacafD.^ (jusodolui, 
I* e' credelTe di bulcare a» giiilio- , & 
.farcUM'baltonarper dii?' ora . Poh ! ^ 
Mid^V^ noi" * cb-' «egfc abbia chicli» 
"«^aiatiiiii::al!B me doniia. mIìóut»'^ cfa 

J^alcuno gnene dii v quello veccbio'lo 
i''^ aiww.'lóiwMt'iftra- ^ 'di Ibi ne /oa 
ilcuro , dil Notajo non crederei -, percb' 
''VlÈ'«<^D(teì li«.a«eMW Ìt3ign<K » 
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ncwv ■■■nai e* è fttìoAa , peicV e' e" 
t piuttofio GODtndio, « b ncn da ìIbc 
fttocero^ che ft» fu il Tuo . I' bo fofftUf 
di queir Estìranffe I^ccoai ntoAio Ticino;- 
si , noiv può- ilagneac i~e iwq luì v hu ft 
gnene dà^ i' «»■ ghi «e«»vci pcrcurerà' 
un po' niegshio.. O quettii farebbe U 
grana a doppio per mene ! 

S- CEKA. lili^ ■ 

JbrugKU fU*v 

CKedò certo , die f «viso ■kbia pwrb^ 
Io al Potéità., fnchè ni ^r «ohv 
^eto- e t^MaK»; è «MfMo- nall^ Pare- 
Aeria , e mi lia paristo- al^ foIiiOr lene» 
far maro di qjaoto i frgait» fra luì K 
ne.' Tiglio andare a ritrovarlo per adire 
coDiT i. reltato feco- oirca a' miei alioeii— 
ti I le l'ha potuto iodiirTe ad aAnsar— 
megli in coalaati , cove farebbe ifmio' 
defiderio , pcndiè coti ooa e' è modkr 
di . virore ; foK- 'hiiogaarà , eh' i' n^* 
accomodi a quantoravrà flabiliio , averi* 
do in lui. Tìmeifi il tuHo libemaieiitv 
feaa' alcuna ecce^Mne . So- cfae da :ii]li* 
ino. l''ufisio ha a finire , e gi^piidcl* 
la -aieri, del lemeflfre'i paflata ; può-eA». 
eh' e^t- iioik trovi chi accetti , ecke «•>- 
gli perciò ottanga la b^Arma e eh' i*'j 
abbia a ftar feco-a 6ir penitenaa altrilèi' 
meli -, ma io.' nvnfilo'iorrdeiei ; plerchk. 
'^^infia <fWtefterta.^ptt>:)lM aon è diLrcjilriia 
ta cosi tenue ,. clie non abbia launacar' 
alìi la- voglia .. Bada ,'dl>oHMr UfcgaK' 
«MdeK ogni oofa'^4 pirch' egK '^ tn:^:£utii\b 
'H^ifiti per'reefttaieL i»- o^: ogift iaf^ 
waa. „ogai favoi^ t HP* prot«Ìtana> 
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ed ■ ogni massive affifienu * ed «v«bu- 



SCENA ZtV. 

t dtito,. ■ 



* aXittìl. 

^r. Che fai Ciapo^ Iwn venato. 
eia?- C Ora eh' i' porto } L'Jbn ritorno da 
liei Signoria , (e la non aedi tantA clic 
ftre ,. par pacelU YtnAirmare di ^uìl dì- 
(>biaio dil flK fieiiero , eh' i' ^ oarlai 
(liinti , e ghi Ilo fcco qusfta po' di tia- 
. patella. 
A'r, Ek da farsnon nancamai; Ma perier- 

«irti j Ciapo, fi'talcia ftare aijni cofa . 
Ct.f^. ( O galletti mia ri ringraisio, fé non 
«ri voi, i'noaighi parlavo mai. II pa- 
drora è Ilare ftrogolo. ) 
Arr. Olcredicbi t il Si gnbr Orazio tuo pa- 
' droti^.ni t'J» raccomandato V o di' pur 
■.<a q<icl', cbe faCQom. 
GiBf. La amante cofa VS , ite da (k^^^t 
■ icori' anguannaccio i' detti JaJLooa nH6g- 
-'ghioU a Toniito. • ■ 

Atr, B perchè gli defti tu .^uefta IU& (i- 
' gliiwlir 1 j . . 

Cbfi O per fMdghìe ; porebè gnate avo 
• io a dare? n ,■ 
Arr, iBtfnio'.atinianàJizi-j :r.t . 
ei^- Qra in Culla tcnxiaKfi ^tiiaproavffi 

7<a«MO feudi .^ . , ,'.!.. :, i- 

:^6t. Onta' feudi ? , r) « . a .■ìV 
C$Mf.CentofQVlì^, £n s\ . -y. .ni . .-,■.'-■ 
Arr: Ma' perchè^, ^i' -facvfti.-quafla ftf 
, meira-f ., '■«•■ , »■ *- '.•_,< -.. > 
Cinft Per data. 
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"^* '?' *' '** PRWienef.qidli Jote i ^ 
Zi^. Senrire voi ì percbi quando fi ir«»rò 
il parcfluto, l'accordio ft cofie i aiwt* 
cne Tonino me ne cbiefe cenciBOuaati 
d^^i rcqdi , me ne chiefe ì Ma ckt e»- ' 
trò di meiio per mene , lo tirò « ^ttcftl 
cento fòlameiire.: e vo*p«rete credere dil 
C«t« t » dil chiaro, cfce fé io aeiK po- 
tuto non ^i dare , ai prometter nulla > 
eh' imi CI Arci afloomido di buona vo§- 
ghia. 
An. AvRfli. farro. bmJAfao-,. pckM A ra. 
iM» sii «vefR. . prvneffb noi la , era Ma 
anvfti fecò quefto dirparert -, e 4*eA» 
vmI dii^'wUe fue operuioDi aon ^oA* ' 
re al futuro. ' 
Ciaf, o io- non peiftì a ootefto cofocctto* 
I penfai cbe a Volemini cavar di cala ia 
ragaszt , Doa t'oc^ aittro mada t e cok- ■ 
fiderate , eh' i'indiwial , e feci <)Belck' io 
potei per ifcanipaira naocopCBeiOi d» 
tuffi poffivole. 
^r. Orsù, al fatfonon c'è rimedio. SicCbè 
lu proamteHt cento feudi ^wr dote, 4 nok 
ne di dote della Lena tua figliuola ? rna 
fìftliuola h'ì verol dico pur bene!' 
Crà^. Eh voi poteteanclie dir mile; ma io 
ho fempre creduto, ch'ella fia itnil fiff* 
Bhiuola, e nata in cafa ell'ene : a quetio 
poi. ni ci tiovu > e lo poAb ginrare , «^ 
liei tn' ba fempre chiamato fo pk v ■}'! ^' 
fio , non mi vo' fcoafinulert t * i ceiua^ 
feudi di dota gh' idìproneffi . 
Jxr. Cento feudi effettivi ? - 

E quali , cfa* egghi cnno •iS'rìttivt ,- mi* 



affricQor 



' m>' dir fc promettevi tutti thioan 
contanti . 
Cf '^ O ftr jioe, fca toibn e danari.' 
àst. E U fcritta fi fece? ^ 



«To h r -r o ■'■ 

G»p' La fi he» a il coto^ noi- fi ftlfi^cM ■< 

inai '£UH. - . -' 
;.<». anobc aweikr iWcUn AmoÌmm ptt t«r 

* u K>fcmr«fiif 
Cmt^ S«r vw. 
.^iv. No? 

GMp. Io san ftiJMl ficnro. 
^r. Dtraqns timaB lei obUigita s «a&'il^ 

CMfw U& tg^ frinite i» ailHD fe'r fM> 

ne . 
tffrM NoB léne, dornJiftiftlirct'AK te-tff 
ttu pcoptja nmaoi s nkr id» 1a fofct*- 
»MW AA' valida, 
Cà>p. U ftrà alida «erto , panbè io natt 

lofctlvei da meiK io. 
'^rr. Ma qucffoCr un omn, dR tWMrà-ì» 

danno ai Toaino. 

C(<i^ DaTvcTo r o amOa ftr^ibe !»»■• I 

xf appunto ^ i quii , cl^ t* cereo.' « queP 

•ocezioiw ancfte « Taaino 1* bor darà - 

> «be drilfciilTr per ncDe potè» ftricre %bì1 

dke Talea. 
jfrr. NoB e* tf è dubbio aleaao .* « io eh* 
t . modo fiicceft tal coA f peicbè tralaiclft> 

fti di Icrirer tu, cane oorevir 
C(4^. Perchè io non Ibe. 
Arr. Non lai fcnreief 
Omp. 3 per qucA» non Icrini . 
Orr. La ragtone è Satte , B «Ai McrM& mt 

te? 
Cuf. lì mio Padrone. 
jfnr. I) Signor Oraziof 
Cfal^. Lui pe]i*'»BpBnto). 
ubr. E T'erano 1 teftiaioii}^ 
CfV. V erano loro. 
Afr. B veddera IblcriTere Ìl Sig. Oraaiaper 

te? 
Cr«p. B veddan loro , U gbi cru lie vi» 
jMti a fofta. 



s^coirvov- an- 
tvr R oonir fiee queAi roferiuont?' 
i<p. to' BtA . ne n* arriowd* 3- ■■«- k dkf^ 
ìb ctfaAifioae , ck'j'pmttifir,* é a^olt»- 
brigo-. 

b»^ A qnuM ftpn i «onoitM : - ' ' \ 
Sap. et Tcte voi ft voi la Apetc- k swo^ 

In*, lo ^erA con torta qmfta Icnttii, lbr> . 
lorcfitn , e RfBonnitla come-tn dìei r 
^itptentoi MlWnO' di far ctoor Tò* . 
BuMS.oftis aòiDabbijfr-MdmdirdBitdanii 
n» ft>>do . 

non quefto pifo A ùlIcMt.^-'CotnB'io'w 
ha paruuian « nià m pa)»>At'ci(|«ife> 
Bnffi traevi V* n»^ panai». 
Mr. EÌSé Acila tetla. - «^' :. 

Art. E lo laroi re(tai«D«<Mii»^aala. 
C<«^. O ch'^ci orci il gravftuAti , SigiiMc:> 

At. Si vergognerà, eoms uà fiirba ^ . 
iù»p. O «"peiTi noe» * eodefto.- 
d». Non àprh date fi Scotr».' :r 
C'ff^. GIÙ troverà uir luojo io-O k 

la fiiora., mai piìr. 
^rr. Tq non fiai »far^tfo.. 
Cia^. Sibbena.'. 
én. Altr* altro, 
Citp- O-buÓSOM' : 
Jr'.Ctie p&Roivun permol ( 
C;j^> Porterò atic&e un fogglùo dh'npuiiM)'- 
ra fé bifognaffi. -> 

^rr. Nel quale vi £■» i)a& Vllfi Mi rdi . .- 
Cf«j>. D£ GIene^ ~ 
ifri^ Di licevHtaL 
Cupi Ole ricevat»? . ^ . 
An. Di averlo pagato-, 
e>jp. Ó MHcliero vi ntoiiBi I- ve Ib die» A% 
autn- Bi-mb^t'ata '&tu uJcor-'da ailrw 



dj fegiifr^- 



To'me PiMvtt iTuffi UtifanA^àilìa 
pt!gutf i MOB' filivi il qucftii 'letica' .■ E 
fuetto k il Ab''*'^ > 6 l'^^ttÒM ; ck« v' 
Vii eh? 

'Art, Ma figlinolo, ^^oen il MCOi «dÌ- 
OD '■ breve Tnodo. di finìrU .' 

CÌM^ Me lo fapevo anch'io. 

^rr. lo^On Ralantkfoino, non tirò td allun* 
fare, mi pisce Tcnir alle cooe. - - ■ > 

^o, noi fiiin:dMci^^ Ova oIJÌm, darà 

dentro! .«fclrf» in 

Aiti O vià:T,<naitr>ti:<lfiriaDlàn làipeÉCuqoL. 

.'«d'alni 'rìnwdiu'' jq nftaur: r; 

C(«;t;.^tinti i Timied}-, che v*'U0y-«iilKl 

fu quefta date, l'Ai com'i'ltoe. 
Arr. Vìei) auà, diCcorflaiiioU m^Ito. 
CJ<^- SI, dì gnuria^ che ce a*è ufopjo. 
ArK. Sefltitii itii.p«C<».' 
Cm^ Dite £1, vìa. ; - . 

Arr. Finalmente Cu hai proneflb quei cento 

feudi. '.' '1 ■■.-.■ '. 
CUp. Sic. sr ■ 
Arr. B non hai la riavuta* 
CiMf. Nòe'. 

Atr. E ci è il tuo obbligo , 
Ci»p. Sie. , , . 

Krr, E Tonino non i-fodisfatto. 
Cisp. Noe . . r ' ' 

Arr. Hai tu dato nulla a costoK' . 
Cii^. iStet :a:ni*ftb conO'de^cci tf o feu4iliti. 

^«blw 

Arr. Chi i qucfto lui ? . i- 

Cmj^ Tonino.. ■ 

Arr. Tonino, cioè il maritò della Lena, e 

tuo genero refpettivamente. 
ciaf. Non fo poi né di'uJpettt ni di cut- 

aone. .■ t.' 

Atr. Ora bene: e«he-ebbe<a.<ìonia di què- 

di cento faudi rvnefto Tomo*)?.. 



ch^enne ncll' avventano 1 . 

itr. Inventario -ruoi dire : e 'dsv'è queRo 
inventariai 

'■iitp. L'ha con meco ; eh' i' n' ho tientito 
costo inoilio ìkom: e Tonino i licoqilf 
mene, (i crede, eh' i'rnbbù.rtiuri'ìroi e 
dice; tK'eggbi ebbe ite' cenci . Or<( UIUb- 
gerà liei Siguoiia , e vedxà., eh' eli' era 
tuttt fior Ai robba. ' 

Krr. Si sdeflo Vedremo un fo'che.rob«-r<") 
quefte. > , , ,1 ., 

^rup. O ecco appunto il padrone.. 

S C.K N',A. XV. ■' ' - ' 

Qittio fit: dtlti;. -"r;' ,> 

Dr. CErvirore nl.Sisnor ArruAiO'i (he fi 
p fa di bello > O il mìo eaniadiM è 

poi venuto aJ inconodarri • . 
Air. Appunto io l'andavo fenrendo , e.h» 

lafctntó tare. ogni co/a; 
Ci«yr, ( E non ava che far imlU.')'' ' 
A'r. Non avendo altEo a cuoreyckd iVl^- 

vir V.S^ e, chi. dipende da. leu * -• 
cup. ( o onorati galletti, roéfinaifiue le 

belle CiltJtMMiie..),' ."' '■ I-.';.1F':- .'-.O .*) 

Or, Voi «vere» Mentito. ^ «flb comfrfta 

quello iattof 
Ct'i)^. Sicuro, l'horìnformato da capaa^»- 

de di tuttot:coihe ghi ftae. -•"'• 

varie difià:^.". ., ..•■; ■• ■ .a.n 

Crgf. Ma shiceUiB tipi^r., che s'ehno Òr 

piesati preflo-;; > .-,..> .. i'''i i. 
Afr..-M* qwiftdo i fatti /visiano', i'.lì- 

picfllì aoa'.ftXTOào , e l«ildìftft"fon: va* 

ne. .- '■ , 



«r. Con» la ■coia ddb 6 licoonrA^iMI^ 

C><*^ I» la' Miao raacouar^f^ufts ; «a U 
mi trovava 4a iDodtciaa piinU' 4i Affli 
il imo- ihide^ - ■ 

«rt^'OucA» è Ri^^rnaaTaMglia, 4l«l tmài 
co; dw lodttviaa. 

Cm^. DiiftiaiDo ^V «ndo- , 'che J* ìbJm» 
jiiR tatti , « bravo i cM c'amwae ; «n 
bafta, appunto velMA«fci i^8« l'i» 
vontaria delle Tabbe , eh' i' eo»Ctgmi i 

• quefta nio genera , con ljerc>ua fir 
laiuila. 

itfnc iiofiSMiM «rito. bene t «<I |t Ante» 
pò fi vedrà quefl' inventario , per veJól 
ft che fotataà ài dàaara «fceudcmo le ro- 
be avute^ 

(!ÌMf, Sentite ,. le wvn* un ipeuo in 1k^ 
e con' i' ho detto , I' i tutta robl» fion- 
ta. DrRiluia Ifemete , Si§Bor Caajien . 
cke U.padraiK caprifca , ohe bdleua a 
cole cboe quatto ignisiato. 

'Or. A loe non occorra léageilo ^ io, citM 
ogni cofa : e tu dici, mc v'A fa riecv» 
ta in jùcdi/ 

cA^. La v'ene « il ceito ; i'Co , ch'e|^ 
fcriflè per lai il «allo ^del. Ballerà feiiM 
npÉro 'nriare «' 

«r. Qui dunque ù vede , ch« le rabe Thi 
U^icevute.jVBè Manca a qud, die in afe 
rifci , fé non dar loro ia giufla film* 

<Civf. pfignor £ne. 

jlrr. In quettocaTaifi efaÌRB* «mpef naei 

-' ÌBbe^4><ni t ccifr'fiuto^eapftrawc leltt 
me, lì ferma il prezzo d'accorda. 

•à«^rCh'ati:ade"AnHpi^aiteD;'-lo'ro iaa^ 
di tutti quii cbe le cofta«b. ■ 

-Jiin. M» àm -vtM>i.-fiu Uiàim» da'teli 
Tonina l'I»;», paffimr?' ftnbha-Wi 
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S^ O io fò cb'ì'fofi galantonw * e noa. 
ghi oNtteni AulU A manco. 

■<rr. La creilo. 

>r. ^ «U, dice bne ÌI SignorCavalIcre » 
cbUnai* tm per uno , e nmiare il prex- 
zo-, cofoputare dopo la dota , che tu di- 
ci , dt tgli b» avuto , e fennue ancork 
Ja dìAèmua d^i lUmetuI, che tu pre- 
tendi di anr dati a luì , e alla donna : 
m UBÌiiftatfi I t iÌDiila nel miglior modo 
paCEih. Lerobe, Ai tu dici d'averda- 
te a Tobìbo fono in effere' 

C(^. Noa T«n'«nbb' a tStt biracchio , a* 
miei conti* 

AtTa O come raoi fame ora le Kmt, 

Ciuf. O ravveatario lo d^» eli' età (fitta 
rabha nuova di zecca ì i^ueSo , Tonino 
non me la potrji rinnegare^ ' 

Or, DoTcvi Zar le fiimc ql|ir»ttO della cor< 
/egna, e/areene far la ricevuta nella fiHp- 
ma daccordo fMnotA. 

Ciaf. La rlceura v'ene. 

•frr. Della rofaa, t dalla valucff 

Oiaf. Ui vailAita, s'alia^ àtl . \ 

Ctr. Si ia, che fiatf toÌ aUri o^ e^raiira* 
Kfcio : «poi s'Jia^o d« ^uif-vi [f Bf»* 
be a'canl. ' ' 

Cf^ I nen' andai «Ila buona..: < 

Or. E ora ti ritrovi alla «at>W« r. 

Cm/. Ora i'no^ laptei» io àm pconto a rf> 
mencia nelle buone nerroaèj e fe luiiy» 
fta a anre da of > ima .riòmo da dona- 
RBen^i « jeM'Im «ver* io , d'elmi pafibij 
e beli* e fornita. 

Or. E hi l«fup i^OBMf di'urba. 

a«p. O vcte. Signore ,' pvo'piuttofto avet 
di quii d^ghi aihfj , «be nefluno abbia 
dil mioi e ffi un'amiga (bla* 

At, Bb tu Je*di tuna cofcien;;! , al vede- 
ri. On >. per ftrTitf i) Sunoc Orazio , « 
il (m 
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il -ìTuo contadino , io vedrò d'inaBr T* 
nino a fitrquefte ftime dic^ordo, e man 
metter quelta cola al banfo, per bonim- 
brogliarri in fpefe per uni parte , e pet 
l'altra; V.S. veie, che'così io rltoilif' 
fi' alla mìa colombaia . 
Or,- lo tanto piùrefferovvi obllgkto, percM 
ciò riconofco pur troppa .- Ora tu lenti , 
Ciapo, con (juant'amorevoleiza il Signoi 
Cavaliere s'intromette per ajutaitt ■ 
Ci»p. ( Eh lui fa ali' amor« con quelli pi 
. letti, ch'i'ghi ho rechi. ) Ori Si^ore ii 
facciaun po'permene , gfai lalcio qat 
fta po' di. cortelii , e accetti il buon 
«mino ., ' 

'(.ne/Pam didmrt i lalletti mI N*- 

SCEMA XVI. 

Amftlm», e ditti, 

tftf. f^ Tu fei, molto garbato ^a un pn 

V-/ zo'tn ^iià f da pa'che tu non (é 

'più fulmio ; fei inventato molto creav 

zurò I Quefti gallétti fon venuti a tqn 

pò . - 
Ci4p. C Uh -che t'afrapioi . ) Lk licrifto. 
O: Servo , Signor Podeftb. 
Arr. Buon di a Vofignoria. 
Aii/I Buoifdl , i buon anno a tutti lor Si 

gnorì; clie c'i Hi'nuoVof Signor Oraaio 
' ' mi farorirca ,-cfce potranno valere qntU 

galletti i , ., ■ ' ' ' . ■ 
.Or. Che vuof'i cll'io Ik>pia i te tféa fa i 
' pollA)uolo^' "•• 

C'iKp. (Sicuro mi viiQl'dar la tnantia >- A 

a vedete che da poi.ch'i'non fytt più fa 

contadino , ghi è dovento cenerofó . ) 

A»/.'t>6rchè , a dirla , gli fo* ^liare i 

buon 
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1)Utni'C0iRodi quanra bosverc Aa que(Ìo 
ribaldone, che quand' era fui mìo &c«r* 
itcl h«n bellezia . 

CMp. -Ocaochita vi pilucchi '; dì grazia che- 
[Itevi , ohe ora mai v«' Hate fcom ds 
Ciiincheflìa. 

ftof, -C aivctie tu -fa* conofciuto da filt- 
ri . 

Ci»f. Per salMtonio fcn CAsniafeiota , i' 
lono . 

hnfi Adagio a dare . 

x:ixp. Rpffti è Iwn vero , di' ognon «o> 
gaol^e foi j>er 4ina fanguizacca madar- 

tir. Ma , Signor Anfelmo , in grazia, mttt- 
tre Itam qui -per aggiiiftaK una lite, non 
«ominci la •feconila ; acci4 non violenti 
me a dar principio alla iena-. So bene 
chi è Ciapa mio contadino, lo conoiòo, 
e t«nto balta . 

Cùft. -Cile vi lia benedetta osRÌ bocca, che , 
v'è-neJcita dalla palora. 

Arr. Signor Potetià , net cstlb prefenie , tni 
perttoni , non 'è tempo {)reprio d'addurre 
t(di pretendoni ferotine. 

ÌMf. O «quel che noi fiamo oggidì V a1ìnl> 
■flitindo, la verìTà non fi pvò dire, e non 
i tempo proiviodi chiedere il Aio a chi 
te L'ha ruttato e? 

Or. Quando anctie faift vero mtto quel ^ 
che vo'dite, nelle cofe, che ridondano in 
poca buona fama del proAhno , la carità 
vuole, che ù «adi piò catfidato a pubUi- 
«arlD in t«l forma ; ma a voftro teinpd 
non nacquero ni cariti , ai amare , e 
molto meno U creanza. 

CUp. ( CVi'fcoppt ft l'ha mai vide , mk 
cc^nolciute. > 

Or. Pertanto facciamoU finha : « voi 
Signor Cavaliere vedete d' afuiar Cia- 
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fo in quello «dare cmi Tonino ino ty- 

An/. Qui non ci fono ajuti che tengano, 
Tonmo vuoi efftt p^tgito ; lia la fui 
fcritta bcU' e' buona , 1' ho appreflo di 
me , e n' ha parlato a nie v però voi , 
Ser Arrufiino , fate la gtufiiiia , perché noi 
fiam qui per 'quefìo . Dov'4 il Mt^ t 
Graffigna? 

Or. Piano, Signor Poteftà , iè Tonino fui 
creditore, farà pagato. 

Anf. E il banco non ha a patire, e i dirit- 
ti hanno a ire in calfa. 

CUp. ( In «affa Ui una volita a 'ngraflaie 

Air. Ma fé la parte accorda innanzi , non 
lì pregiuiljca alla c^a , mientre £Ìi atti 
non fon fesuiii. 

A«/. Se non fon feguiti , fate che fegua- 
no ; quelli vanno innanzi a ogni cofa , 
c vanno pagati : e iioì le patti fac< 
cian quanti accorili le vogliono , O a- 
idefs' ho iniefo come Ha il fatto . Que- 
tìi (filetti avevano a fac dar la voi' 
ta alla bilancia ; il ciel mi ci ha nan- 
dato. C V* rfwjrro « pofarii. ) 

CiMp. ( Per egghi ; e (»« ghi va t ripor- 
re. ) 

A»/. ( dentro ) Graffifi"»? 

4:i«f. ( Che tu lia graftgnato . da ùtana^ 
fo. ) 

er. ( Che vuol br del mellbi < 

Arr. C lo non làprei> ) 

t^pf. fuori. l'ho in* " 

. farei Iquarrart . 

CUp. Quando? 

A»^ Quello birro barone mM e* k mii ; 
bifogaa far" ogni cofa da le . ( pìiU» 

..Cìnfo per un hracej* ) Va ìn iwìgione , 

- liliali traditore >, Ve. le Ìl Cavaliere fi 
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iniiove a dar' una mano. 
Un. Il mio melliero non è cotefto, 
Anf. Di gusu , v'^ uns gran difièten- 

za . 
'9r. I Io lÌRiango ftupito t ?«' vederne !« 

fine. ) 
A»/. Via , tenete coftui per h ftrn» àe'cal- 

■C»/'. Signor potsftae -, i' non vorre' in 
brulla , in brulla , di dovile avella a 
far cherminale ; vo* ftuziicafe in mo' , 
eh' i' abbia a i'ar de^^hi (p^^poC^ti bab- 
bìufcoli . In prigione par le vortre mane 
non voggh' ire a il certo, piii tolto all^' 

AaJ'. Come dire ! che to cera dì boja e t 

Gcaffigna t _ 
Or, E via ,. Signor AnTelmo , che cofii 

è quella t ne v^ della voftra reputa- 

hnf. Che reputaaione? la Giuftizia non ha 
tanta reputazione , 1' ha efTer fatta da 

Suakuno: e le fpeiè hanno a tfvr leme- 
efìme ad ogni modo. 
Or, Come dire ' fé V. S. magnifica mena 
Ciapo in prigione , vorrebbe la cattu- 
ra come birro , e il diricco come Po- 
teflà ? 
Anf. Obi ne dubita ; que&e iha cofe chia- 

Arr- Ma fé valere, (h'i'vi dia una mano ■ 
. efTendo due, tocca la metà della cttttura 

n voi,, e l'altra a me. lo non vo'fare il 

birro a ufo almeno, 
Aaf. Voi nate meco , e non avet' a aver 

n'jlla i queaì fon' incerti , che fon mia» 

e fiate cheto , cite vo' a' avete occa- 

fione. 
■Cìjp. Eh lafciaTeffli andare , Signor Potc- 

ftae , che peidicoli , da uiltimo degghì 
K 2 uiiti- 
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uilrimi Ron vane' avere a mettere Inope- 

ra le nocca. 
Jlmf. Le nocca ì al Foteftà ? O aflàflìoa . 

Graflisna? 
CUp- S'i'non fh\ da il GrafEfiha , ehVvà 

cercantio, e V i' ruzzoli . 
*jlrr. C Digliene pure , > 
Jbtf> Via , chiamate aliHCno quefto Meflb , 

Ser Arruffino , giacché non volete fir 

nulla voi , e non iAate codi com' un 

boto. 
'Jbrr. Ora vi fervo. ( Cerchine da fé, iè Io 

vuole. C C vìa. ) 

Or, ( Di gr»!* Ai^'ì Jue mufoni lecsìer 

leeiieri , fé ti riefce , e lafcia poi fare a 

me) 
Cì»p- ( Lo va' fervire ; me ne Aruggo di 

vogghia. } 
Jlaf. Ah fei nelle mie mani, e brontoli e? 

Graflì^na i 
Or, Ha ragione il Signor PoteAà , dove i 

Suefto Meflo? Ora vA a cercarne ancoi* 
>, perchè faccia il debito fuo, 

'jbrf. Di §razia la faccia il favore. 

Or Ciapo, abbi pazienza, ch'io nnn poflò 
oppormi alla Giuftiiia . ( via . } 

yfji/. Or'ora mi ti leverò dinanzi . 

Cùip. V mi vi lieverò dinanzi ; ma i' 
non vi vorre* avere a tafciare il ricQr' 
dio. 

tin/i Che ricordo? Briccon difonorato. 

Ciaf. Briccon difoneraro fiere voi. 

jtM{. Io e ? ( gli 44 un pi.g«o. ) 

Ciap. O poffir l'ante», ti vo'disfar'il gri- 
fo, faunr Ì pMfiM. ) 

'JInf. A me rivoltarli .' {urlante t 

CÌMp. A tene, a iene, a tene. 

àa/. Oi , oi ; ajuto , Ser Arruffino , Si- 
gnor Oriiio t C ArT¥$r,t t Qrazi» ttr- 

' »««*. ) 

JlrT. 
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htr. Pernii , fermi . ( ;#»«» Jnfelmo dsUi 

tn»ii a Ct/tfo , ) 
Or. Ciapo, «là, cke fe'ioipazzarar 
41/, Oi, oi. C coru urli» fi^efiirU età Str 

Ci4^^ O ti dia ne! collo. 
iOrAzia/pàs^tiitMirtCU^, «v«/ì».) 
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Or. picchè il Por?(Hi è in collera e? 

Arr. ^^ B non iTs rafjione htfel 

Or. k.J E molto permalofo. 

Aifi Permalofo e ? Qael voftro confi- 

dino gli ha gotrìiaro gli oocM e il vifo 
di tal maniera, che pare 11 moddlo d'Un 
Tnafcherontt «ìa- IbgM. 

Or. Finalmente non gli 1! puà. fare umx 
Scherzo . 

Arr. O ve fcìierzì ! QiiefK fsno {chsizi k> 
rabbiari davvero.. 

<g>. Ma non le ha egli v*lute verapieiite r 
confeffacela (;ìtifta. 

&Tr..Sigtior Or^uo mio, fon con voi, n'ha- 
, «ercat^C come fi (noi diro) col-fofcelli- 
..Mo ; ma , come che non mtto quel , che 
f) dee, e ctie è giufto, può farfi da fc le- 
citamele , né vien reputato ben fatto : 
il vo^o conladino adelTb è entrata n'un- 
] abeti n to , che non fo con qual IìIo.voli 
glia cosi prefto fortìroe.. 

<Df. Che domin ^a^a■^ 

Arr. Voi burlate, Signore ? Che temerità 4 
IT^ta ia Tua, di percuoter lo Jufdicenre, 
benché da lui provocato? I'inf;iurta non 
tanto vien fatta alia perfona d'Anfelnto, 
quanto a quelli maggiore , ch'ei rappre- 
fenta : ci voglion'efler de'romori grandiv 
le la cofa va al palio.. 

O» Cercate dunq.ue, per quanto potete: 
- e. ave.- 
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e avete cara dì iavoilrniì , ch'ella non 
vadia. 
Arr. Se AetTo a me , a<luem»ni vi concorre- 
rei ; perchi aneoi^io hoconoCciuto prima 
ÌV merjroiinpareggiabìle dt ^.uefta mafnifi- 
oa petecchia, e Tona ftàto in procinto, tè 
un po' di prudenza, o un po'di riguardo • 
me fKtPa, per non guaitare i fatti miei , 
non m'averfero trattenuto di porre in o- 
pra ìe mani Con effd prima di Cispa 1 mt 
ora il PoteCtà imbeftiaUto più d'una pe- 
cora rcatcnara, vtfol che qiKfto fìa^afti- 
gato in tutti i modi à mifura di carbone -, 
ed io non Ito luogo 4' opponili. 

Or. Trovatela. 

Arr. E come? 

Or. Mettete delle difficultb. 

Arr. E che difficultà paflò mettere in un 
fatto sì cliiaTof - - 

Or. Abbi>iaiere. 

Are. In die modo, inagnìatiemelo voiy 
ch'avrò caro d'impararlo. 

Or. Fatemi quefto fervizior 

Arr. E' impoflìbile. 

Or. Comandare anche « me. 

Air. So quanto dotrei fare per voi , e per 
chi depende da voi ; ma in qtafta nonr 
veggo aiWirli ftrada di (ereirri , Anfel- 
niD irritato , & in(brpetriro' della mi» 
tardanza , e' tra fcu raggi ite in aAare di 
tante pefs , ricorrerebbe contr» di me 1 
ed io ne farei punito , e privato dell' e- 
fercitare il mìo uffizio ; in fomma farei» 
be la mia rovina , CeOii' utile alcuno il 
<S*po.- 

Or. Qaefti fon certi po'<li dei»ri , che Con 
voftri . 

Arr. Nò- oA, mi inaraviBlio; non e** perì-- 
colo. i gli piglis gifr&AtM'ntntf, ) 

Or, Adeffo non à fenuito come de gai'- 
KT + ^, letti 
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leiti H Oapo , cAe Anrehi» ^iunra in» 
portuno a levarveRlì , godeteli pei amor 
mio, e adoperarevi p«r favorirmi, ac- 
cia ^uel povera mio OMitidino- non ne 
patite a.. 

'jirr. VofìgDorift- dflT'efler fervirt ; « poi n*' 
una cauta si giuda, lo debbo far per ob. 
blH;ad«-raia carka, lensa cbe V^S. r«l>^ 
«h fon rìmufo. monifrcato ! 

Or. Mon più ceridionie di i;rau^. A. me pre- 
me ciò- per ilirvela, perchè ha atta io L*' 
ìmpulfo a Giepo, che delle quelli doc^-. 
gni « quefi» fudicia arpifl* 

^r. B io. puEe , a dirla a lei- cosi eftraitK 
dicialnienre , eli ha benedette le mani. & 
ogni pugno, che gli menava , percbè mì 
pareva chs colle fÀw> focene 1« mie vea- 
d««e» 

Or. Ora che lì può f3re^ 

^rr. Ora fi può fare ogni cofa . Airie[m>- 
fqrfe vorrà- mulrar Ciapo arbitrariamitRt& 
in. pena pecunì«riti. 

Or. Ma qitetio. non credo che la poCa fi- 
re, per l'avidità di nian' taciianenre a- 

Ar^ Perchè ?' Dfloeordo coli» piirte fi pu^ 
fare ogni cofa-, e ben vero, che ioa tali 
«alo m'opporrò, dicendo,, che bifosna4>ii> 
ma fame procafTo .. 

9r. OquaOo è- quel eh* io non vorrei.. 

jfrrt Anzi qjitello è quel che t«rna bene. per 
Ciapo , piiL.che con diiuro- agsiuftadì> 
con Anfelmo aJU ebeta... 

Or. E come? 

^rr.' Perchè quando io ibUa a fat oneft» 
procella, lo farò in un modo , che da ef- 
fb nulh refultì in danno di Ciapo , ma 
piutroito t^tto: in difcredixo d'Anfelmo; 
« I<oi eh: procefla li' può mai fare.; V.S- 

- cdicMian fìam. cAtud di grovn^Gos'alcuD» 
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jafavere ni contro s) dell'uno-, ckedelb 
■Itro, perch'olla i padrone di Ciapo o£' 
fénfore, » fniaiilfO del PoteSkk otftfo; «' 
eosk noifìan perlancindit&rcnti : e quan- 
ti» egli n« toccò , io non vi tìii prefen^ 
K, elfend» Ulto mandata appuat» daef-r 
io a chiamare il fàmÌBlio ', e avendo* 
veduto la ntrina torbida , a' Cautela non 
ismairenon a cofefatte allegrìda di-lui. 
Or, Io pare feci il medelinM. 
>irr. Sicché al leguito non ci fon teftimon^ 
de vifu , che paffano itfiermaro , che le pe- 
fche, ch'esli ha nel gruanoT l-'abbia-avu- 
fé da CJapo , com'a Tcderlo inquifire e 
«ondannare è Deceflario provare conclu- '. 
dentementei onde Ìo metterò tanti intop» 
pi ed imliro^Ir , che darò- tentpw a V. S^ 
«'adoperarli perc&è di quello procelTonotf 
fé ne feccia altr»: non dubiti'. 

Or. Cì.uefto avrei caro veramente ; ma vo^ 
awte detto che il fatto é sì chiaro .- 

Mr. si dianzi; ma ora che io ci conliden» 
meglio per fervirla ; giacché con- tant» 
Gortefìa- ma n'ha difcorlb-, traverò mil- 
le (tVade coperto per fare /ventar ^tieltfe 
mina. 

Oh. Dunque non i [wi tanto- ùnyoffibilef co' 
me aflerifte ?' 

Arr. Allora ella non m'avevit parlafo coiv 
taata- eiflcacia , né io ci aveva iiuta tan-' 
ta reSelIìane. 

8r, Orsii fate pulita , che io non vi facòt 
ingrato, 

^rr Già Ho veduto quanto ella- è bEnigna y 
generofa, e difcreta, 

Qr. Stimate voi , che a- parlare io' atf An' 
felino , lo potefit' indurre f 

Arr. Come V.S. gli parla, come Ha parlatv 
meco,contaiiiaperfuarivaegentilez£a,fpe-' 
wcei>,cbeloave{(e a ridurre a fai tutto . 
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0>v V'ftft ««plto benYfCiao . Mt t pregtrih 

« pndoRatC a queft'uaina igitoranre , «o- 

citcìt» 4à tna veeiAeme ^AìDae.. 
jfl*r. Swà^ tempo butrif» . 
Qr. Il dimofttRr^It , che -ò it ^rfotn mbi- 

ìt t masTtuàmth rimetter gemroAiDCDF 

te le imgiurre, 
jlrr. EA qu«fte. [«t luilnH «t>fihiioni Jan» 

natta . 
Sr. L'elibirsli le ibMIif&tiidfti ìb quel mo*- 

«f», cVeì vorrà che-C^iapo gliele, dia. 
.^m Ntm fervirÀ É nq'Ht. 
Or. lì promettei^i.... 
jtrr. Ora ooiHincktà a ■prtriargli bene-. 
Or. Me gli oflferirft per raalleva^rt n qnt»^ 

Io Ciapo poSfk venir condaniMfo. 
^r. AncÌie.quedto non faràcattiro liirgnae- 
, Bit*- 

Or. Gli dirò-, cbe -firn pronto « pa£are.. 
/trrt 0¥a tetre , 
©FI. B cift foft n pir Hepofitait- , per tB«g- 

gìor fieuttzia i iti contatili , ciocthè ùik. 

itecefArio.. 
Jlrr. Megiro-. dtftòft» el^a cosi non^ TolcDa* 

A-nftlrWo, nw per tu»t*i Tfitunali , eh' 

avrà fempre rasione da vendere-. 
Ot. M veàtn Bdeflb convkn, ch'i' la codc 

pri per non n'avere. .Io. voi dunque con- 

.Srr. Won-doWti', tn'ha.,tfoppo convinte Col' 

ftto bel modo iti parlare. 
Or* AdeiR» non poto atrdare iA titccìB d^ 

Anrelmo, ma troverailo fra poco. 
Jtrr. Gli parli colla medtlUia cortejit, dHt. 

perfuaderÀ anclA lui. 
Or i Povera Giuftiaia , quando doverefli a. 

chi ri chiedeeflir con folleeira amorevo- 
" Itzta efit>i(* , fei per ingorda hmt dell' 

oro, ocrudetmente occuItaTa, o fordittAi- 

Riente venduta!: 
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>^ S C E N A. ir, . 

jtrruffiito fùU. 

QOcfto' Signor Orazio tome la dlfcor- 
■ re mai bene / m' ha incantato con' 
quel fuoTio di voce argentina ; gli vo' 
fare ogni iérfizio immaginabile . Il Po- 
teftà vofili* , o non voglia bifognerà 
che ci ffJa : e quasdò pretendelTe d' al- 
zar la tefta , come vuol far argine al> 
la piena ' db' miei rigiri ? B^Ii Ti pu^ 
intender delT'uftira e dell'avarizia ; ina 
jion del modo d*aftirtre, né di fare i 
procelfi , né conafcer Te (ìan bi:ne , o' 
mal fatti . In tanto in queft' avventi^- 
zio , per lui non e' è partici paijone tieC 
Ibna ; fiecome io pure in quello , eh' è- 
Venuto a luì de' mufonì , non ho p»rte>. 
cipato niente : quella è gìnitizja dillrj- 
butìva j ma' eccolo col ceffo dipinbi' f 
Molaico • 

» C'è KT A itr. 

jfnfiimo em iiava fu gli «echi, » 
Arruffine. ^ 

jbf, tf^R'> feni' altri diftorll', Cìapo s'' 
yj impiccili , o per firaiia fpeciate , 

e a titola di caritk grande ', fi mandi ia> 

ÉalWa a vita. 
^r. Ma Ijifòsna prima, clie (ìa proceflato,. 

gli (lìtid alTegnate le difefe , e poi fia 

condannato, quando da quelle nulla rile^ 

vi , perchè venga afToluto . 
Jttf. Non vo' tanti procedi , né difeft ,■ 

ni anbltizioni io ; e che difere ha eglii 

» anre . QuuiAa r attentato commef- 
K tf- fo» 
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io wJlxmU. peribna è vifibile, EaibBIIeo-» 
e nororio,' 
.Jrr. Che 6a vilìbilc , concedo ; tua-, come: 

rbbljco e notoriaMe quanto è (eguito„ 
leguito fra voi, e lui. 

jfnf, Sicché voi., e il Sigsor Orazio- noa 
iApete, e non ayeTe vilto uè feiuito nut- 
tii? quando., i» gridando, milèricortlia ». 
fiete corfì a dividere ^. 

Arr, QjieHo è, vero: il Sif;nor Ocazi», eà» 
io ai voftro. chiamata afcoriemmo all&x 
zuffa , e ri. dividemmo; ma cuid. inàeJ 

^f. CHe q^id- inde, .e. Don q^ia iiide.r ani' 
Mdue fufle prereati. a rentirrai ftrapazr 
z^ie da ttn vijlaaaccis bciccone , e ora e' - 
en.tra.il qgid.itide ? il quid inde è., clie.- 
vpi lo.tnandiate io. galera qdeQòa.farsIL 
ftrvwio.. 

Atf. fo non ha.quefi'autotità. casVdìi!poti->- 

Arif. Ve. la do jo^ 

^rr. NòR l'ayeie uè ancli^ voi;.. 

.^(s/: Ochi fon IO. 

Art. li Poreftà per ora, e per i)oco> 

jft»/; O pet.poco., a.pet^ diinoMn , io va" 
che coltui fia gaffit;ato . CK queAa et-, 
«ocnbbe , ch'etili tìefleJn petto <l' ognK 
ribaldo il Roncar il mufa al~ róperioi 
re, quando gli torna bene .' 'dove..(ìaii> 
iwiì 
~ Ari-. Ma ft^nelvofiVo cafb.c'.èrlà.rt^à'; l'e- 
ie, percoffe fono fiate recii)focb<: a.volet 
gaAtgar Ciapo col rigore , che pretande— 
t«^ bifosna provat, ch'er.v'abbia.afTroD" 
tato p^roditoriamentE., a..cara [lenraio ,, 
[ter pura natignità. 
Hnf. Gli ha ben fatto tutte, qiuile.cofe.. 
Arr.. rerdenaiemi ,. Signor. PòteSà , nOD-< 
m' inducete per tcninione , percU fc 
io aysIE. a. dii: li..- verità-, voi r awit. 
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ptoracafo col voArc modo di prooedercv 
A di parole , che dì Catti r e^à pro- 
prie di stnrrorcbe di. Potellà. 
tW^ In fanmA, voi liete Aato fdtta» [Ui* 
^a per- coatradirinL -,. ch'avete fitto iS 
boccone e.? 

trr. Io.,, nonJio pFeToj né. pigrio-boioonl ^ 
parlo per voftro decoro, e per U verìr^v 
e perchè non v.' impegnile, a. falleii<reuna> 
vi(»,.chs poi no» vi:. reg(;i- fra m^no. A'. 
«oler arrivare, a potei coiidanDarG:Colluij. 
biroctn provare, come- ho detto, cVefiIì< 
tu nata il. motor della. riìTa., e ciic fi», 
flitoingiiifto ogai mot ivo di muoverla;, 
il che c«Mo joiiì r agBrav^rebbfl in punir* 
lo, per I' affronto l&tfo-aUa. votfra pei» 
Iodi, e al \o&to carattere.. 
tnf.. Egli. è. nato. un.. adonto cormiirJcoi-^ 
*rr, E quello non li-puà.fai* fenza procel*-^ 
rarlo-: e. qveSo urocelTs nea lo pot reflex 
ntminiii far voi,,, perchè farelte 'giudice e? 
piTtG:, eflèndoci cosi interelTato^ 
S'i-Ci rairaintexeflito. JT iBodój e.a verfo.. 
Air. Nondimeno , in tal caTo lo- potete fa* 
K, elTendo quefto degli' eccetcuBti>.per«^ 
thè fi tratta -di pFeteft ingiuria fatta-a voi» 
iRdefimo , ed è. per cau^ dell'ufiiiot s-- 
ia pera dt quefta ingiuua.£ià è determi-'- 
»»« e.(labiiita dàlia legge ^ giacché' fé*- 
Gondo-l» flatut», uiu percoli con la&ai: 
Kcue & punifce i ir Lire, venti cinque v- 
^' Che vuoi dir fi^rcoQà. cAnmaol vacue ^, 

per Riazia ? 
vr. Uqo jcappellatro' r- una ffiiat, , , Uilft> 

fchiafla, un pugno-. 
W- i miei- fono lUti pu^f'a.nMn pie- 
ne, non • man vaoie , come vs'VIìre -,, er 
perà meritan doppia pena-. 
't, Qpefla. Mi, dea . coftar 4al proceflò «-, 
' che- fi- farà. - 
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Mrtf.- E' coRiTiIal nrìa vifb, che fi fedó'ofV» 

Xrr: Ciò non b«fta/ 

Ao/; O che me if Ho a far élar(teH*alfref 

Arr-. Dico , chi non bafta che ft Tengano, 
perchè corelte f^pcofTe t veto che fi ve^- 
Dxno, ma però non provano etj re l'ab- 
bia date , ooriie dee refultar pienamenre 
dafili atti.- i 

M»f. L'ho provate Ben pfenaniente io nel 
moftaccio: duni]ua k non c'è altro rìme- 
dio di noti far qj.tetìv procelTo , che & 
faccia f^ediCamenre. 

/trr. Bifognerà formar l' mqiilfiiioue contri 
Giapo', e citn^o a'Hf^ondere- 
■^Anf. Gli ha rifpolTo^svkiizo, il niiAatei- 

A>r.-E s'i8l''«èg!t'" ' -. ■ ■ 

A!%f. lmpiccarFo\ 

Arr,- Bifogiia indbr fffftraronj per provare in 
confranb-: affègnAr rennine a dare inter- 
rogaforjvefl efamitiiirli ; e Ce dal lorods- 
pofto, Ciapo refteri eonrjrtto , conden- 
narlo nella pena',' e nelle fpefe del fab* 
'bricaro-proteflo :■, e di -più nella ' pena- ar- 
bitrari» per' ì'offsfi- fatta in uiia perfin 
na , come la voftra , tn dignirate contti- 
f.ir.i , fé però egli ci vorrà ftare. 

Aaf.Bì&BP'^^ che ci ftia; o qyeft'è bella.' 
perchè non ci )ia egli a fla^e^ 

Arr. Perchè può. rrcorhet'e , chieder' che fi» 
ben 'rivifto il- noftró -Aiftgiro da 'anelli 
ft)tfo tir-' occhi d*\qfia!i' dee ««ceflaria. 
mtme'^part'are- per 'K'a^p'ttìVAiiOne T e poi 
credete, che Cìapo- non,,vogliidifcnderfij 

'' e. clié-'il'Sigfioi' OrMlb-ftò padróne', pie- 
oato inguefta affare, no* TOgiia affiftet' 
lój^^SJirè dovere , eflendo fto'contadi' 

■ iKrj' e ftr vedere la ragione , cttel'baTÌO' 
lÈntarn a (ar ciò^ 

Ifij/t-fe'fche-'ragìone ci'-è egli mai ,' che al 
Abtelt^ gji s'abbiano » dar 'de' nrafbni? 
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br. Xb nen dit'ahroj «Iìc-j, .ch'ali facài 
le Tue psTti-, alaien» far giogacM a-ftifi: 
nradenrre i» peoft- 
in/.. A me ìk pèn* non è rtw^trata puntVj, 

che rlK !■ ftitTD féà cli= mai,. 
Arr. Ork intendatcl» come volete, a rnebj— 
fta crii ctirvcl*, di fbdtliifan^ allamuco- 
(cienta- ( 

A»/. Uh quanta cofbieniav'aTCTe, ori che-* 
v'avenMte a f»r per me ! O' venite qs^, 
o'egli modo.-'giaCcM a far quefto proceA- 
<», oi- Ton rane' impìcci , coms vo' dite*,- 
(U far iTKtter cotttii inpFigloiie^ elèwuot 
UictTc, far^ pagir de'quanrìni pià-che- 
r» poCfibile , fTTcM alaacMo b- lepre- do»< 
Te ne vadia Teiiza cani f 
Arr.-Guardiamo di' nbn (àr natè- 
J)»/. Non ha guardilo Ini di' far male a 
me ; e poi , ch'é la prima co<a , cbe Ci> 
faccia male , e li làccìa int^ì ffloilaf' 
C:tiÀ fatta cap'"ha\. 
Air. Ma vai. mettete a nfìco'vni e mej in- 
C4ib ili ncaWaa.tribunairuperiare, di non- 
arere. il SÌDdactto , e d'olftr condaimatii 
e puniti feveramenie ambedue ; noi non pofi 
lìam fare una ref^riaEione un po' ardila,, 
benché, giufta., abbìam. troppp-:le- mani le.- 
Sate. 
4iif. L'averahene feiolfe <]1;leInn^'alucctOi- 
drr..La.noftr'aalorit& è troppo litairata, e, 
Tempre anche fu queftà molto ben T*t<a' 
tierì ci 4ì dk (alte dita • ' 
tfn/. rocer riel mondo, eh' Ì''abbia aaTC»- 
re i) nule, e il malanno non 1' intendo-' 
Cerro! V'-aitìe put-dstfa, bhs c'è lofhH 
raro, cbe mette iH pena v e nt i e inqa e Lire:; 
per ttii'pugao' eancfae a me pare d'arerà 
lo letto in un certo libro volgare , inti- 
tolato la Pratica aniverfale, che il bimt* 
e-vei tuto.^rna lUdute.; ora io non» 
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NO yiigHA Allo , miL n'ho avuti una' Sat' 
tiaa-, le lon Ibn più., perchè quello fcd' 
lerato menava com' un- bcFettaioi- pttò' 
dith' iiy, Ten^ altro- proceff», tacctam» 
pagare a queito ytllano la pena di qucAi 
fugni, » ragione di venticin^uo Lire, fé' 
condo la. tarif^ , l'uà per i^' altre v ben- 
ohe <iu^4 della razza cne fono ilari , ae 
idcnrerebbero einquanPa- ; pure per fareii 
piacere , dichìarnvenricinque^Sìcchèda- 
dici via- veatioiaqiie trecento , fon tre- 
eenT»I.ire; mi paghi qtieSe , cVio-to a 
avere , che del reflo mi laicer& andare a> 
Argii ogni abilita, benché' non la meriti. 

jirr. Ma tt in tfati&a, pena- aocOF egli Doif 
i condannato; 

jtaf. Con danniamolo ;. i pugni , cb» non gli- 
ho avuti l non mi par , che quella' s'alf. 
bla a metrere in- dilputa'. 

jù'T. Ma> torniam- tempre dacoapt-: noi fi- 
prova- per atti evidentemente , che qi>efti< 
pugni gli abbiate avuti- da luir 

jlhf. O ahe me ^li fon- datt da me T voi- e 
il Signor Oraaio lo lapete pure, fé- vo'!»- 
volete fapere .- 

jtrr. Quando' noi al voflro ohiamai^ compi' 
rimmo, rIì avevate avuti allora. 

j'jif. E gli ho ancora, eh' è pesgio. 

^f-, B. veramente U prefunaiona Ha contrai 
^drCiapó', che con voi' trovammo- a coiw 
teia -, ma>. cjuefta pre^unaione rolamente 
non Cerve a condannarlo, le egli-negafTe. 

Onfi. Fargli, firappac le braccia petch'e'con» 

4frr.-E s' ei dicefli: , che- non v'ha data, 
ma che s'è difefo , percliè voi l'avevate 
maltrattato- di- pato.e , e- maaiawflb ài 
fatti ? 

Jkf. Gli detti- im'punno io veramente, ma 
uoa.dobitatei-cti'-^ni^ha'ijrttttato altra, 
cbt 
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clie a ragione di cinque ptr ceHto- 

Vr. E fufte il prima.' 

!n/Z Fui ii primo io > 

trr. O vedete «>i F 

'n/'. Se mi trattò, mah, il furfantacelo. 

[>r. Efi^igDor Anrel(ni> , fensa grave cau^ 
fa né a- capriccio, non. fi tratta male nef- 
funo , e- in fpecie un par vofffo , ifa on> 
pover uomo a. vm fottopolfo ; mettianick 
le man» al petto. 

taf. Ciapo me rha ineflà nel vifò, e iag\i 
ocelli lui . 

{rr- Sapete Quel che a.vete t' &re, e fare ft- 
mio cndtlo ? ' ■ . 

i»f. Cfho io a farer 

tfrr. Il Signor. Orazio. ìndubiratamente ver^ 
zi. a trovarvi a nome dì Ciapo ptr 1' ag,' 
Siullameilto di tal cofa ,, come potete 

'credere . Voi (fate foA'enuro , e reggerevc 
^uaoto potete -,. poi maftrate dì far un- 
atto nobile, e rimettetera in lui, e l'ob- - 
bliBfaereJein. tal forma a darvi magiiioc 
rodJis fazione di q,uanto deCderiate-. e co- 
me fì luoL dire, vL farete onore del Sol 
di Luglio. 

Jfif. Com'è' paga le trtc«ttto Lire de' mu- 
toni , e depofita. quanto ci poffa efTer di 
fpefa al" banco , pot pni , perchè voi me 
lo dit«, fon uomo dì rimetterla in lii.. 

^rr^ Noa lo poi fé A. rimetterla in' lui con 
cotefle coodìziool, vorrà accenateriiB* 

J»f. O non Cara fatto nulla i to' orocelTat 
Ciapo a virga ferrei, e ne TOvedÈrq.iian- 
to la canna tira, 

^r. Fate come vi- piace; vi-revetjfto. CS*\ 
Orazifi lente quelle propoQzìonj , non Ka. 

• fpirito fé anch'effo non gU-di.quattr'iil- 
tri fgrugnoni.)- . . „ ,. 

JbCCoù Via* far ficurot a. rivederci .Va. 



falciarmi veder fùlta' piazza deTIa T'oTt' 
&eti», perchè Orazio mi potrà rro va r ù- 
CilmenTe, che non paja mio tlatro , né di* 
io vada a cercarne. A !iii tocca a prs- 
sarmi, e a me a Itar fulla mia, e a far- 
U cafcar da ako. Tracchè le pugna fon 
tocche, vo' pur cercar di rifquoter quefte 
trecento Lire; quelli fon incerfi, che non 
Tenf>oii (èmpre a oqnì Poteft'à : ora perchè 
gli ho io a traJcLirare 7 ogni lafciata è 
pefJa; altredichè qiiÈlfa è una pofta grof 
là, e con^dero, come io la rif^uoto, che 
ini avranno re^ più i rbufoni in an ora, 
che tutta la Pateiteria in iei nelì. 

se È H K IT. 



Lena f>ta„ 

Varre^piatTofto elter'gohbi dj riefu e di- 
nanzi , che avere il marito gelefo; the 
pafTjtn fcoppiare i mariti di qiiefta forra. 
Avere' CBlo di.fapere quii che. forpert,uio: 
e'~vanno ben cercando toii di quii, che 
può loro intravvenire, comefe a noi don* 
ne tnaacaffero bugie ,.fcufe , intenzioni 
■ riboboli per far loro vedere il bianco 
per nero; quahdo, ftlmifia, non voleflìrti 
fn^ una cofa più , eh' ini" ailrVa . Tant' 
i, è. tocca a me la ^ilgraiaia d' aver un 
uomo di quefta fbrta ; eh' ha gelblìa dell' 
ar^a cht don mi -guati j e ila quella p- 
, lofìa in tempo, eh' ella non u(a più ptr 
tiiWwio i non vuol, eh' i' parli a animi 
mta : s' elle fon donne, dice, dlie le mi 
porfan dell'imbafciate , e che tiittt! lefo- 
Ko , D coti) |]ic' es^hì ? Baita non me 1' 
aincòvdo ^ S''e-'' lon uomini ,'iion oc- 
coi' 
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•or*' aiirro , fubit* iotoriCct, e pcafa niT 
vmImiiio che lo oa^sa . Ghi hm fer'iinft ^ 
eh' e' m' è vicnutA vqq^Ui di aT«r don- 
na de bene dì me f^intm volanti, xbeéil' 
nfto fé il in' uftiffi, r)iì vorre' év Af«dfcc 
1« Lu«a irìl pozaa S^iiaitro -, m' ha vi* 
fio {nrUi«. K il Sere , s' i !*»(?• fiihtto- 
ftovgers, die ghi i un giovane, clft pwe 
UHI donaclla ; *•' giocare , che i' e' ni- 
vedeva parlare a quii vecchia dd IVmfU,- 
cfe ptgghiBVa «Eaiìa ancfie di lui, e fe- 
cera ^miilch' alrra ftamiiit* . [s non "ao'' 
JT»« a qitfto nodo cerro : lo va' dneal' 
SigMST' orciaia , the fu noftra padhMtc , 
da) fttale UMgaannaocìo, e^ .lo fa, che 
■ ^oAa <ctMio noi non iulfm «iMi4ati 
via , che ghi è un Signor tnnTo hh(ìfpo' 
e amoreale , che ci tene» tanro volentie- 
ri ,,6 ci Iacea mille cortelie ; chi fa, che 
non abbia.' rentutoAufonchiar»' il me' ina - 
riro <]uanda qviailche volita e" mi parlava' 
e. brullava con mica-, pelate io, che non- 
firn mai ilata ili quelle gatte /ariane , ilo 
di quefte buzjurte , igbi. ti4~pandea aHa- 
baoM , ridco e bevili avo anah'ia, e-vedea- 
oon-chi »90 a fare, ertie hoii er'uomo, tiè: 
un padr»ne per corti verfi, cawie een' «ti- 
no alle, votile ; ora Jui averi' biadato a- 
Tonino, eh' averi fatli»g;k< qtnùlchiì Ijt»'- 
haccto , « il padrone non «verh vtluto' 
ftarv Attuo qiwfia tacca « effèr' a il me'' 
maritO' un lìrun fut' un wcehio ftnaa al- . 
cun fandamcnOD ; ^°ve che e' la TsUfe 
fornire CD il dacci luocniia ; « di qU a*'. 
è avvienui», eh' e' s' è tnandò n^c qui 
po' che a' avamo, e s' è in lite ora con 
me pa , ehe avtnadaci dare le Tpefe qaaS 
un anno a.tiitt'a diM, ora hae qucA» ri- 
gogghic di non discorrete di d*r il nRa- 
itila, dbta , c(ie- gHi imutomoiTe , e eh» 
Tq.- 
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Tonino pratentlB: e credo chemC^p^ h 
4ic> male . e in tanto a quefto canto 
ba mandi fuor di c»r>, e fi fta a prìfl 
ne, e* fi campa miieraniente. lo mi ti 
boiata: s' i' m riengo tta me pa, fo co^ 
no a il marìroj i' i' ia tienga d» il w 
rno, i' do contro a me pà. Qu\ cì-n. 
rebtr uno che e' entrala nil roezio di pi 
tenzia lalute , e riddeflì quello i 
faasa letica. Tane' è, dica Toniao qnl 
«ibe wnole , i' va' parlare a il padmoe^ 
cbc fìma: m' è vienuto quefta cofa in «j 
6one , citi fa , che la rilurrexioa, eh' r 
pìgiibio non fìa quella da ultimo eh' a^ 
MuiU agili cala. To , la Foftuaa par dK 
lo vogghia, la me l'ha mando fn pteti; 
SigfWtr Padrone I Sigaor Oraaiol 



9r. f^Ht «noi, Leazt 

Ijm. V.^ Signore fon sefcita «ti «ft (^ 
rata a vienir da VS. per raccontavoi ail 
grado, eh' i' mi trovoa conto di gdotUr 

. ch'ha con meco, e di Utecb'ha con «^ 

pae, il me marito. 
«M*. Non dubitare, cbe la lite, che bi tio 
marito con tuo padre i ftitacaula di DM 
lieve (concerto , per rimediare al qu^'t) 
•ppunto vado dal Potetti, come ftatofoR 
dal Not^o \ però nov poffo or trattcaef 
ni , voledda battere it ferto adelTo, ff 
i caldo. 

Xfm, l'verrò aqcb'io a qiteUa volitai « ic 
iMito vi dirò pella vix quii cb' ^ i^^ 
vienuto vÀ\ capo. 

Or. Uà le il tuo gelofo (pofoti «ade nnco, 
^„,^l,,l,. iare- 
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rarcmo un'almlicc, come quelli , chehft 
fatra tuo padre col Poterti. 
1. E che lite ha «gghi futat 

Gli hn peflato maUmcnw jl ctffi> COIV 
|>IÌ fgrugnoni. 
1. Ghi merìtRveggliir 
.CU sverebbe cavati di mano a un mon- 
co : e IO , per itirtela , gli >o duo un po' 
d' animo a darglieli, 
n. orate il medefìmovai a iltne mariro* 
s'c'fa in moda di merirag^tii anche lui. 
. Non mi faccia il pazzo, cti' io f(li do 
due mazzate: vieni, vieni. ( vi» ) 
a. O ft il padrone fpiana un po'le COKU- 
re al me lìgnore fpofo gelolb, vo' lasM' 
lidere . 

SCENA VI. 

TomiK filo. 

TIenga il morboa fi leticare, a cbt l'ha 
' trovata, e a chi n'é cmf%\ n* i bìfo- 
gnato accattar, de' ijuitifinì per porrag- 
(:hi alta PotclTeria , a voler , che. quii 
cane del Potel^à mi'ftccia pagare dalla 
buon' amina del me fuocero carbato. O 
quella è di quelle da pigj^hiaflicoUe mol- 
le ! per rìfquorere, i' ho a cominciar da 
il pagare ; i' ho aere, e Mfjna, ch'i' dia} 
enn' ellan lefìfje di quelle, di vtro, fat- 
te colla fcure? E jmì ^I cjel ni' aiti, eh' 
i' non fpenda quefti quattrini, e non ab- 
bia nulla di quii, eh' i' protendo . Ctapo 
i retto da il Signor Oraìzlo, che già fu 
anche me padrone , e che ora meco non 
s' addice , perch' i' me ne voilfi andare , 
qaand' e* mi mandò ria , e 1' ebbe per 
male : e ora , penfate e' mi farà contro 
a fpadA tiaita. La me iiic^Ue«il folito 
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•volev'ire ìnfulblara apArUgghl : e iami 
■fer no, non bo voIut«. O poffar con e 
Sei, che vaaì parlar a tiiiti per forza 
-uppunro, pffclté la aot) a«(G 1' afcaùoi 
'di cicala^ghi, i' me n' aniletri a paOt 
•rracchè mi lucenaìè, ■perch'i' vedeo, ci 
ifMca /eco le graiziet bruilava , e and 
ìàà reggea alle brille: e -credo verarnei 
-te , che la fornìllì Jje, perché poi U tu 
.donna, a dira il vero, ^uand'ella ci b 
da, eiré d«niia da bene, e il Sianor 1 
Tazio è galancomo ; ma catradedJua , 
-non fi dura a eir>:re col continovarc ; i 
;il bruriare li fa da vero lui: e i> non v 
ibrulk io. Io non ibn di qiie'inariri , d 
:non hanno , né occhi , ni orecchi , i 
lingua, quand'ella chi torna; io per^ 
xoli vo'^prii- bene ghì occhi, e allung 
j'e ghi orecchi per vedere e Scoticare 
farto mio, e mettere il becco in tno] 
quando occorre, e andare a cap' ailto 
Je bifo^erà, po'flbbafTalla , come fani 
-dimoìlti da più di mene , bigtierà acc 
nidafiì: é's' Jii'mparar da' fo maggiori 
i>ei: o^a andiamo aJIa Potefteria a gett 
.via, quelli |>odiÌ ; uh, ohe m'ufcoa de 
.ghi occbi, e m'ujcauo. 

■SCENA Mlt , 

^AMPAGNACOK 



jtn/e/ma t V^V» • 






__iliio, che belle parole a 

acquf«ta''e col voflro «onradino. -Col S 

te mi 'leno aggiuflato , avendomi far 

fiarlfkre fcc nic»»>.4'un. <9cRtiIuon:o v 

Icggian, 
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leggiante nùo Amico, e avendo fatte k 
iati fcufe, e accordato Ja tavola , eh' ia 
fo, fenza, ch'egli abbia altrimenti a ri- 
correre j oltrti<lichè , fra elio e me cr cor- 
Zero Tolo patolei di più, Sex Arruffiao è 
perTona quafì mia uguale, e ti può dire, 
che fiamo <}ati fra ncu, Ma qvi il nego- 
zio di 'Ciapo Icorda in gemere, in nume* 
ro e calo. QueAo è un contadino, e un 
contadino temerario e impertinente, eh' 
£ flato J^ul mio, cii' è mio dicitore , che 
non vuol pacare i diritti al tribunale i 
queflo i crtnienk'fe ; poi ha avuto ardi- 
re di petcuoteroii davanti hììa mia reli- 
denza ; quello è un folènne intacco di 
iurifdizione, oltre l'officia gravìflima del- 
la mia perfonaj invefticadel carattere au- 
torevole di Pofeftà che rapprelenta in 
quella parte la figiira flefTa del {ovrano.' 
e per pena di tanti delitti , non è tanta ' 
la forca; yo'mi burlatevoi, leat'io> 

Or. SisDor haklata, vo' parlate [ieniilimo, 
e v' accotdo of<ni cofa; mi nel cafo pre- 
fente per la volìra repatajjone,', compie, 
che quelte coJé non vengano in luce. 

^nf.ìAi par, Ltie ^i rgrugnoni fian 'venuti 
in luce pur troppo-, vn'votreite cV i' mC 
fili fueciaflì, e fteffì cheto. 

Or.£ a dirlo ciie ,gi^adagnU£? 

^n/.Equand'i' non Iodica, e'patlan. loro, 

tir. Finalmente vói fiirte il métore dellaìrìf- 
ia, e coirne lio pyfentìto, fufte il primo 
a perquoter Cìapo a man lalva con un 
pugno nel volro^ ora in quel primo mo- 
to è compatibile un'idiota , fé ienza far 
le debite refltllio;ni yì corrifpofe fubito 
con un altro. 

Aff Con un altro e? 1' avrei prefo daccor- 
ao : me ne re(e una doaiina, e tutti tra- 
boccanti e di pefo, con quelle raanacce 
di diavolo. Or, 
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^. Batta, finalmente furon {iagnì. 

jf»/. fjgni , die m' bxaao gonfio ilmoftac 

ciò. 
Or. b voi non vi ftefte; la z\iSt fii del faci 

po' poi . 
'ji<g/. Dui inri le zucdie msrrne j appomò. 

3 uand' ì' arrivavo a dare od pugno s lui 
eboimente, me ne avevK appoggiar! a im 
quattro de'ptù eranixì-, io lo fo. 

lOr-Ora fiana Itati quanti fi vogliano , nef 
l'uno né a voi né a lai gli pD& levare : i 
quel che retta celata, fi può dir che noi 
lia Teguito , e voi non rimaneie con al- 
cuna vergogna, e Salvate il decoro, ch'i 
quello che importa. 

jla/.Secondo la votlra opimone P arci a a- 
vere mazze, e celerà', o guarda modo di 
latlvare il decorol e poi, come può ftai 
quefta oofa nafcoftaf quando la nonti di- 
ca, la fì vede, batta guardarmi in «ilo ; 
oltredictri a quett' otta -ne farà pieno il 
paefe, che il Porettà ha tocco demuibnì: 
e poi da chi? da un e ontad inaccio. 

Or.Farò, die vi ^ia le debite foddisfazìoiu 
appieno, non dubirate. 

jbtf-^ i'bo avuto il mio pieno -pur trop- 
po, non Trattiamo , e' in' ha Soddisfatta 
davanzo. 

Or. Ma, Signor Anfélmo , non dico , che 
Ciai>o abbia fatto bene. 

^n^.DiamJQ anche. 

Or Ha fatto male maliflima. 

yf»/.'Non potea lar t^gsi**- 

Or. Ma S ha egli a dire il vero! 

j4»/;S'averebbe a dtre atmanco , Te noni 
dice. 

0f-. Permettetemi dunqae, eh* io dica, che 
voi per forza cavane dì mano a Ciapa 
que'due pugni. 

.AnJ-Si, e" dice diit. 
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Or. Come per fona vi facefte ardere il riC- 
petto dil Cavaliere. 

yftì/. Sicché, ftat'a vedere, ch'i' avrà ■ ri- 
fare il retto a tutt'adoe. 

Or. Non dico eia; ma perdonatemi, *i par- 
lo d* galantuomo. Glie Spilorceria è 1« 
voltra , non voler dar manaiare ti No- 
tajol Che viltà, e che avidità è la vo- 
ltra a voler far cattura da fé di quel mio 
cotitadino, e che s' abbia a pubblicare , 
che un Jurdicentc primario , un uomo ci- 
viliffimo di natali abbia avuto coircecio 
A indegno di far dabirro, ed abbia mef- 
io in tal procinto colui d' avervi a per- 
der in tal forma il rifpetto r 

Jla/, Me l'ha perfo a modo} poh quand* i* 
me ne ricorda! gli i eh* i' creda d'aver* 
mene a ricordar per de'meft. Ora batta, 
circa at Notajo 1* è finirà in parole , e 
con parole èageiuflata; circa al vo^ro 
contadino i i.1 duro. 

Or.Cbe durezza ci può effere ? Ciapo farà 
tutto quello, che ci andrà per 1' inter* 
adempimento del fuo dovere: Io farò ci>* 
ftiruir prigione a voflra dirpofizione, per- 
chè paghi la pena deli' affronto , che vi 
ha fatto. 

^n/.EhlapenadeH'aitronto è ffk paAata. 

Or. E poi quando vi fari ftato quanto vor- 
rete , farò che pubblicamente vi cfaicgga 
umilmente perdono. 

jinf.E di quel che impoiXa ve'non ae par- 
late . 

Or. Che e'*, ch'io tralafci» 

jtaf. Il pagare quanto vii al banco, e a ne le pe* 
nede'pugnì, chaiohoavuto . 

Or. Ma chi v* ha'mai negata di non fod* 
disfare il banco, e quanto di vantaggio 
ci occorra r 

j<n/:Q.uel villano ]o yegava . 

Toma ìU, L 0/. 
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Or. Nòti udii tal co& , cb« gli. »T»i Atta 
fulU voce. 

AnfJìene ben lui Culla voce a me, ci» m' 
ha rotto la bocca . 

Or B poi non ion qùà ìor 

fyrf.<A come v'entrate ipallevadore a <^i 
cofa, non ho c^ aite. 

Cr. Ami fon per depoliiare aaeOó quaato 
bifogna. 

rffi)/'. Sarà meglio.' a quel modo non ci iarango 
difputc; o>-avoipar]atebene. 

Oc Ed ho qui accanto tanta manetain oro , cbe 
iarà Tufficiente per Tare altra depolìto, eie 
quello, chelarànecetTario. 

'jbtf.Bit vo'liete uo. uomo di fiarbo ; mone- 
ta in oro «? ; 

Of.Si SÌBDore. ' 

jfflCRurpi Aippongo, di que(!i battuti mo' 
' dernameate, che di tgue'vecch^. non v'àda 
fidarfene, fon iti a' barbiere. 

Or.Son nuori di lecca. 

vA*/! Siè? obelli / eh voi parlate da par va* 
Aro. Orsù, perchè vo'vegghiate s'io fon h'- 
berale, in voi rimertoo^nicofa , come voi 
mi pasaFf trecento Lire di pena . 

Or. Di ftie tiena? 

rfffl/'. De'dodici pugni , cheiohoavuto, cltea 
venticinque Lire ('una , fanno Lire trecen- 
to ; qulnonc'i rpioa, ne offa. 

Or. Ma cbi ha condennato Ci^po i* tal pe- 
na? 

'jfa/* E t'i fatto ;oil daccordo. 

Or. Da chi f 

Anf. Da me , per non procofTarlo , e farlo 

e,, ipender il cuore e gli aceti , e maiidar- 
lo in rovina : io ufo cariti anche a' ne- 
mici , , 

Or.C eie centi fate voi^ 

.afo/State cheto, chea Cìapo {tlimette con* 
f davvero; fé vo'fape^, ^be fpffe le fa< 
.,. "lebbo- 
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rebboDO a procelTirlo, vo' vi RUpireèe . 

Or. Ma cfai dice, che abUatff mvuro dottici 
pugni ? 

^^C'o Iodico; chi Io può dir pia di mer 

Or Vo*porrelte<ìirc anchemille. 

Jinf. MìlTe ì O pofl'iire I io non averei avuto tan- 
tomoftacciodovegli mettere : e poi io non 
iòdirbusie, ami dico piutroflo meno, cbs 
pib, perchè [queflo contailino , giacchi de* 
pendedà voi, vo'cVesli abbia tutte le buo- 
ne derrate. 

Or.Eb *i fono obbligato, 

jft/INo, no, dav'io poRb far lìrvizio •£'! 
amici mi rparerei. 

Or.Lo veggo certo coli' effe r to'. 

Aal E io non fo far cerimonie ; alla buo- 
na, ail' amica, col Cilorc in mano. 

Or.Sicchè trecento Lire ci vanno per dodi- 
ci pu^^if ., . 

Aif^ Q.uejloèeom'andarepd pane al fornaio * 
lataiiffaiiiampata : e circa dieci feudi ci 
vorranno per tutto quello , che pofs' ire ai 
bancodi rilafci e cancellature ; baita il Ca- 
valiere lo là mec'io dì me . 

Or. C Che pretenhonl fudìce , ingiufte , ed 
intpertinentì,! Ma non voglio oppormi , 
né difguftario, perchè per ora; queito af- 
fare s'assiufti, come fopratiutio mi pre- 
me. ) 

jfn/IOra che dite voi? voi avete 8'^ prò- 
meiTo di pagare ogni cofa . 

Or.Sl Signote , pagherà profumatiflìmamen* 
te tutto quello, che (ara di ragione, evi 
fervìrò con tutta puntualità , perchè ab- 
biate da Ciapo ogni foddisfazione mjg- 
Biore . 

jln/.Eh com'i'ho il mio, noii bo odio eoa 
nelTuno po' poi. 

Or.Queftn s^inrende, che il voftro l'à|)bjatc 
i avere fino a un picciolo. 

L a ^»/. 
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'jlitf.S'eìVè ginftizia: efc vo' noa mi CmtL 
rete ufcir mai dalle xolic del dovere i int 
quefto depolìtof 

Or. Si fari adafi' xdefib . Compiacetevi i* 
nato di chiama» il Notajo. 

jlwf.Chc ci lia egli che fare l fatelo a ne 
il depoftto. 

Or.Non ve lo fa chiamar per catefto, 

>fn/.NÒ? O perchè dunque' 

Or. per voltio decoro, acci& fìa teftimoDe 
alle vofire foddJsfazìoni, cori' è flato al< 
r oSefa ; già con eflò ti fiate riconcilia- 
to? 

Anf.Se fi è rimelTo in me , e quel che pìA 
"tnportava s'è etibito di non fareiftan- 
i.l-i, - - 



S C 1 H A Viti. 

ATrit§)Wt « 'ititi'' 



I Uro ^^igoar Orazio. 
Or. Voi venite chìainato dal Signor Potefti 

per efTcr prefeate al fuo «ggiufta mento col 

mio coticailino, 
'rffrr. Sona a fsrvire ambedue , godendo al 

maggior fecno, che ci4 fègun lenza 'dar 

Juerele, ne far procelTure , e che non fi 
accia palcfè quel ch'é nelle renebre. 
^n/'C Ancheco^ui, mecte a) bujo, quelche 
mi (i vede fui vìfo da tutti . Batta lit 
Gom'ella vuole, come quefto Oraxio pa- 
ga tutto I!o cheto. } 
Or. Vuole , Signor Poteftà , che altri d(l 
paefe a fua elezione qui adclTo ìntervcD' 



A^:,K che fare? 
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(KAndere, ed udire darvi ^wSelb^diift- 
aioni; invitate puHquanti volete. 

X^.Ei'noafoinvJrimiìde'Riiei dì, e non ho 
invitato, né inviterò mai nefluno. 

Or. in n a momento , IbnosbrigMi, nonhann' 
afhreadelinare, eacena, veda, 

^/. Già Io {o, che fon pazzo } bada no» 
vo'fare altri inriti, 

Or.Lo diceva per maggior /olensit^ldella faa' 
zìoDe , epercbèilmonooiofappìa. 

Atf.ìioii vo'tante (blennità, né cheilmon* 
do iàppia altro; gii quel cho io ho ave- 
te lo lapete voi, e vi fiate obbligato a 
pagarlo, e tanto bada. 

Or. E fono per adempire. 

^/Mai più; io non veggo nulla. 

Or.Si comeaca aiUflò VS, ette qui compa* 
rifca Ciapo in perfona. 

'fo/Coinpaurca, iparifca, venga, non ven- 
ga, fate voi, conofco voi, ch'avete pro> 
■mOo dì pagare ; lui non io voglio a nul^ 
la, furfaniaccio . 

Or. Ciapo r «là? 

S C E N A V. ,.^ 

Ciaf* I éttti. 

CUp,. T UdrilfiiM? 

Or. Lt vien qua. Avendo io fttroalSÌ- 

SHtr Anfelmo PoielU digniffimo di qiM. . 
o Tuòga • 

Citpt fa Mll« fpUTV *'" *"> ^' ^'lp*i'' • 

Or-Una piena atteftaaione deli' eflcr tu all' 
ultimo fegno dolente e pentito di quan- 
to hai ingiuftamente e renwrariamenie o- 
Perata, e del perdono del quale , ravve- 
duto del tuo grave misfatto , umilmente 
Io Supplichi, benché aSkttoindegnote ne ri- 
conolca, non meadelta prontezza, cbs^ai ad , 
L 3 ogni 
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«snt Tuo minìino: cenno di coftituifii lid- 
ie Tue cuceri , e quivi dimorace s fiw ' 
beseflacìto. 

Arr.(QueA»ACiaponon vuol piacere .) 

CUf.Ì Ch' i" arrabbi , Q vo' far quefta co- 
Or. Egli compiacendoli di aderire alle mie pre- 
ghiere porreRliinruQnome, ereoffo daK'a- 
tiitno nobile e generoro. 

Cia/,. C Non c'è la maggiar peteccluadi lai . ) 

Arr.CDaineerperìnienrara. ) 

O^Pieniffimainente ti perdona:- e rcftaado 
appagato in, tal forma. 

A»y;Pa8ato in tal forma. 

Ar.Non pretende altra foddisfaiione. 

^D/:Non prerendo altra, (od .li sfa none t Si- 
gnor Oraiio, vo'non burlate n'è vero? 

Or. Che c'è? 

*H/.Prett»doi che a' paghi come V avete 
projneflb ir proprio. ■ 

O'-Già qucfto va in forma, sé fi inette in 
dubbio,^ peri non na parlo. 

Ai-r.CEqueRpé quello flppuntodi che vorrcb- 
beunjcamenre parlare. > 

A»/: Sicuro, fé v(ù fiere maltevadote. 

Or.Son io mallevadore, e f^rà pagato. 

A»/:Ora gli perdono per jwior voftro. 

Ci»f. I Perchè e' farà pasato . ) 

^'■•'■(Q.'^^iél»cìiufa\z Une qua non.) 

A»i/:E tu hngraiia il tuo padrone , e tiem» 
conto, che le non era lui, per te l'era male 
avviata; adarde'calcialrovaio. 

C/4^.Sign€ir fine. 



Ciaf. Di ebene r C^e mi volea mettere fn 

prigione per fa Rraiiia? 
Or.Rinurawalo, dico, ContufWVoffequiodi 

tanta oonrit, clKhaavntaperte. 
Arr.!AnchequeftaaCiapon6nenrra. ) 
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cisfil'ìà. rìn^rtiiia, Sienof AnIètHio , per- 
chè io dica il ^ikiMie. 
Or. Ore vediama t'é pofllMIe d* isGidltar 

Ciapo con Tontno , e compir bene ogni 

cofft. ■ 
k»f. Sempre ftnza pregjudiiio del bftnco , 

anche quinto • Tonino. 
Ci»p- i -S«ku pregiudizia d«lle to' trip* 

pe- ) 
0'.S«A» i>»gluillt)o del banca ; fon qui 

per TofiiDo incora. 
hnf. C Coftui entì-a fflillevadOK eoa gran 

facilità a parole; ) 
AiTiEcQoto appunto. 

SCENA X, 

Toniat t d*ttì . 
hMf.. 'T'Oniao, hai tu portato il dirit> 

TM).Sisnor si. 

Amf.O garbato; tu bit ragione fai ; Graffi- 
gna? 

Ci«^. (*-'■<> nuoM, tteo Graffignainballo.) 

As/. Or* ora ti fervo. Graffigna* 

Or.f. Che vuol far quella beftia^] 

Arr.i Ora vuoi feguit^ qualche nuova Icént 
«urlo A.' ' 

Aiiy:GrafSgna> 

CÌMf.B la non lo Aia a 'ncofflìdare, a ogni 
modo la c't liti. 

Aw/.I'ci fon cèrto. 

Cii^4. ^o((* fiiDppiare eh) ti Ci ha manda» 

Or- Signor PoteiU, i'-ho per tdI tutto il 
rifpetro <lovuto; ma quando poi fotio la 
■fla «ediaxioBo^ é promeda , vi avanii- 
te eoa tanta in^oprietà in ctò che ora 
■on conviene, io verrò a quelle rifoluzionit 
L 4 che 
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ibt vi diCpì^cntiBo: e poi rìcsttttc'po' 

le a citi volete , che aiKor* io. mi lài^ 

lentìre. fo Km. iva il NM»io,iiBOltoiM- 

no CUpo,. ni Telino - 
jliif.t.h nate chi vi pare, con voi non ho che 

dire; digiàvoi liete irnHeradoK > e pmg&- 

tore colla voftra paroh tUta , 
Or.Sarò l'uno e [t'alrra iju^dq'^Arà giufto , 

come ini fon impegnato. 
jliif.O chentMiè giatliziailpasK*? Ecce l'aN 

tra! Ocomevo'lamettete io dubbio , .kob 

occor'altro. Graffignai 
Or.Eii il Inalanno che colga voi e lui y fra 

capo e collo ; chetatevi un poco. 
Anf.Le fpelè vanno pagate. 
Or.Saranao pagate: oh cklqV 
Anf.OiA mi cbeto. 
CiMf.(. Per ftmpr«. ) . . 
Or.Vien qui Toninov finìfcbìxmora; 
Jl»f.Ì Ser AvruffinO'^ iee'f'aggiultam , ^ 

e'pagBino. > 
'Jrui. Non è tempo adeflb . ) 
vA»/.( O canchero. ) 
ToM.Eccomiquie, ebocaradi fornillar 
Cùp.E io anche una vailta. 
Or. Che pretendi to in c9ncIufione qa\ Ì» 

Ciapo tuo lìiocero? 
Tffhlo non p rotei) d' aik re fé non che mt 

riforailca di pag^r la dota, che m'ha 'n- 

promeflb. 
'.Snf.B il diritto. 
T»M. Signor si, e il diritto.. 
Or.Si ebeti in oraiia, fé pud. 
Aaf.Eh ceme e' è il diritto nen parlo, fa 

l'hai cotti n*é vero? 
T»«.L'ho nit borfeljoi 
Atf.O brave. 
Or.Bada a me; Ciapo aoa «ega di averti a 

pagare, e confelTa di «verri promedècen- 

to Icudi. 
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JCtf/TBceo ^ul la fcritra, qusndo e'negaffi . • 

T0M.E lo^non chiegs antro, com'è' mi pa- 

'.Mnf.ljt /pere t'hai a chiedere anche. 

T#».S'i'non l'ho fatte. 

j*w/.Tu l'hai a fare. 

jttT. Ora a quefto conto \%\ tu aruto noi' 
la? * 

Tw».Ser il^ ebbi certe robbcj che s'avanoA 
Ai mare . 

CM^-Sarebban* elleno a forta quelle /crìtte 
in' quefto fogchto? 

Ton.Io non foTegficre. 

Ci»p.C\ /ara chi faperrae , fé tu non fai 
tue. Ser Arruffino tieneteC £li lUl' ìnvtn- - 
tarìo') leggetcgnene a coflui. 

^jU/^T'hannomefllbtnfnezzovè, bada. 

Oft Si , lì leee* ^' Inventano per foddiifa- 
ztone di Tonino. 

Toi. Lefigeteiopure, lenrirò fé le robbe con- 
tronfiano con quelle, ch'i' ebbi , pcrch' ì^ 
inenearricordo, come Te fu (s'ora . 

Ciap-Vha Ciro , che t'abbia buona memo- 
ria; ma tufenttrai, ch'i' non ti detti cen- 
ci, come tu vai bociando. 
jl>rifffinB [ta fiudlaiuiii l' Inventario , 

Or.Anzt farebbe bene , che ci fulTe anche 
la Lena tua moglie , perchè conCìllenda 
le robe defcritte in coreico inventario in 
cofe per la maggiorparre perfuoufo, ella 
potrà con più verità confermare la lar 
qualità. 

T«». La me donna adellb h iti cafa , e ha 
a Itar line . 

Or.Lairua donna non è adeffo' in cafa . 

Toa-O dov'è ella? 

Ciaf. < L' è ita in gingeri. ) 

Or.E'vcnuia da me, e m' ha raccontato ^ 
oltre latlifférenzaprcfente le tue befiiaiitfc, 
L s delle 
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<telte qutli ri farà render conto a fin 
tempo, volendo prima rerminar tjuefta. 

Ci»p- C Siate vo'lKnedetto, ") 

Or. Le ho lictca per^ che venivo qua dal Si. 
gnor Potetti, e ciré we^iflis anch' «Ila per 
dire i fatti fuai, ficconie venne qiecOÉ 

Tan. Con liei vientie ]a [ne'lianna^ 
' Jlfif. O via fatti IcoroerQ. Le donpe adelTa 
vanno col primo che "iene, e poi torna- 
no ì Az pcnfi tu, che le & ^roanof 

T«n. E ora dóv' è ella-^ 

j^f. Tu vuoi l»|>er tante cofe. 

Or. Sarà là fbn^a dubbio in quelU cafa tiri- 
la Menica tclìStora . dov* '^ ^° detto che 
li ^rattenefT^ , fin<;tiénon ('«veffì chiamata. 

Tt». Ma la poteva tornare k cafa , e poi fu 
4]uetl'otta vieiiire in quae. 

Qr Io cosi le ordinai. 

T#»< Ma la mia mogghie vo,' eh' ubbidUca 
mene anche ^ 

Anf. Tonino , tu hai il torta, Ulcia fan 
a lui, che fa .quel ch^ ei fa. 

(il»p' Il padrone ha piii cervello di tene. 

Toh. Sicché io ho a e(Tec palEp^ 

Anf. Certo, fé tu vuoi badare alla donna. 

Or. E orafarà qui noadubUare^ Leaar. eli,. 



SCENA Jtf.. 
Lena, < (Ì«*tt.. ^ 

isH. di dentro Q If^ore? I' vieng». 

jt^f. O Vedi tu i* eli» s*i trovt 

Iguaìato. 

Tea. ( E' ella nefcita di cafx, « cntrara in 
tafca a il padrone a onta, mia •. è ella 
carogna! e pur bigna, ch'-i' ci ftia^ ) 

Lf». fuori. Buondì a lor St^ori *. 

jlfr. Buon giorno, JLeca. 
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Tb». f II Sere s'è fatto iimanzi co' falutì, 

chi ai fornito di ftudiar 1' avveatario, e 

ha riftuto la palora. ) 
^nf Buon di , buon dì , Lenina . 
T». ( Lenina e? o vecchio trentino. ) 
in». Che fate voi me'padref 
CÌMp. Si fa poco) fi fae. 
Lra- Tonino , i' andetti poi da il Signor 

Orazio, 
Tu». Non afcade che ro lo dica, gii fi fae, 

fi fae. 
Im. Io lo feci per lo megghio* 
Te". Eh lic fie. 
Or. Ora, Lena, il Signor Notajo leggerà nn 

Ccn* Inventano di robe, che tu avefti da 

tuo padre in conto di dote . 
Ci*p. Certe ciarpe. 
Or. Afcolta fé è vero, e rifpondì quel che 

ti pari , quando fentilS cofa in contra- 

CUp. E abbiada bene s' egghi enno cenci , 
come dice il to (ignor conforte; tu lo fai 
me'di lui fé tu ]o vuoi <llre. 

Leu. Lo fo ficuro, e me ne arricordo benif- 
fifflo , non enno cent'anni. 

Ttij, Che afcad' ailfro , il ft^ghio l'ha di* . 
re, e i'ho fcoilrate. 

Ciaf. Scoitta pure. ~ ■. 

Or. Vii zitti; anima Signor Notajo. 
( Il Nttajt me/Ir» di non imtniir' lo ferìt* 
rt. ) 

Aif. ( Il Notaio compita, noi Itiam bene, 
' e fcrfe , che non è un' ora che Io ma* 
Alca ; che gente ! voeghion pappare * 
crepapelle^ gridare , e tare il faccette, e 
non fanno iMEere ; e vanno pe' ali "fi* 
zj! bafta, fé, fapellina nongli arebbono. ) 
Via andiamo. 

Arr. Une. Notti d:U§ ftiotaSoiiatt ftr dar- 
fiMlì^fpofi, - 

L 6 ,,,,,„5JW- 
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Ciaf. Non h che non le meritale. 

Ltn. Quelle tu Don 1' hai avute ^ fattele da- 
re, che tu n'hai birqgno. 

CUp. Dl'ijoattdo tu vuoi, eh' i' te le contt 
in fui giubbone, _ 

Ton. Diarol che vi ^jca quefla coraf, -,^^ 

jl»f. Eh Ciapo è-furbA) e tu hai ibttofcnt- 
ta? o povttr' uomo . 

Or. E non è poflibile ; leggete bene , Ser 
Arruffino , 

Arr. Come colete eh* i' leega? 

Cìsp. Meeghio «<tc , perche H Prete, che 
diUefe i' arveptario non v' arel^ ictitt» 
quefra wfik. 

Ari. Che vuol infsgnat lecere a un Mo- 
tajo ? 

Ciaf. O voi Carefti il prtnio, che non &• 
pefli. 

A.T. Non Taret il prima è vero; ma ne ao- 
che il Prete farebbe il primo a non fale- 
re feri vere. 

O'. Può ftar 1* uno, e 1' altro : moArt in 
grazia a me. )/l»tM àtU*-t»he depÌHMf pir 
dar fi »lh [pifa, e non delle foie baita» 

Ciap. O ora la cammina. 

Lr».,Que(Ta è fa Tua. 

Tu». O adeflo la mi torna ^ 

hnf. Uh cbe Noiajo ! e ha in mano fa. fette 

pubblica . 
ciap. Ora feguitate ; ora ne viene il buono. 
Arr. §^nMno tapi di Zam> à**' •*^' -I** 

ffrni . 
Ciap, rdico quattro capi di puilcineìli. eie 

diavol dite voi * 
Tés, E' dice bene , perchè quel eh' i' etót 

era tutta robba da zanni , cioè toppe di 

più colorì . 
O'. Oibà . ^(ffra eap! di t»Mt da ftatt , 

e da ìnvtrru. 

Ciaf, 
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GfAp. SìecA le non cran tappe, Iguaiato; 

o tu t'eri «tiBGco ero a il leggi mento di I 

Notaio. 
l-tm. La Oli ^rea Urans anche a mene . - 
C(«^. Fortuna, che c'è ilpadrone, cbe mette 

le punte e le vergole dorè le vatlao. 
An/. Non le mette giik coftui . 
Arr. <ln btcditto ^ un raffe ti" uove . 
Citp. Signor aò , una pappa col burro j » 

che ti TÌenga l'aflillo. 
Or Un étriiMo rojf» antv». 
Leu, Gbi è vero, 
ha(. Da bordato a brodetto ! O porer'a me 

i' ho il mio minìftro! 
Ci»p. C ^ SM mandan pe' ghi ufii) quelli 

Potetti , e quelli Notai a ftorpiare i'ni- 

goz) di noi ailtri poeti contadini! > 
Aw. U«« e»True»U ratt»^ 
knf, Queft'è una buona malTerizia. 
Ton. Q^eàa n«i l'Iio 



Or. Eh che dite voi? \3m Mmick^i 'off».. .- 

hnf. O quello è sbagliar daweroj una car- 
rucola per una camiciuola. 

Ciéf. E quelta r hai tu «.nua.2 

len. Sibbene. 

Te». Quai'è efiaf 

tem. Eir è fuelU, che tu porti, le tu noa 
hai ailtro . 

Ci»p- O e non v'è da fcambiaie . 

Are. Vn pud» dipela. 

Ciaf. l'no pagato feaipre la gab«lft> 

Anf, ETaratuio-ben polli i cke t' averat froi , 
dato a me ,'che Con quelli che per ifgra-' 
vjo di tua cofcienia , dianzi tu ot' bai 
riportata. 

Ciap' Vo'rè gli iìate ben prefi. 

Or. E che non dice quella fpropoljto. Va {<>•> 
dfff di fetlt. Ma, Si|norNota)o, foisM^ 
gliafe fòlennemente • Aa/> 
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é»f. C Io fio a vedere chi fu quel 1* «fino pb 

di lui, che lo fece Notajo. j 
h*n. Di quelTo me ne taso io fonTerno; 

tua ancora non me Io fan meflb. 
Citp. O mectitelo, che il io marìto lov^ 

ga., o'ene. 
Att. Stamattina veramente ho la riftaofllù* 

fcata . 
Ci»p. Va' l'are ìnfnilcara a modo. * 
Ten. Via, di cotefto loderò me n'arrìcor- 

do benilTimo. 
Ciitp Ghi t quii fodero, ch'i' camE»erai a 

Firenze a quii pellajo per I« fiera dilPa- 

ne'mpepato. 
'jlir± Voi pigliare gli occhiali. 

( fi ptat jfì sethtMli . ) 
Or. Sarà ben&. 

jt»f. C BiTogna trovare il fapcr l^gers' pri- 
ma. ) 
CUp. O ora vo'c'arefte ■ dar drenfo. 
Arr. Un b.iflo fliueat» . 
A»f. C Per VS. Eccellentiffima. i 
Qr. O vìa che per avere gli ocriinli rìfiete 

Atto onore. 
Cii^. I' credo, che direbbe degghi fpripo6- 

n , fé ghi lieire anche [>ll occhiali dilQa- 

lareo. 
Or. HH bufle fitecM», dice. 
Xw.' o eccolo qui, i' l'ho indoflb. 
Arr. Quefta voira ho poi fcambiato da nna 

lettera a Wt altra. 
Axf, Eh certo, da un buffo a un bafto , non 

v'è difFerenct nefTìina. 
, h'n. Mi par, ch'ella vi (ia, a me-' i buffi 

ehi porrìam noi altre donne, e i tuffigli 

portano ghi aAni. 
Aìtf. E ci fon anche degli altri perfonassì 

che gli portano. 
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Ai-, Dm tivmfaiielli i» iritioli . 

jlnf. E jl baitaglio in pezzi . 

Cimo, Coretti non porranno Ibnare. 

^rr, £ M« ttr» tot ghrigora. 

An/, Anche il cera c'enrraF 

Tm. lo noH ho avuta nulla di quello. 

l,tn. Me pae, quella roba non s'è avutali- 

C'iif-' V'^''^'^ ra£i<Kie^ perchè anch'io non 
lo d'avcvvi (laro né campanaHi, né ceri. 

Or, Eh Signor nò, nemmeno una parola : 
dtit eaB''!-Ui di trucie/», * u» mrt rati 

Iti. Ttnt'è vero. 

Qisp, Sicché nori-enna campaneHi in brida* 

!>• 
A»f. ( Penfa ne' contrarli l'alte cofe chea* 

vi inette; e poi di dove nafton le lìti ^ 

fé non dall' alìnaggini , che vi fann» co* 

ftoro. > 
Arr, Chi domine fcrive ù male^ 
C'«/>- Chi domin legge sì pestìo? 
k,Tr. Ell'é proprio un;i verf^^na , ftir letre* 

r« <;he paioa oncini da ftadera di ftra- 

fcino. 
An,^ Eqli è ben- un viruper» ili roftro non 

/aper né anche compitare. 
Or. Veramenfe lo fcritto è peflimo . 
C-ap~ E chi leg^ non monda neCpoie. ) 
Or. Scuotere ben la polvere. 
hnf. ( IL giubbone birt^nerebbe fcuoter- 

gli. } 
T«a. O vi» andianne: . la poilvere è tcol= 

fa. 
Arr, ^airra paffenttì .. 
Ciaff rtnche i piirerocri ci manc»vano.. 
An/. O povero Tonino , gli hanno (tato qua**- 

»ro paflTerotti ip conto di dote ^ " 
Of. Oibò , gu^ttte pezzf rtffe . 
^tr. E' veróì qui coo&flb anch'io d'avev 

(Ulta male. C'^< 
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Cimf. ( Che ti calchi il fitto qnando tu (01 

tai bene. ) 
Anf. ( O fia rinaraiiatoil manica delle t^ 

Rvle ; una volta gli ha confcffato da k\i 

ch'egli è un bue. i 
T«n. Di quelle peue roRè ce n^ enno dw 

Tale. 
Zen. Se l'altre dua tu le vendeAi. 
C(.i/>. E Te tu farai cosi di quelle , itu W 

ne farit neAUna. 
Arr. Due pjm.tri di eisrpt. 
Ton. O la dicevoT-che io ho avuto ddk 

ciarpe-, eccole. 
Ciap- Eh appetta il padrone, che ricidalui. 
Arr. Co» un afimi^. tm-thin»' 
Lem. Dico paonazio. 
Anf. Lui è un alino bigio. 
O'. E cbe dite in bvoa' on* Bui fa)» di 

fe»rpt fon nnfira tmrchtnt . 
Anf. Eh s' i' lo dico ; fcambia i buAi ita' 

bafti , i bordati da' brodetti , le cainiciuo- 

le dalle carrucole, e ì naitri dagli afiai: 

o io Tono a^tultato. 
Arr. O che fcritto cattivo! 
Lta, O che leggitare vitiperoTo.' 
Arr. Ora vo^ badar bene, e vo* le^ie a* 

dagio. 
Am/. si di grazia, fé lervirJi. 
Ciiip. Non lo creda. 
Arr. Tie paj». 
Or, Bravo. 

Ton. k* ci ha dito quella volta. 
Arr, Di' e-nietit. 
Ciap. Noe di carrosze. 
Of. D/ ealzttt*. 
Arr. J>i JlrMtt. 
Cisp. Oi fieno. 
Anf. Pel lettore. 
Or. Di flam!. 
Ci»?. Tant'è, leggefe da Che verfo volete, 

vo'non dite palora. ^ ,^ ,, Anf. 



Uf. K «n ci ha' luuUté , • ka letto tidt- 

ffO. . - . 

Ljn. 0-{NTD& 9U«H<r-esghl'^ rMtta. 
4rr. Queft^ non mi pareva da porre' flelP 

itiTCKtario • ' '• 

Ci'«^. Leviamla sull'i fìiperflia ; ck'è-al- 

hr 
Arr. I/fM /itmiMura di Ci»p*' 
Ciap. O che ti manichi jl vorboi 
Lm. e' da quando in ^Hft f^tnemlni i fnu- 

cìaaof 
Tm. Quand'e'piggliian'domi*. 
Cii^. l'adróne, leotite voi 4 ^U«A'J'dai»> 

lilare co'il pai di ferro .' 
Or. lo credo d'avere a moiir di rifa. 
jIhJ. AnclieCiapo entra ne]rtD*etilario col- 
la fconciatura . 
di^. (patito c'è di buono, in caCa mie 

non ce n'enno mai ftate: enno tutti vìe^ 

nuti a bene , coli* ajiito dil cido e dtflé 
buone perlbne. 
Or. Uu'jKCMcUHtTa da C*pù, 
^. Se n'avedfe dettò bene naa parola fìr- 

Ja , farei contento . 
étr. Ma veda, Sisnor Draaia, ^beft'afleco- 

me fon mal /alte e <)ueite pendente mal 

tirate, non c'i propariione di carattere, 

V. S. io dee le^er per pratica . Io non 

ho Tiiflo peg^' 
Ciaf. ( Ne anch'io ho vìfto Pemio ^> <** 

fluii ) 
Art. Orsù, feguiriame. 
«nf. ( A dire desìi fpropofiti . ) 
fin, Vtu fiilt che fiuppi tìi dremtt. 
c;m. a) Notaio, e a il Poteftà. 
éMi Eh quèftc fon fue rigaglie , gliele la- 

fcio. . > 

>. V»i*i^e4ppi À'argMft dice, e non' al*' 

trimtnii. 
*rr. Cornicila vuolt ; Vf»filUÌ»^*r^. 
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Or. UnfufiUi» ePavoiio. Su prefto. 

£#0. S.'mIm ÌQ-(ig«i attòà dl'i ««ella. ■ 

defima. , .,:.-^ , . 

r*»- E eichiinne mai pine. 
Cmp. 0,cki.Be «r«rRf!i uTcire ef che Ule 

gitura'duri non ri pisce a tene, *ia 

garba a mpoc. 
Arr. I'«*(i èrtuchi. 
CUf. ^ ^B «■' barbont.. 
Ot Finti irsecU. 
Arr. ftati Ì<0f^ dì w^» p*S* •■ 
Xm. B du Vavev'eegbi «far di tBRto ni 

(b. 
Ci't- StuzzinlE gbi orecchi, per dod dii 

altriineqri. 
Or Vtnti ir»cci» di uà/he ruffe, vi*. 
^r. ■Di:,J»dii .fmiM f»r impiccar» U U*n 
. f»t 
XtM. O pavera Menica.' cb'è la reffiloradc 

Te i* mi Ibn tratticDUtA : eccola là ^ul 

ulcio^- - 
Or, Han poflb più dal ridere. 
Tt». E riderebbe le tclUiK. 
Or. Vinti bi*eei» dì nafiro rtffa di fits fin 

ptt Mffìffnjt ulit mMnicht . 
Zut. Uh! egght era bello i ma e'nonerarol 

Io, eggbi era ponto. 
Cm^. O ponza, o da poniare, q'v'erk. 
7(M. .SJ » sì, anche, qnefto s'ebbr. 
Ah/. Che gli calchi un denteaogn*.paroIa 

che e' dice bene. . 
CÌj^. O e' vuol hiarir con tutti in bocca. 
Arr. Sii CMVÙei del Pritt di ghett» . 
A«/. Mai più de' miei giorni holentito eh 

Ci Hm V\ni Ebrei. 
Or, Sei e 'mite camprati in akitto. 
Ciéifi, C^iì eoe , le confermai iti OlHtto per i fcar 

riera da uno, chele dette a buon mercato 

pHdtVltAvanbAE > aglieoftiTaspaco. 
j ■ -, Te». 
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m'. Gaiette le pi^sfaieròpel medefimoprez- 

b^. S'è' ti riefce il compralU come c<h 
T. Sei grjti muli. 

ìMp. S^i gi-Md'tfini. 

kj. H un lene col Nofftio.' ) 

ri. t muli non ghi veddi. 

r. %fi grimiinli ■ 

•Mft. E qtieAi ^i vedefti-f 

M. F* li vedd^no. 

kT' Tyw campAnmrì, 

iàpi c P'rarTAdcattiHi il collo, nnobafta.) 

nf. La(a»)<Iiene ftar rutt' a due, perche 

'^i è bue doppio , } 

T. Due cunevaci 

TT. Dodici /pKXxoh , e dodici f^atiàtlt^ 

ti. 

[^ ( O che ti vengi la rahbia! ) - ■ 

*. Dciitr przzualt, e dedieifazzvlfttl, ' ■ 

rr. Cinman'M m»ltvaffe li'aefiiffo. 

Bf. Vi li dormirà morbidi, 

imp. Le farebbtn collare quailcofa: t*irel!l 

avuto più di quii che tu protendi. 

tìf Me ^adre l'eran quarantanoTe , le ri- 
ncontrai due, o tre voiìte; men'arricof 
do come le fui'ora. '' 

isp Non me la menar buona qùetta ; cre- 
diamo a rei V barò conto mal'iOi ohttl' 
fiec puntuale! 

»i. Si chiede il giudo. 

iap. Eh via , dil Giulio non Ce ne parli . 

rr. Vii p'Ja di e/t/mzuoli- 

i»p. Queni vanno con que'i^uattropairerot' 
ri , a voler fare il mazzo ibtero. 

■ XJm pai» di hnzMoli . 

rr. Dh» f»llanehtite cai tiMnzo, e g'ilet- 
gì. 

'■étp. Ora comincia II definarci 
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'^f. ( Om il Notaio ci ka gu*» - ) 
Toit. Che me lo raetteie in conto di do 

il defìsuur che fi fece? 
Ciap. SI, [u badi al prtmoleggimeoto, ! 

Ipetta il ficondo • 
Lm. Quanto c'è di buono, delle pollaacl 

non vene funna, me ne arricordo ttopi 

bene; fino al manio, e a' galletti. 
CÌMp. Manco male, che vi (a quailcoA. 
Or. Due pjHtehatf MB tnazzf im l^tt» . Ma 

firaiìa , non legget' altea, che qui fi ma 

che il caroè dilperato. Guardiamo in p 

di quefta inventario la lattorcrìiioae < 

Todi no. 
'Arr. la Attonit dflSuiiols, ha rteirt»f»pt 
. it dttit robt . 
G*p,0 porco, chetu Gei. 
L«v. A air recere full» roba , e poi ibftì 

fcrìere, anclM d'aello fatto. 
Tan. Mi tturaieshìo di voi , non iècì qw 

fta baronata. 
Or. In fili da ultimo male ogni eoft i . 

Jintonia 4tl Buibali he ricevitte l* feprai 

dent rabici ptr aan japere [tri-veri ^ ect 
' f IT/* . Ora (^llìvede, o Tonino, chetu 

te quefte robe l'hai avute. 
Tot). Quel ch'è vero non lo rìnniego. 
'Leu. Eh la roba s'è avuta, e tutt'ert rob 

buona, npn tratt'ano. 
Ciop. Manco male , che tu non t' accordi 

tirambela ei^ affatto.' 
Or. Sicché fin qui ft va daccordo ; ora no 

manca, fc. non fame la giulla ftima. 
Tpv. Son pronto pella mia parte « trovai 

uno che la lllnii. - 
CUp. E io trsj'ei'one quailcun'ailtro* 
Or. La dote ,' che di Firenze ebbe la Leu 

per forte, bifoeaa computarla. 
L(«. Ghi è dovere, s'j'l' ebbi, 
T*<i. Io non protendo d'averla di pik 

AtqC 
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'. C Quelli s' accordili da loro , e non 
rien nulla in ciflètu , mcrrctìct un po' 
Ulle diflicolrà. ) 

-. C E come' fé quefte firn core chiare. } 
f, r. Intorbidatele. ) 
. Ci manca adeffb, cbetu accordi un'al- 
tra pretenlÌAne a Ciapa, ed è, che nwtfì 
da un anno in qui ( che tu per in tne 
gclolie rciocche, e per non voler la iati- 
ea, mi fatsaftì a licanaiarti dal podere ) 
Ciapo ha dato gli alimenti a t« , t alta 
tua donna. 

>n. O s'ell'è fo'fi^hiutda . 
i»p. Bk, tu non caprifci. 
"/- C Qpl Ci dell' imbroglio. Ser Arraffi, 
no mettetela a banco, ) 
,rr. Tanino tii bai it torto, perche dopo , 
cb^tl padre lia niaritito la ngliuola, bob 
i più tenuto a darle le /peftj tocca al 
marito . 

n/, ( Sentite voi ? in cambio di metterla 
in difputa , e impicciarla, et dà il torto 
a Tonino ) e pure i'credo, che t'abbia 
ragione. 
irr. E poi gli alimenti dati a te^ 
'DJ). Bene, ma i'hoanche lagorato pcf luti 

e le mie opere? 
mf. ( Buono vi quefto i un punto fòrte ) 

di' che tu la vno'vedere. 
iaf, E che liai tu fatto per mene, dillo? 
Lm. Che ha egli fatto * quel che fi fa fu i 
poderi : e io che non ho lavorato per 
voi tempre f 
Ziaf, Anche tu hai lagorato'' Vate lavorato 
dimoilto tutt'a dua ■, i' v' ho *iHo fola- 
mente a ora di deiinare , ili cena , di cv- 
lizione e di merenda; fé per quette fati- 
che vo* volete rcK'i' vi foeni baono t'opc> 
re, mi runttto a voi. 
i»f. Alla GìnlUzìa biibgna riraetterfi , 9 
vcdef 
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vederla, perchè ^n) Cìipo ha parte 3it» 
gione, e §U poTa tate una fede io , ctx 
Tonino non »htii» fatr' altro , che mi» 
Stare e bere; perchè e' (iiceva cost in ci 
Ta ima, quel pei' che ci (tette. 

Ci^.O qucito è vero, vo'm' aie beti*e eht 
toi ma l'vi rin^raiio , perchè la voilr 
fede la [mi iarebbe piuttolto coacro i 
queita maniera. 

Or II Signor Cavaliere n« può fare Una fi 
da anuiiesli. 

Arr. La potrei fare per fentira dire da Iti 
/blamente , percbè a 'inìo rempo , Tooin 
non 1 ha fervilo: e non pofTo per ciódt 
.porre le non fàccia altro che raangiare 
e bere. 

To«.l'iDan8Ìavoebtievofnaiico di voi , pei 
cbè.ioerailfervitorec tlayo agli avanzi: 
.j)QÌ, allora che non era in uffizio Boa facev 
iaravnlacoslgaja-cora'ora. 

Or. Con lì derate. 

Mr.Oiniè ! 

A3$f Ch'avere voi? Non dò ietta * paraf 

Or. Ora, Mrwnteallccorte; tìcnquk. Te 

nino. Itimi ta , eh' io pofla aggiuftartì, 

metterti daccordo col tuo Tuocero? 
£».( UbiTareipnrcaro. ) 
Tm. Signor s), io ftìni» che VS. p«fl« qui 

Ito e aittro. 
Or. Ern Ctapo mi hai ta medelìffla fède i 
C'Mp.Ett non fé ne difcorre di liei Stgnt 

ria. 
Or.Rimane dutiqDe In petto mio quello >) 

giullaMento. 
jInf.Bhi, ehi, lenza presìudizio del tribi 

naie. 
Or. Al fuo tribunale di quefto non ci i 

«n foldo. 
C*<v.Tienete conto de'gtUctti, che vo* n 
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:e toUto, perchè Qr».,v' uè. fonato i 
-. voi , SJgnorCavalicre;, ad o^j raifi rì- 
[ielta 1 farete grazia di difendere uni icriN 
ira di refto e Jaldo, di fine « quiefan- 
t, nella più valida e aureniica forma , 
le loddisfarò io puntualoien'e. 
.Eh mi maMvifilio di lei , i-.iehitQwio 
fervirl^.; ' ' • 

'.( Uh gli enrra mallevadore., VpraiKf 
;, e' paga, ma non fi vede'mai' uaqtiat» 
rtnoì egli è di. quelli chq pagan co'fU- 

p.E padrane, le il Notajo ha « far lui 
a Icrifta deiragB>"<fo> 'b eg^i Icrie-co- 
ne leise) io, e TodIoo gì ramperemo il 
a pò prefia prell». 

Bb che il Signor Arruffino nelle coTe 
«ninenei al ibo uftzio é va'eMuoam ; 
Da nelle cofe d' altra infpeimiie , dob è 
niracolo che fgarri ; olrretfichè quello 
crìtto io ancora lo le^go per pratica. 
f. GN è valentuomo , ma non fa legge' 
re i noo maraviglia che tempre mani* 

i^.Mì rimetto in quei che Vofignoria , 
SiqDor padrone doncke farae. 
i«.B io ancora. 

H.Sia risgraziata il cfclo una volita. 
.E tki, o Tonino, fé avrai voglia di la- 
vorare, e fé ti leverai dal cuore qoeAe 
gelofe frenefie, (he hai per la toamoglie 
così onorata e dabbene , tornerai l'ut po< 
Atre, perché intendo d' ajutarti i baftan- 

timi per tua correiione d' averti così 
Dft i Àcato t 



w. Eh patitone v* att moKinaate mene ,' 

Eh' ho avuto a dar manicare a tutt' a 

[Ma finalmente 1' bai cavato di fui 

tio. 
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An/. O éel <«ampo a oTcìr 1» fatCk t qurf 
-e ta TeolocU de' villani 

r^. Ma fu lì voftro, qu 

I può porre in opn. 
An/' ^ Hibbiiccio , tu vorrefti rubt 

in cofcienu n' è vero ? ma avverti 
• obe M Alio confenfo non te 1' ho dato 

fé il Si^or Oraiio poi ne vi dftccorda 

ruba pure. 
{C|j^. Signor AnfetAio, con quello progglix 
- care , io non ho mai ruoato nu!U k n 

funo. 
A*/. Qua*<to t* è ftato badato , e che 

non bai potuto. 
O^. Ora non fii .- clie itici Toninor 
TfK. Si|<nore, io tni porterò bene da q 

innanii ; e Ct^ io bo un po' tra/curato 
' lagorate ptl tempo palfa , vó* vedi 

te coli' afferro com" t' lare per 1' avv 

nìre. 
Or. E in quanto al valere eOère gelolb? 
Lta. Signor padrone, q ut battere forte, p< 

chi come io ho a icgaitare a tribolare 

come io ho avviato , velo dico, io i 

ne torno da.me'pae. 
Clap.. Noe ,■ noe , non mi far queflo i 

gore / io ri ho maritata , t' hai a |l 

co' il to' marito ,■ non ti poTo dovi 

re. 
Or. Che dici Tonino , vuoi quietar 1*« 

mo, e formare altro concetto della I 

moglie ? 
Tm. Io non fo , che l' ahbiadagghì fia > 

le. 
Am/. Ora egli è, figiiuol r 
Or. -Non è mate il badare, ma quando j 

l'occafione. 
Zm. Giuitoi che mi bai tu vìAtf fare, 

non 6 poiTa direi 
r»». l'DOB ho vìlto NttUa. 

Cì<4 
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V(«d. O f&rttifcil» Conche dopp'un anno , ^ 
fta il pace calla to' donna, e lagora e ter- 
yiarn tutti bene il padrooc , che ci dk U 
pape . 

Art. Citi» pirla beirìSms. 

Tm. Oca io non farà pili gelsfo , rolete toì 
altro? 

Ciapt Tu farai anche bene. 

Or. Come cosi è, io ti ripigfio al ttmpo ie- 

.' btto fui podere, dove Ci licenziai. 

£cft. Il cielo vi rinameci della cariti, Ebe 
VolisDOfia ci fate. 

Arr. In tal forma reAa terminata e^i Hte. 

Amf. O fé ne fiefc caufa voi , che non le fa* 
petefar comiRciare, come richiedetebbe il 
Toftro ufino; dove avete voi la cofcienca? 
del preRÌudiaio , che voi mi f;ite , fiete te- 
nuto al refacimento ; perà badatevi , ve I* 
dico. 

Ct^> Come mi i menato buono quii «he i' 
ho dato. 

Tm. Cont'ì'^o il mie redo, e-c*me la me 
moglie fa l'obbrigo fuo. 

Or. Come Tonino lavora , e non tìa nelofo. 

Lm. Come il me marito non dà nil bue. 
jfitf. Come il banco non ne va di fotto, C 
it Cavaliere s'empie ona volta, eimpara 
a leggere , r che io rifquota le pene d^ 
pugni leaittinanente dovutemi , fecondo 
raccordato. 

jtrr. Come il PotelU mi dà mangiaree noa 
è tanto fpilorcio. 

Or, Reftetanno fra tuttj xa DmfiKSHxi 
AcoiviTaTi. 
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INTERLOCUTORI:. 

Anselmo Taccagni, Vecchio< | 
Orazio, Tuo figliuolo. j 

Lelio , giovane . ! 

Isabella, vedova fua forclla. 
Meniga, vecchia, balìa d'IfabclU. 
Enrico, giovane. 
Lucinda, fua forella, foito nome 
di Lifetta, ferva in csfa di LcÌìo. 
Meo, fervo d'Anfelmo. 



• Ia S^tMO; rapfrefetUa Lhami , 



JrfUTAZIONI DI SCENE. 

Civile. 

Sala in cafa dì Lelio. 

Camera io cafa di detto. 



ARGOMENTÒ. 

Elfrieo tii MarJiUa , mppetta giunta 
in Uvwno , r* innamora d' IfaétU 
la , giovane vedeva fonila di Lelio fuo 
emiciffimo^ Ìl quale a cautela no» vuoi 
falefaTj! per di Imi fratello'^ prometto 
però air amico tutta i' ajfiflen^a in que- 
llo fuo amore vMprantitfo , In, queflo ^ 
Etimo nel paQar dalla tafa di quefia 
fua amata , vede alla finejìra LÙcinda 
fua forella y ebe in qualità di tamerie- 
ra fta in tafa di Lelio * la fofpetta- a* 
«ante £ un fervo ^ e ttun tal giovano 
Oraria .' fen^efagera coli* amico Lelio , 
igli pale/a quella effer fua forella ; Lf 
Ho rifponde non faper ehi fia veramen- 
te^ percèi reflò non fo come in eafa di 
fuo cognato , marito </* Jf abella ■ Si rim 
trova comejìa il fatto , onde nefegut , ebo 
"Enrico diviene fpofo delP amata If abella , 
< Ora^o di Lucinda , co» foddisfa^ione 
del di lui patite , tbe non acconjentiva 
ad un parentado da lui creduto coti di* 
fugnalo : e fé ne deduce finalmente da 
yteflo felice avvenimento y the Ahorb 
HON OPERA A CASO. 

U 3 AT- 
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..■,.■ ,v'.. uci y V>.e^- .'. . i.'.; , 

' [ ila , ,qu?^ ì pwe teno 3 
f ipio Cari amico . ' 

• 1 ti^no ^nrico: . 

jBj^.teMtìf '■ ■■ "' ",'■■■■■ 

Lfl- Enrico^ - ■ . -i' . . \^ 

I^ì. Quegli "^ i» per fervttvr^ ' _■ ' 
Sir. VErme'tfete'ehe con "^VielWibjacc» * 
, Attedi ^mM*«ilnT0v de iti>.óenì \aa^.y 
..jSf iwhA <fc* w« loptaoo , vi h», cofi/"«- 

to fcilele. ' ( t'ài*r*(«c««. J 

i.vorno , qwlt' iniciii* , eW« ja Veneii» 
. gii un tempo, tra/ft rorfgine , e cte ì» 

iempré v'ho mantenuta coitante. 
Aw.-B'puf q»ì vi rivédol 
^ <^1 v)]la.c()t)tW)«o 6r»la^ate piùtfeT- 
-. JavoJewi *oi}ra il mio itelìtlena, chead 
opni mòmémb iM ,' riVGtJWvi- Iwaniav» J 
Quanfè- che fte#e »*iira»pi' ' ^ 

in, Livorno )9ortomni. 
ttl. Come diGeRova^ 9 che noti contìmu- 

ita la voflra-fVnkin'W VCnciMr .: 
£nr. Copo, GÌie,(ìi. ìk yoi.paniftì;. ttalj^'ca- 

fa dove inriemealcanì anm'fi'^m vlSmorait", 

iff BBcoca poca dof^ pec alcuai atTarì iii 
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Mei asgozio mi. foaAnlS a r.1ì.l>no, qiiiii> 
di ft Genova, ed or qui fon giunta OttHa 
•G*mmiflisne dì aprire in quslli) celebri: 
Porta «n» nvova ragion^ ; dove ricrairan' 
'do roi» non poteva io abbattermi inoic- 
olio, per ricever quegli indttjzzi pili va- 
Woli ad avvalorar queir inCufficietiEa , : 
che in ma riconofco bea Brande , per dar 
all'opera, <Ae io t radendo , un ottimo 
■prinoipio. 

ivi.^Banchft io n«a abbia quell'ahilità, ci; 
f*oÌ fappanete , pure parete aocerMrvì , 
cbe quella p^affuk tutta impi^ani per 
■ttn fervirvi , con una pronta continuata ' 
-kJEftenza. Edove fiete allogfiìato? pcfClii 
la mìa cafa . • . . 
Mitr. Nò , caro amico , Co a prava quanto 
liete cortefe ; dou mi vien peritiefla, co* 
me voi mi elìbite, e come io bramerei , 
-ME goderei da Ticino co^ tutta la iàmi- 
Ilarità maggiore, di preTatcrini delle Vo< 
"fire nrazie ; già fio la precila incumbeM* 
zada'miel principali) doveìd del>bapreii< 
Aer ricapito; bod nn^cbeKiDa peto i^dÌ 
sioma di rivederci. ~ 
i^l- Sarà mia cura di ritrovarvi, per con' 
io\ar. colla volVa prefenaa quii rammari- 
co , che per la voftra lontananza bo provata. 
tur. Se non ci potetatB vedere per la dt«' 
fUnza del luogo, cbe ci reparara, ci vc> 
' devaia pure i^i ordinario ne i noftrl 
ctratieci . 
I4I. la pure ancbt di qaefti per qualche 

rempo fui privo . 
Enr, fkvete ragione ; io mancai di avvifar- 
vi la mia partenza par Milano , percU 
fu impen/ata, e non fiippolt tanto dì co* 
là trattenermi ; ma una fiera malattia j 
<he ivi mi forprefe, nùaggiunlè' ad ogtu 
altra doglia, quella di noii poter &rvenc 
M 4 Gdnla- 
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••ttfipevolej qaindi appeni riAnafd, fer 
contpenfare l'involonrwia d^mor», w fr»« 
ri ponatbmt s Genon , d» n * tfvettk ni- 
fi , rrafcurai Ai cantparirvi davinti con 
rtWere, metifre mi veniva OBcedTo-di ciò^ 
adempiere coJla perfbru. -^• 

Ztt. O Dio t fife earo adunq*» di noiMver 
iaputo per tatto oueAo fem|>o nuove dh 
voi ; perttit'1'avvlfti del naUdegli uni. 
ci, a'quali non può pteitarll rimedio, ftr- 
»e nondi 'ollievo, ma didovpìo tomiuiT' 
»! «4 or» come flKei.mi lemEvate Ano- 
I robuSo. 

ÌW4 GodoadefTo^ nonoftann ilfoco rigutr'^ 
4), perfètta falute . Ma per. venire *à al- 
tro di più lieta , vo'cttnÀdarvi un.' incon- 
tro , inche fi» dato , appetM polTa. Un ,. 
rfto if pittfc^'g quefto.JidD-, 
Dite pure. 

Bitr.Nel psflar per h «afft piana , mfaif 
oenfro rfi- ^«efta Città;, vidi una cantii 
Signora , che attra verrai do la medi^ft 
■ini fi'^ffferie alle pupille ;. afftcBrafevk, 
^ebe unpi^ vago ometto iionv ni rarano ^> 
occhi miei, e mi fentii iti quelpDato un*' 
amorofa fiamma , quanto jiiù irapravvi- 
■fi, altrettanto' maggiore » arderai it pet- 

1*Ì. Si può Ait più di Venezia fornmatsLi^ 
-vorno, mentrecolà dove dimorante ^ edo< 
ve pare che abbian più libera. fède 9(1 am«- 
n, Tempre da quefti ve ne fcorfi lontuio ^ 
e qui appena giunca ci deportate gli a&tti.. 
E chi fu colei , che nel filo volt» di tal 
belleaaa le pampx, che potè in un iftantc 
■m VOI eccitare un^tal fuoco^ 

Sm. Che volete ah' io %pia , nu«vo ifiòt- 
to di poeh'ore in quefto. paefe-, pure non 
4 .che per fiiperloi aon. £iwlE: iuiusn le 
me puri^ 



PRIMO. iti 

UK Vko ìfoteiot r^DttaAe la ftarmaf 

JEar. Cosi è , e non luigi ha ritrovato il 
ftto nido. 

Ltl. B come è diftante ? 

Eir. Ci fiRmo giufto adeflb vicini . 

Iti. Siete un bracco rquifìto, raenfre Co- 
perta la preda non vi partite dal paltò. 
E dov'è? 

Zar. In i]iKUa cftfa ella ebbe l'ingreirar 

Ltl. In quale r 

Snr, In quella, che io v'addito. 

Ltl, In queftai 

EiT. Iq cotefta appunto. 

Ifl. C Che Tento .' quella i mia caia ) clw 
Do« Caliate. 

Bit. Non sbaglio nò , |K)r troppo ben VoC- 
lerrai , 

Ltl. B quella lémina com'era vedìta? 

£nr. D'abito neroi il che più vivo (e fpic- 
car il candor della fronte, il forporiit 
delle guance . 

Iti. Veftita di nero e? 

Enr. Sì fìgnore . 

l-l. ( Quella è mia forella ) e fe n'avvi** 
de quella Sign<^a I che voi la feguitavate ? 

Eh', Non fece alcun motivo , dal quale ia 
notcflì Supporre, che fe ne falle avve- 
/duta-- 

1*1. ( Manco male ) ed or che vorrefte? 

Ijw. Potete ciederlo; vederla almeno per 
ora , e goder di nuovo netl' anuta villa 
quel contento più permaneme , che )e-(i 
godei di pafTagcio. Z.a conarcete farle r 

Ltl. Ne ho qualche cognizione particolare.- 

SiT. Me ne rallegro j me ik potrete date 

falche notiaia dipinta. 
Sentite, non potevate per averla, tra- 
var chi meglio di me vi potdTe inrorituf 
re. ■ 
£tr. Che pcifoM hi 

US UK 



174 "^ A T T 6 

£«/. BtTé un» pcrroiM oaaraxt e civile. . 

Enn, CoBK ha no«t? ""^--^ 

Le/. IfabellA. 

£iir. BeJlìlIiino norae^, Aegno aftatfo iM C05) 

bella perrona. Ha i parcati la cali? 
Ifl. Ha un fratella . 
Ev> Altri { 
X«i. Non altri. 
fon È quQfto ,fiu> fr««l« i u«aw di gaibo, 

o qualche aginiale? 
tfl. E' uomo discreta e ragionevole', ena- 

rato poi al pajì >ii clji fi lia. 
jpr. Elia non è gijl maiiiata ? 
X»/. Perchè? 

£»^. O come fuflè maritata , hi fognerebbe 
' ellinsuere te accelé ftamme. - 
Mfl. Eh come non tifano "1 l^Sno ^^l ""o- 
\a coftume pwfpritre , ciò noli odame ^ 
■ molttìcorteleffieore fi comporre no acculè. 
*»r. V'intendo, tutto il mondo è paefe. 
Zti. La raoda non fi riftrigiK fblamente do- 
ve biht for^^ente, ma a guifa di fiume * 
quanro più lungi (corre più fi dilata. 
Ine Dunque {e pia s'inoltra,,.. 
LrL.Bafta., qui non c'è quete rimorej per- 
' che quefta è vedova.. 
Xar. Tanto più mi s' accende Tardore , per- 
chè effendo affoluta fig^nora di Te Ifeffa ^ 
puòTcrvirri in antare di rrtir^ant» cautela 
o ritegno , come' fé fufft donie'la . 
Ztl. U fuo fratello però vuole,, che mentre 
' in fuKcaf» ilimora, ella ufì di qtiaita^liia- 
libertà col dovuto refleffo , e alla mode, 
fila e ài decoro . 
Enr. Non po(S> fé non loJarlo. 
Xf/. Dunque voi avete gii dif^ofto vera» 

«nenie d'amarla ? 
£w. Trov.iis'io corrifpondtQiit . 
Zìi, Eh pftfTeri qiieft' amore così repemì- 
UQ ben ptcilo , poicM: «Itcndo nAto cosi 
SruL- 
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grande in un pnnro, arra l'cfito di qaél' 
le febbri , che durano un ioì giorno , f«. 
rà UN amore effimero. 
:Enr. Delle volte non fono qiieffe febbri d* 
amore, come voi le paragonue.- e fé aojt 
hanno pronto rimedio terniiDaiio colla 

Z^. Voi vi buttate, molto pretto al difpe- 

rato , -' 

jCw. E' voftro amico II fao fratello > 

Ltl. fi* atia amico (ìcuro. 

£«<■. Per mezta voftro, dunque pofTo fperar 
qualche rolllevo? 

ili. Dow potrò Te lo prometto . Voi fiere 
un ammalata , ct<e vorrefte mcilicarvi 
troppo pnifto ; iè l'amorofa febbre , che 
in voi s' acce/e, fail ( come s'è detto ) 
un'^effinera , fenz'alFri rìmcdj ila voi da 
voi guarirere; quando poi fia d'altra Tor- 
ta , avvertire^, che non fi può guarir fu. 
bito-, le altre febbri hanooilor termini, 
r-lor perioili . 

Zm. Orsh voi farete il mio medico, invoì 
mi rimetto. Bifogna, ch'io parta; ci ri- 
vedremo . 

Lil. Coaì fper« . 

Sur. E fentite; quando il medico è gii chìa* 
mito, tocca a liti a rivedarrammalato, 
e a non Arapazzare la cura. 

Iti, Ma in quefto cafo dovrebbe litguire al 
contrario. 

Enr. Come dire? 

Ltl. Che I* ammalato , fé fark tale , verrà 
egli a rivedere il medica, fé per fuoinez. 
< zo fpererà di guarire. 

Ear. Voi dite beniflimo : farà mio p^nfìero 
dunque , perchè bramo la fallite del mio 
cuore, cotlin untratt^infìammato, di ri- 
irovarvi. Addìo. 

Lfl, hmico caro, a rivederci ben preilo. 
M 6 SCB, 
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SCENA ir^ 

ENrico.} tppena approda a ^eda fpii^ 
gè, che dì mia lorelta s' invlgliirce " 
non- mi Ibno.a ututodi. iùbko rooperro per 
dì lei fratello, perchè quando egJi pcrfì- 
fii. in amari», alloH a fij» luoga e rem- I 
pò avrò modo di farlo. . Egli, viea quV. I 
C com'-ei, dice ) per aprirci nuova cafa. ] 
di negozio -, le Tue otrime qualirib miJóa ' 
note, •fTeitdoDoi' Itati per tanti anii Ìb- i 
iieiiie giovani dì banco iii Yeoezia. : e f< ' 
Jiabella et aflcntilTe , non farei lontaa». ! 
dal fare un. tal pacenrado^ lo Terawmue:^ 
non ho mai., potuto fapere 1' inteca oMgì- 
ne dì lui , né la vera cagione perchè it 
di lui pnitorf abbandoiiaJTe la patria . 
fiafta, allerachè io dovetG feco vcDire-i 
pia ftretti legami , di quelli della prefen* 
%fi amicizia., farebbe mìo penfìoro il rir 
cercare 1* efuta. ìnfonnazioTie difiia per- 
fona. Ne parlerò intanto a mia forella,. 
che fé ella non fi voleftè di nuovo acca* 
'fare, ii fare- altre diligenze farebbe affata 
ra fiiperfluo ;. In. di lei ti<pofta nùdari 
la norma per un affiire cosi ^lofa, qual 
i un parentado , in cui dee concorrer li 
unione degli animi , la corri fpon demi: 
4fiUe.farois.He e la garitàide'naiàlì. 
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otOt con twX'iudi'Q,. ricovutocB 
dalla Gortelia della buonainemorù. dì mìo 
confort», allorché «mbedue^, entro mimi?' 
feto battello^ buttui d» um- Aera t«mpe- 
a» ». queft» fpiaeffà y, eravite per ellèr 
preda dell'onde.. 

JS7. Ben mi lòvviene-i^t faCnefìnD grande: 
ricevuto dd- voftro: marito ^v vivere ftn<t 
pre ' io me 1& gratMUdiae ., che ettrnà. 
fari- per conihcvuctà. ad. elb ^ che. a. 
voi. 

ìfiiit Mbrk di- n a poov il- tuo. tmitorci 

Lif. O fuDella ricoidania, che mi rinauovai 
il dolore di sV gran pcrditaA 

tfai. E il mio fparo conijnuò a Cenarti iw 
oaA i- fiìuotae. ipic Ibrella ». che càtat mi» 
ferva . 

£(/. Gosl- è r egli ebhe la pietà di non«.lic 
fcianui andare, or&na pel ■ouilAa dilore^ 
lion detla fiirte, .._ 

j/ii^i Finalmente anche dóp» là- morte di^ 
mio marito- C liaccfaè nel breve tempo v 
che feco vis «•» «Mi figtiwrfi ) rirpr- 
nata vedova in caTa di' mio fratello ,. 
0^1 ed4opnr leguitiamo a. tenerti co» quel- 
la dilHnxione e cok-f uclij aictto.> dwve- 
^ prefentcmente . 

Dfi RÌGono&o-iéiBp«r ptik-ileaRlora«olifinfE*- 
ze , cen che mi-nMardaie amhe^ua . 

■ tf^j Ed a 9aanro«*è'iàtto per te fin'orsr. 
refta per compir I' opra , quanto fiama» 
B!» lui i. |iacdi& a Cwt 1u«bv e «ma» 
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ftovnAeniao Io tUbilìmento del tiio&- 

to, in quel' taodo^ che tf viageia d* sleg- 
arlo . 
2,if. Sarìi un efietK> iian del «io merita, ma 

della benioDÌtì dell'ano e dell'altro. 
Jfai. Si confecH apprefìa\4LrMe, confesiu- 

tomi in morie dal mio /polo, lof'crigno, 
fidare foii'iipatia f^figilltte, «Icunec Icrir- 
, "«a» gioie yi che a tuo ,^iidreriurcìdi tu- 
ivam in qoct n^ufìiKfiio. . 
LfjCi Naufragio, che mi ricorda, oltre iaper- 

dira (li molta' robay quella piil fenfibile 
.«d acerba di'. mio irstello , che in e/To, 

per quanto mi dllTe mio padre, reftòmi- 
-T'ierarnunaa «ArUito.. ■. ■ 
Jfni, Ctici«iiDÌ, fare?, le dif^azie Crtcforrti- 
t ne, rutta foaa . inAodate dal ciala: e iic- 
■■ cone ficatdamo ifiieftc.con. ftnino lieto, 

coU'iltelTa ilarirà di fembiante dobbiamo 

quelhixancora rioeveré. Ora io ferha q,uel 
' che c'ì.di -tiio, per conregosrtelo pao- 

tualmenre allorcbò' ti alluosheru a. tua 

libera difpofixiDBBV' 
li^- Ed ioi ve ne renda iquelksitt^'q/mag- 

Eìori, che pofTo. , .1 

]fÌ»;Ma ohe. tu poi, o Lifetta,, jnlwaAe di 
nrpondajwi'xps qucIU'-ttnaitendnr, 



■ fwrirrai ri vaDti-, qu) è-doiv^tb mi fÌNKo 
^* -^ftit^intateiiatiiMere a-siìaitno', otidorron 

■' MmraocbÉcn il- notiil «oftòme di chiiHe- 
nelica, a rimproverarti i tenefii), oh'kai 

5'jri3eViiW, Brfe'jlperricflwett^ «colò- tn co» 
nofca qi>i(m« plà^'ia^ftaaiMte.]iij(ican< 

' «engd i|\'ell« ^ad» ÌB8(«là»fdfht , e que- 

■ ''fld pWR r>(Mtro'J.i '.■ ■;!■ ■ ; 
-li^ì-^wat ? ^atWliteani -, «fiigessaì incBe 
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casfifa rqiteft^L »i» "valiri^ «{p voi 4i- 

we, pratìCfKA- dx ma coserà- ^voì^ ac- 
ciò tt i UIM. voAki iitl£« opinijonc ve la. 

poiTft cancellsic (;9Jle^ dtict^pe, , e (e é 
fondata fui vtvq- «.abbi» c^rg'^o Ai af>, 

tutfk riautoveslA ioana^ p^oon.lnna e-' 
niaad* ■ ■ i ■ ■ ' 

MfUb. Sentì, Lifetf^, ti parjerà:, oberameli- 
t«, acciò ifl pQfTtt eosV.-nKslÌa. »l,ò'gar(nl> 
« tH iiK£lio Bl^pimù. lo bifty fai fan ^l> 
carta, che tu AmoiofimeaK,.figa»ì;Ai'.il 
StgBpr Or»«i.o-, figtijiolp.dei .Sigikòr Anfél* 
mo noflra vicina.* 
Lif. lo ve U confe/Ièr^iiu^quB , giacché voi 
ci >vete oHèrvarq ;' io . guAcilo ,il Sigmir 
Orazio, p9fc!ifr wi par; ballo, -!e perchè- 

. Aon fao cre4uf* (Ù f^rvi alfiooco, nieairc 

tè(Di>r« ftinui j <A» f)«B Oraziijt; ma il Sì ' 

gnor Anfelmo fuo padre dovefle efTere.il 

voflra fpofo novell». 

iy«i^. Chi? qusl «jaccliio- cadetue ano (pof» 

. ef SoK Ibddisfdita davanzi» del primo i. 
cbe io preli, ^ir ubbidire a .mio padre : or 
GtK io iòno i^.ptena iit>i.rtà, edlioilòla' 
dodi foddisfars. ftl mio genio, penfas'i» 
vo^io incappa D«l l«e»ndo, il qualean-- 
ebe è di aljwita più Ij'iacevolei e di età 
più. avanzala di i^jello. 

lif. Avrete la tòrte, che vi mLioja prelT» 
ancbe quello, e come quell'altro vi UIcìi 
più ricca che mai- ■ 

Ifà^^ Nò n&, non voglio arriccTtir di van- 
taggio : e di doada C3vi tu , eli: , ia> 

, pofla paffuv aUf ÌÌK»,-ìde-aoiiti coft^An- 

■ teXoKfì 

£'/. S'egli frinmmocaco morto- di voi^-^ìr 
cbe io non lo l«nto venir giorno e uarre- 
a fare il pafsessio-, ^purga^, e fare un» 
Scatarrata , eh: aratila il vicinata.. 

^1^. Ailiwdi anclie'il ounda, eh.: nnn C^rik 
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ind véKf, eh' lo voglia amar (fati etSf 
vero, nfr'che egK (ia mìa marito,- tnator- 
BÌamo"aI noftro {"'opofi'o' 1 p*ra a te di 
dover vagheggiare Orazio? 

lif. Ma quefto, che imporra x woìf 

jjii. M'ìmportKi finiti fi#Me- tM padrona 
debtm amnonirti , che non Ita Itane per 
alcMn confo, che ra te rie (àccia fcorgere 
amante t'menfl^ ]« (tirparitì gtanda'deV 
grado , 'Con taa reputifMone Don re ne 

'■può ftreapace. 

lì/: Q^efto favio diftori» , «he voi' mi fi- 
te , o Signora , mentre fia per mio puro 
Jtvcertimento, come voi dite, io ve ne 
t«ftb óbUigata' : ed {ò ben rìconofco me 
tfsff», ni- voglio addurre per mia difesa, 
ch'o^iTÌ difiiguagtianza Amore agguagliai 
mi Ce voi tiù permenns , che ancor i9 
vi pirli- liberamente. ' 

Ifsh. Di' pare. 

Hf. Se vaimi pfoibifel' amare Orazio, per- 
chè r amiate voi , per fervirvi mi afferrò 
dair amarlo, in quella forma , come voi 
1' amaf? ; e 1' amerò così generalmente , 
cbme-fj aman» molte cofè^ ch« piacciono,, 
fcnia il-fine di mai pofTederle, comevic 
rate dall' imponìbile di furerie avere ; in 
quella guifa , chepiaceunbel palazio, che 
fi vagheseia : un ameno giardino , da età 
ft ne cava diletto ; una ricca gio^a , che 
atteor»mente fi mira: e rutto vien per- 
roeflTo coir apptovBzion de' padroni , che non 
Colo nanfe n'offendono, ma internamente 
negRlona. Cosi farò io, binerà' Ora aio , 
perchè per le fue rare qualità, merita A' 

l elTei' -amato , benché polTaelfer voAra : e 

■ voi dovere godere , che piaceÌH «d altri 
una cofa, che fi a- Voftra'; metitre fi viene 
ad ammirare in rat tàoiù il voftto buon 
" |)^a nell' «lesione. ' 
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rst. Io aoa paflb ne^ni, che Omxìo no» 
fiat n^ge^t» de' nkì prafterk-, m» vede»- 
d»lo /empn più aliena dal cocrirpooder» 
mi , duwtB. cba tu.- «on w .fi> 1' oftacol» 
pnacipah. Ha «fAvvat»- nel paflare, eh*". 
ei fa à» 4iwfta< ftndn , ohe ^uanro egli 
s&Mggi^ di ne rinÌMre^^ , altrenuta %rx- 
difce in te Mane .gli feuardi-. 

Jf. B vi cnéete , abe il Signor Oran io-, cb» 
ini twasTccr^ pMoA con» itia nmau ini> 
rarmi? Voi puidiceftcdL ne, che la lEf- 
SHffirè del grtdo-aoB'iBt puòicodec «npa-^ 
n dijeflcrne iaftanranra ;.qra-4H<!'u- ■^A* 
gione d«e dunque. per la ^a patte optr^ 
re riflrflbi. 

\faif. fib IiiTetn , ft veao»» in amore Ara/- ~ 
vsgnoze madori 
" '>ua4jM 4« qi 
i di ooRipam 

iovrana del noltro operare, d^ utci 
fuperare ogni intoppo. 
1^. ViiJMOia vicfta.cafit* f)V /e Orazio-^ 
non «i ama-r è ptui» 1' amar lui -. e Ce' 
B^i. am» altre, ciò. no» vi debbe dar no^ 
« , Mfletlendo, che è. impoflliilc il vo-" 
lece effer amata per forza : e cìm in tat 
cafo , quelH amot cbe (i bragia , e non-* 
v' à modo d> acquiSarlèla' oo». una gr»- 
t» perfèvcrMza; , tdlògMi » caio- prez;^ 

{^. Ed. io <)ueflo oaf» MM0n> i« lio mpd» 
4i HT queft» ^efa:. \ 

Ufi Ma qpe(f arance coni. OM»piW<S q|ian* , 
do il venditore è miferatrile^ tonnà-fèm- 
pr« ìbt danno edm dirprecia^ cw^rs* 
r»r v<i^Ìol«la . 1 

Jfiii^ la. fÌNnoM'. d>l'.tupi ntiMwc ìgr rìv^ 
vo 1 fibie tu. wiM lunare Qracìo.^ , 

Itif.. Mencu so» vi&> cort» alcuno ... . 
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Jflif. Mk non ikMii -di' io V-Èmot ■^ ■ " 
Zrf. Ma noti ■étfiHv Mcort'a i ohe «gli-iMS 

Vi'(forril>bmJe> ■ "• .. ' ■- 
^i. Può «CseF, ehrra iw AftUeattimie . 
Lif. Come querto fia, fon prant* a^Iirfciarili 

«uard^trlo, quand'eJ mi sfngga» - 
Ifi0, Bi/bgna , tba ru non gli corrirpoada , 

e Io sfufjBa incorchè ««ti ci imi • 
Li/. Uh, Signora, firebbe qwfli wn^sSéJa, 

un Alti ternijor trappo )}i«nd«, «1 cbe io 
■fron ho' cuore d'indirmi. ■ , ' 
Ifni. K^cordtti , cbcfe' fanciiilla ^ « ekt 

tielfe fMcittlle . la oioéefti* »tMi fu ani 

IMI Sovvengavi, che liete vedeva, e cbe 
nèlle'Tcdave la rldnteisa lii Aaipre lo- 
devole. 

tfa3. Ndn tìisdlce aik vedove il paTsM* al* 

le feconde nozie. 
li/.' Moltp ffleu -atto fanciulla it paftatv aR* ' 

yrime.' :■ '•■ • -t ' •• ■ 
Ifah. Ma ?on Cuoi pari< < ",' 
^. Quelli, eie s*ai)iaiw recipraDamfeitte Toa 

femiire egitali . ' ■ i , .. 

tjab. E" faltoqueflofiippofto, perchè Orazio 

non è tu* eguale. 
Z-f, Saranno eguali i notlri peoliarì': e can» 
tali faranno iolìeiM fiati usiti ita Amore, 
'il quale noff bada Btt'uqiforriiirti' de* nata- 
-Kr<='>efòn parMd^l ta(b^ aia 'alta romi< 
glianza dell'anime, che rralser» emn o- 
^gUàlirfebN'tB tiwniM<ì||iQ'(tal Gtel«> 
Ifitè. Quello tuo difcorfo ,' cdthi ckc non ha 
'ÌbndaineiWo;naneMinewe con quanto pra- 
'tiettil'tnondo.'- 
Mif' ^r ^ueftoiKel mando lì v^ono rio- 
fcjre più coinpafScHKvofi-, e Y^fnnent^ 
■"ff'^u^ maritaagi^ . :cltc cMwmW firn- 
più la parirji>>0èila aiTpop'«b¥ 'qMIJa del 
genio.- - -Jit •■:> ' o! ■' tu-.i ,in . 
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ìpii. Orsft, non pijl.replicbei ck io ti vt^ 
mando it non anireOrazia* -^j -. 

>A'Qm*h(Io e^ non ni aifù^ vi ulibidìftV', 
volentieri. 

JW, Sjcclè l'^i è dì te invasttira? ^^ 

L>/. Amore con amare fi pag^- 

r/^^. Ma e l'oSèlà i che ts mi bS anam^ u» 
o^ertod» pe amato» 

Li/. Non h ofFefa l'amare un oggetto, che 
non vi coiTi*i>otide -T'. i 

^i(^. E dovr&roffrtrein mixca& midmìb»' 
mica' ' . . 

L//: Non polso efser vottra mimica, ^aa»> 

.** yi fon *V«i»b|ifi.va.. ■ y -- ~ 

Jfai. Moha (naie. me Io dimoftn, (è tioatr* 
il m*» divieto, 4oatra it mio giifta. Buoi 
amare Qia>i«. ■ 

D/. Ma ft «li no» vi Mia. peKhè volete» ' 
ch'io rafti «nfto^Jsogo vacaste/ 

tf»^. l9 per>.r«nw,eTitdoro. ; 

ut: Seguitate pure a4 amarlo. ,, 

ifub. Ma tu ftA :&n wlolip . / :■. 

ù/. E' kutrtt» lai,spJo*a pot caft9dtr ^elfft 
coiè, che non S e^ftcMOBo-: v ' 

ifMÒ. Io fpero d'ammallire la lui iJuTezM.. 

t»/; Come queftaitrà (egpito, io (ubilo irf'- 
allonraao- 

ryiA, Esli non * tw p«i. ■ . , 

uyi Lajciateci penfare a lui, (&« dae^ioi:» 

■ le Aie oomtisJQni. 

ll»&. Tu &i fioalmeute mia fetv». 

Lif- Ma de* miei affetti padrona.; - -, y 

Ifaè, Ti caccBfi fuof, di «afe- . ■■■ .. ■ 

L'f. Già lo eie no» è mia . 

Ifai, Viversi mendica e miforaiile. . 

lif. Non è raeiKlica ne nifeHbile» cU dì 
dt ftefta nflc<pw figno»». 

l^ek. Non ,vo^i*»« Pbe ru l'awt. ,^ . 

tiy; Snila jnia volenti ,Sno ri cielQ.i^pIfart^ 
bera it doniìnia la^ciorami. j. , , 
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i/M. Tu' fé' troppo ardita ■ 

UJ.Vai troppo rigorofa. 

J/!ihNan ma behé in ui» donzella moftrar 

tale appetenza d'amari. 
£>^Difdice plit in una redor* il Ron a» 

ftrarfene ancora fatolla. 
JAiA.So ben to quel cbe farò. 
U/,Q,MÌ che potrete, e non pifr. 

S C E H A IV; 

' lùnies « dttie4 

Min, f^ He baccano iqucito* Sentiteqne* 
V_4 fta cici^na come la fi fa fentire» 
e come )a la rìmpolpetta , e rimbecca ? 
Che c'è egli, Signora Ifabetlsf cbe v'ha 
ella fatto r Rifpofto a pie , e a cavalloe? 
O buono, ch'ho io detto? O lingua lun- 
ga, te ne vo'tagliare -un braccio vèìria, 
ubbidi/ci la padrona; 

!^«(.Ed cita non mi note ubbidire' 

ÌSeviTSa? o vedete , a cafa fua fi vs ^ chi 
vuol fare il padrone : e perchè non la 
.vuoi ubbidire? 

lif. Perchè in quel che vorrebbe aoa pof* 
fo. 

^ni.Non puoi ? Otche volete vai , cbe la 
faceta domincr 

jfi$i. Voglio , ch> ella non fiwcia all' anw 

Jtffn.B lei? 

I/si. Vuol ùrc a mio di^pe^o. 

JUn.Oreniiteiegrat4t»He'4 Eeeliverof 

Lif.tion poffb negarla, 

MM:Eanchetulan»tattelfi.' O cbe sfacciate 
fanciulle, cheufaneog^idì.' arempo mio , 
guarda, cbe una ragazza arene detto ve' fa- 
reall'amore; fifacevaaitteechete, ma non 
fi dicera . 
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CiTtCosl glafle Utc voi. 
M0M, E die fu io di bello t Ai fa , IbppoC* 
tiera. 

ci /l Fate all'amore , e non lo dite. 

t/ai.Voi, o balta, fine all'amorer, . . 

U*».0 ragazza vituperofa, fai in , cfac ft 
ti fcappa piii talcofa di bocca , ti batte* 
ròC con boona grazia della padrona J le 
mani nel molUccio ? Tu fai la frtCcx e 
la i:ÌTetta tutto di (a per le fneftreefttl' 
l'ufcjo. 

Lif,Voi non avete quefta ioattezioie di Ila- 
re in queftt Ittoghii percM all' amante gli 
parlate per iftrada. 

^M.Eckiiqueflo amante delta balia? 

£if. V Ueo , il lèrvitoie del. Signor Ora> 
zio. 

JW«».Non ci potevi badare fé non «u, Jègrcn> 
na, bbe lo f;nardi e ridi , filando tu. lo 
redi; ma un'altra volta , eh' io ti ci Dol- 
ca , tu fentirai che ora ìuk. 

Li/. 1m guardo e rido qaaodo lo, ycg^i 
non perdiè ne fìa innam«raT« cafre voi, 
m» perehi i ibggMIa tnfp» a- v^erli ri- 

l/À^.Ed io lo creda, percliè LiAtu ne'iuoi 
amori ha b mira più aUa< . i - . 

Mrs. Balla, o ridicolo, o /ciocco ,: «)». egU 
fìa, bada a'tetj tuoi. 

Ziyi Non farefte la prima, acuì d&gelolìa. 

JHin.Ochele'tuladama del comune ? eciiit^ 
ha avvezaosirveroosnata f 

£jf. In qnefta caiii «ppunto; bo piefa I«uo< 

BO.I ■■-. - .■; j;:' 

IffrtKDajnc nò, ve. 

'"' Ffan.da. nd, dite il vero^peidii non 



IO il senio baflb é;ftrvile. 
».0 da e" " 



UM.O da cbà;tHin4Ue? , 
ifitt.VmA 4ire:ibt me ; ia caik no» si foà 
«Itrt . 

JAtb 
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Ken. O che vuoi rivedere i conH alla pt-l 
drona «? E che penii di poter far conic 
UH I 

"j/WiAnai HI fùpnanni. 

jiifffl.O ^lidl'i un 410'nioppo, cbe tun'ab'i 
bià' >r pMer pia di lei- | 

ÌJf- tu Aoa >ho qucfta preienlìoiià^. ' 

f/«^.Confi<lerate voi là iua >rragii»a, cllil 
ama Orazitt^ . I 

M «n;Tu iaJaH'tnwrtcol SignorOrauof | 

Lif' lo l'amo certo, e cosl^ 

M«w.E Meo? I 

Z.y/^ M40 ve 1« dono, iK)n vi farei cucitoi 

Sita.\}n groA gittdtzio fu hai \ ma ^uafldM 

hi gli' parli, «otb'ìo tto chiapparo' 
Lyyr di parlo , perchè è un buffìim, acciò 
' colle iìtt riffMlle rprepofìtare mi Ibllevì 
da quell'ipocondrìa, «he talora m' <^ipri*i 
tn«. I 

Mm.tAto un buffane? Ss'ben tU'Una perre- 
' gota e iina- carogna* Meo birSbne ' Senti' 
te Vai Signora liabella quel cli'ells di» 
di Meo .'''Buffone? un siovan di garbo, 
piacevole, alla mano: buffone e I 
?/<)£. Blla ba il genia Sublime. ' 
Me».Mt ti par esli., quandotu non Accia 
' all^diora con quefta buffone ; giaccbè tul 
a Meo gli hai pollo tal noine ; di avere 
a fare all'amMe col SigDor^raxio ? 
tif.VttAk nò? 

^f». Perchè nò ^ O chi tóta daaiffli«e.r le' 

'«'tu'altro'cke una pweTMCta , figlinola d' 

uno fGratiato, raccolta per carità in cala 

del Signor Odoardo nwitó dì qwAa Sì- 

t- ■ ^noi», requiefsa doTH li tnva , il^ ^tk 

n'ebbe milencordja^ V 'i 
Lif.Gi'ìo mi fia noii fodlrl*. né mi eon- 
vi«n« ; fo guaito bensì , «Ìt< flon ha in pet* 
to penfieri plebei. 

Min, 
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6>. Oicuja ! Ate largo a quella gentildaa- 
ni, che fata àrv«. 

if. Fo la ferva, perchè così per ora dis- 
pone il deftino ; ma nal mio incerilo (i- 
gnoreggio e coiMudo. 

<■'«. Tu puoi comandare ai fuocturtw SenUH 
(Di, %n«»'Uabellat o afa >^tne! 

if.O cbe vecchie ! 

tm- Vecchie f Padróna, qnofta 'rism a v^ • 

(li-, Vfà-GeTe Hata mia bali»:) pure fé Ì0 
ffin U 'vecchia avrò pazienza. 

'")■ S'eUa di«e, o che vecchie! 

^. Dunque ella dice ancha a voi, imnire 
puU cosi . 

'4' Nò , nò , io , o Slgnota , non kì metto 
m qtufto numera , dittimmt tftoUo bene 
li gioventii' più fiorita , dalla più antica 
«cchiajai / ,- ,'; r ■ 

Km. Che vuo' tu dire in fomma t 

■if- Voglio dirp, le voi « <Gbc liete vecchia, - 
iat amante; le la padrona, clì*^ vedova,^ 
pur dì riMlta adaraoce^io chr Ikn dah^' 
ulla, da maeOre si brave , aà in fpecie 
<la voi il vecchia nel aititi e rin, aoM pa- 
tevo impvara altrinlenn ■' 

Ut». Che vffCAhi* net liteftiera ? che watSàe- 
to iuoì>tu óieor 

*/"■ Nel maftiefc, d'amore?. ..^ ■> ■'•■ < 

Ili. Non vi.fUibitate , o BÉmnca, <bc in' 
quello meftiaro ella non. è più 'Scolara. 

ili. ,'Sia quel, eh? ella vuole ; Bh figliuola 
mit, tu le'.ptn»; tu &t all'amofe con 
Oraito,er&ck«iiK vumt« faref clicqie. 
•M.che.itinMelifcipfBMw P" «•»>«' •«» 



Atl R T T -O 

S C E N A V. 

JjtlU e 4eltr. 

litU conile KtAkiàiGim , 'debbo tavella 
>J eoa voidì colit, che par troiipoin 

preme . 
tftt. Sono m' wobi cenni . 
Lt/: Dateci d> IMeie voi «hrc, « pei ritiri 

revi, 
AffM. QuetU fignora dava , Jgobba -inrauM 

n-na fegfitoUt 
LifiKncan voi fttaA:Ìnerete la voftra quel 

Jà giovane 'bella e-innamarara. 

se E N A VI. 



' Biatiffimb? 
Lri. Uditemi . B' 'gii <corfi»- uif anno , ch« 
moti Odoatdoivoftro icftnlbite > ed efTen' 

- 4o Toi timaA vedova in un'etit cosìfref 
ca , mi fa credere , elle pttffiate for(t 
non voler condwara in fiwm ftata : ed 
io non vomita che un fovercbio rifpet 
to, più che una deliberata refoluzìone 

'in effo vi trattenelle ;< perciò -ft volelh 

- paflare alle feconde nozze , ^lefatemelc 
. pvK. Soa.v«Am tritello., e vi amo , -co' 

me .focete cfedece -t^ciameote , '-é non ho 
altro deliderio, ciié d'incontrare^ le voftn 
foddiifazieni . 
ifiii. Ho Tempre a prova rìconofciuto col 
qual afietto mi abbiate rìsuardato , e d 
rendo viviffime grazie del penderò co^ 
(cft ^ che vi fiate picro per bm : e Riio 
cliè 
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-ctii ni permettete , ciie liberanente io 
favelli, dirovvì , eht non ì^rei lontana 
-dal paTare al lecondo inamagBio ; loto 
mi trattiene dal far nuavameote tal paf- 
fo t il dovervi larciare ; ma voi forfè var- 
rete ancora, com' è dovere , accaArvi , 
ed è bene, eh' 19 vi laici U caia in pie- 
na libertà. 
Xr/. la ancora non ho ftabilito quefto pen- 
fieto-, e la voftra compagnia Hon fbio m' 
i cara per l'amor, ch'io vi porto, quan- 
to per l'tMila, che reca a' miei affari do- 
ne^ici la voftra opportuna attenzione ; 
ma perchè io non pretendo di farvi vi- 
rere a mio modo per mio vantaggio , il 
che farebbe una patente ingiuftiiìa, vifo 
le ingenut efprelGoni , che udire : e fé , 
come di<&, avete genio, che dinuovoper 
voi accenda la tua gioconda iace Imeneo, 
ditelo, pure, che forfè averei una bella 
non nien che pronta occafione per con* 
fo larvi . 

JjJti.C O fé egli mi proponente Orazio , co- 
me farei contenta. ) Giacché mf' fate co- 
si cortefe ^libinone, io vi dirò, che po' 
poi io mi rimariterei; mentre anche voi 
l'approvate, e 1' occafione è tale , quale 
voi l'alTcrite', del che non poffo oè men 

. per ombra dubitarne ; è ben vero , che 
avrei caro, quando faremo a quedo , di 
fapere 

l^.Vintendo ; è giutìiflìnia la volTra do. 
mandai non folo dovete faperc chi fiì ti 
ibg^tto , che penfo proporvi , ma dovete 
vederlo e parlargli: e voglio che tutta 
concorra a ftringer tal nodo, non lamia, 
ma la fola .voftra approvazione . Io in- 
tanto vi ho pariito <1i ciò, inquantoche 
il perfonaggio è mio c^ro amico, edame 
conofciuto di jnolco tempo. 

Tomo IIU N Ifé. 
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3M. i Ontto è fw> smico , fatte par 
egli.) 

Lel.Di pib , è giocane e bello , e ottima- 
mente impiegato, 

Jfa6. Ma io non fo poi fé a tante fue prerofiati- 
»e, cornfpoiiderannBleini«i efta'voftri, 
ftbbtaegliunifarmii penlieri. 

Lei. Appena jeri toccò quefta fpiaggi*-, che 
entrata in quefto Porro vi vide a«rtver- 
ftre ta piazza, allorché tarnavate da vj. 
Jìrar la noftra cugina, ch« reftò coltoper 
voi nella rete d'Amore : e tran Capendo 
che fofte mia Ibrella, dopo le TECÌproche 
dimoffrazìnni d' affetto e d'allegreaia nel 
riveilerci l'un l'altro, mi paino queftofu? 
amore improvvifo. 

i/i*. Clic non è di quefta città f 

Xe'.E'foreftiero. 

ijabM» come n' arete così precìlà cogoj* 

tei. Lo conobbi in Venezia , allerchè fui 
colà per pifi anni, giovane di banco , do» 
ve egli ancora in fimile impiego fi trat- 

j/Wi.Ch'è VeneiiaBo? 

I/Z.Nè meno, è di clima affai più tonta* 
no; m^ può dìrn aS'atto d'Italia, anzi di 
quello paefe, tpentre appunto egli viene 
a ftabilirei la cafa. Penfateci,* dopoché 
l'avrete veduto, rifolvete, che io non Jio 
ftco alcuno impegno, né fenza il voftro 
.precifo confenlb l'avrai prefo: egli, oltre 
«He prerogative già dette, è unico e fo- 
lo, É di ottimi e fferimentatì coftiimi : 
ed io goderei feco, oltre all'amicizia, di 
contrarre anche la parentela; ma non vi 
mettete però in Soggezione alcuna di aC' 
confentire a ciò per farmi piacere. 
ifat. Gik fo , che yoi con tutta la pruden- 
za e difcretezza parlare. 

• - Xft 
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Z.;f.OrsA<£Ì rivedreino,.e(l JiVrem-diRipo dì 
difcorreda pia ièrianento-, vi nverìfco « 
I ribella. 

Jfttb.h. voi, otdio, m'inchino. 

S C E N A VII. 
lfab,IUJoU. 

CHe farli , o IfabelU' non è Orazio che 
«mi, il /ometto propofto Aìl Lelio, è 
un eftrmeog'uno a te Jgnoto: C potrai 
per queffo acceniìer J]uelfe fiamme , che 
Ibi .per Orazio ini ardono il Ceno ? Ma 
«enne poteva mio frarello propormi Ora- 
zia, fé egii non gliene pu& aver teoiKo 
diAorfì», incntre non prova per ne una 
Scintilla d'amare, e mo lira in faccia mia 
di aver tutre te inclinazioni ^er Lifccta 
mia ferva? Che farò in tale ftato ? con- 
tinuerà ad amar quella fconofcente , che 
ita concerti st baflì, che mi pofponeauna 
ferva? Si veda il forettiero: e fc egli ap- 
pena mi vide, che dì me s'accefc, chi fa 
che ancor* io al nuovo oggetro non cacci 
l'alrre dal cuore ì SI , ifabella , apri le 
puprtle a vasheeS'*' chi t'adora , e chiu- 
dile perfempre, per noli mirar chicìfprri' 



SCENA Vili. 
C 1 V I 1, E. 
énfelme fola. 

Colui, che difTe, che Amore i cieco, non 
dtfle certo la mìisgior veritJi di quellai 
perchè egli avventa le fue frecce a chiut' 
occhi , e non riguarda ni a età , né » 
N a con. 
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condiiione, ni a grado; guarda, tira al- 
la p^ia, e dove coglie coglie . Geil ha 
fatto a me perlappunto ; ha (caricato il 
balefirone, e mi ha ferito il cuore non 
con uno ftrale delicato e gentile, ma eoa 
un pai di ferro Tpuntato; fìcchè me l'ha 
trapanato s modo: e perciii non lulo^li 
è cieco, ma è anche pazzo, mi fa inna* 
inorare di quefta bella vedovina d'Ifabel- 
la, e mi fa per lei una piaga sì fatta: e 
poi a lei, perchè ella mi corrirpooda , 
nan Ha ni mcn tirato un buffetto. Io gi- 
ro , corro e saloppo dietro a quefta mer-- 
ja: e pure, benché la mi co no&a merlot- 
to, la nart-& vuol appajar meco ; oib6 . 
Q,uefte giovanoKe, codi' un uoratihaqual* 
che annuccio , ilon lo polfon vedete ; to* 
glion quelli farfanicchi, quefti innamora- 
ti fenta danari, che hanno più che nel 
cuore l'arrura nel borfellino ; ma perchè 
fon giovani, e galanti zuccke vote , che 
lianno più farina fulla parrucca indubira- 
ramente che nella madia, non c'i rime- 
dio, voglion quefti ■ Io per9 non fon da 
cflèr melTo ancora tra'vecchi ; fon di beli' 
età, fano, rubizzo, vo' intero , ritto fu 
hello, e mi Tento quel \tsore diquarant* 
anni fa, allorch'io rimafi vedovo della 
mia prima moglie. Son vedovo, i vero , 
ora della feconda ; ma anche Ifabclla i 
vedova. Io perà fo di dove viene il ri- 
SÌro. Orazio mio figliuolo , credo che m' 
abbia vinto la mano, perohé io veggo , 
che ancb'egli ronza qua attorno, equan- 
do mi vede, fcantona.- e io pure , quan- 
do veggo lui, m'allontano; uno (i verfio- 
sna di'ir altro .' e veramente diranno i 
ìaccentj, eh' egli è più compatibile lui', 
che io, per quella medefima ragione del- 
le donne, perchè egli è [giovaDe . O che 
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VCDU loro la rabbia nel cervello, in ca- 
fo che n'abbian punto.' noi altri uomini 
di qualch'età, che lìain cavalli fpallati 
affatto, che tutte ci mandano alla Sardi- 
gna r Per quefto , che Orazio è giovane , 
pec lui c'è tempo: e per me, che bopiii 
anni, non c'è bifogno d' indugio . O la 
vederc'io alla fineftra! ma fta , ve^go a- 
prìre, è efTa ficuro . o Cupido , aiutami 
adeflb, e fammile comparire in modo , 
cb'io gli entri in grazia Tenia fcatnbia* 
re. Guardiamo s'io fon' olTervato. O can- 
cbìtz ! ecco qua il mio figliuolo , bifo- 
gna, ch'io mi ritiri, giacché non m' ha 
viHoj in tanto voglio offervare quel cb' 
egli armeria ; cosi non perderò il tem- 
po affatto, e mi chiarirò di quel che io 
ba ibrpetto . 

S C a N A IX. 

tfihlU slla fimtpr» , e àttto in 
difpatte , 

l[ah. "C Ceo quell' ingrato d'Orazio, vo- 
-■-< slìo ritirata offervare quanto col 
larva difcorra , e le di Liretia faveU 
li. 
(^ft TìtìtM dirai» »lUfìiufiT» . ì 

S C B M A X. 

MtmeafftWtifeÌ9, * dttti in difparU. 

M«a> "C Cco quel trifto di Mio , vo' die* 
i^ tro ali* ufcio fentir ie fi ferma 
qui col padrone, e fé faccia cenno a hi- 
letta . 

ifi ritirs itimo ali» ptttn. ) 

M 3 SCE. 
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SCENA XI. 
O'MZi», Mie, e tieni camt' fipra^- 

Or. . 

' gne nuovo' afiarto. 

Meo. O vo' fiele imiamorato v 

0'>Hai rat;ioae, fon» amante, te Io conTef- 
(o. Ma chi è !a tua dama? 

Me». F;ite conta, cKe noi liarncy itinamari- 
tì in quefh> merfefimo' luogo .- vai dWIa 
patti-ona, io deIJa ferva , per far le cofe 

Or, Come della ferva? della Menica/ 

Mm. Eh della: Menica appunto^ 

Or. Ti Ira purrifto favellar c»n efla. 

Meo. Cicalo coir quella vecchia pniza, per-- 

£chÈ cosi, a dirvela, piglio- tempo' per ve- 
der la ferva giovane - 

pf.Chi? Lifettar.' 

Mfo^Si bene^ cotefta è quella, clie mipii- 
-ce. 

Or. Tu innamorato di Lirettar. 

Mm. Signor si. 

Or.Ed ella ti corrifpotkleT 

Mr*. Signor nft la noir mi TÌfponiIe', percb^ 
io notv fili ho mai parlato. 

Or.Dico (e ri corrifponde» ciot fe ancli'el* 
la ti vuol bene? 

Mtt. E quafi. 

Or. ( Che fento ! ) Lifetta ti vuol bene T 

idea. Oh (e n'avvedrebbe Cimabue, che^co' 
nofceva l'ortica al tafto.. 

Or.B pu& eflèr > che Lifetta pofTa. ainu* 
tit 

M«o, Perchè non pai ejjll eflèrcr 

Or. Ma a che te ne /e'accor/o? 

Me», Perchè tèmpre^ ch'io mE volto verfo 
di lei, ella fi volta anche lei. 
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O/.Verlb di tet 

liti. Signor nò, verfo un «Itro paefe. 

Or. Dunque te nov Timira? 

Meà, Signor d&'. 

Or. E ti vuol bene?' 

Meù . Cerro, s'ella non' mi guarda p^r noa 

mi confumare.- 
Or C Refpiro . ) 
Meo . E a voi iti Sigaorar IfabelU come pia- 

ce? 
Òr.l'oamarelfabelUnon ^a mai potuto^ 
tl'at.i Ob ingrato! ) 
Jb^.) Queft'è quel ch'i* volere, ) 
Idfo. O chi amate voi, la Menicaf 
OC Tu fe'paizo. 

lÀio . O chi? il fratello d'Ifabella? 
Or. Che vuoi, ch'io faccia ad efTerc «man* 

te del fao fratello? ■ 
U». Oinquellacafanonvifono altri : e pur 

voi vi ci raggirate intorno come me. 
Or.O Dio.' vuol il miO' fato » che;ad altr'og- 

getto io rivolga il penfìeroi 
ìtte. Ella farà una di quelle vicine? 
ar.S\ quella , che adoro Ila vicini a Ifa-> 

bella. 
Anf.i Come non è lei fia chi la vuole, ) 
;/«&.( Intendo, qUellaè Lifetta.) [ 

Mio, Ornate, ecco Lifetta. alta fineftnt di 

cucina'. 

SCENA xir. 

iSftìt» n un" Mitra jatefitm , * itui tmtf 
f»prM. 

Ufi "pCcoil mloOrazio, naIécsiqueU' 

■Ci importuno del fervo. | 
Kif. Vi contentate voi, ch'io leparli, giac- 
ché per la prima volta mi fi porse quo* 
fi* coBgiuntucar 

N « Or. 
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Or.Fji puR, ( Intanto Ìo goderà dì veitr- 

Mto. Poi {e fien la vofln, quando vi (fef- 
fì faftidio, darò luogo a voi. 

Or. La mia è già venuta, e tu noa mi Jai 
faftidio, anzi mi fai fervìzio. 

ÌAto. Odov'éella' Cheèallafinelt» di que- 
sta caCa allato? io non rfao viltà. 

Or. Non t^ curar di faperlo. 

Mm. O si sì, non vi va' dar gè Ioli a . Or- 
sh, come io cosi fo fervizio a voi , an- 
che voi Io fate a me; ognun dunque /ac- 
cia i fatti Aroi ; parlate alla voftra, e ìo 
parlerò alla mia. ( Ora mi chiarirò s'el- 
la mi vuol bene, cofa che io ancoranon 
ho mai veramente /aputa. ) BelIìflìmaLi- 
ftrta, gtaccbè tu le' venuta a corefta fi- 
neftra, dove tu hai tanta graaia, che tu 
mi piri una Tcherzofa bertuccia , meffa. 
coftì da Amore per trattenere ognun, che 
palla a Dtirartì, rirnrra anche tu me, de 

fiufto per mirarti qui mi n'attendo.' e & 
ahre bertucce in vedete alcuno diaccia- 
no, e digrignano i denti, o figrattandò- 
ve lor torna più comodo , e non parli' 
nov tu al contrario di loro, fenzafarqueì 
lazzacci. Ha fermina, e cicala ^ s\ cicala 
al tuo Meo, che 'ti vagheggia: e in cam- 
bio d'un torfblo o d'una pera , ti tirerà 
il cuore, pen:hè tu ti balocchi. 
Lfj'^Quanto godOi o Meo garbato, clie tn 
'^pet mezza di Quefto tuo dircorro , (ia 1* 
unica cagione d'ogni mìo follìtvo : perte 
veggo ogni mia vero beae : e mentre tu 
i mi parli, poflb contemplare quel bello , 
che tace, ed accertarlo della mia coftav- 
r za in amarlo. 

idhe MdotuiM^ 
Ifii. ( Intendo a chi vi Ja rifpafta . ) 

Mw. 
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joo. O ben mio , le belle parole i Signor 
Orazio , la voftra dama eh' i'arrabbi te la 
vi <~a dir quelle parole 
Or. Ella mi ha deifo il medefimo , 
ì£»o . Si è ? o via me ne rallegro . Lifetr» 
dolciffima , io ti ho vifto ben molte Tol- 
te ma mai ti ho potuto parlare comeadef- 
{o : e benché col far le »ifte di voler bene 
a quella fquarquoja della. Menica , procu- 
raffi di veder te mia bella Luna in quin- 
tadecima, olTervavo, che tu mi sfuKÌ"> 
e guardavi altrove; onde ho creduto, che 
tu non mi voìeffi ^unto di bene. 
Zif. Non t' inaannafti , perchè a dirtela , 
allora non vidi con te una sì amabil bel- 

AlM^L'ho vift'ancVio, che ftam atti n» fon 
più bello quel che fta bene. 

Uf. In quefto punto tu fé' accompagnato da 
ciò che pofla piacermi. . 

lite . Signor padrone , la voftra vi fa dit 
quefte cofe? . „i ■ ,,i. 

Or. Le fteft appunto; ma io l'ho ringrazia- 
ta, come indifpenfabilroente richiede ilce- 
remonlale d'amore, 

2dttt. Si e? bìfosnerebbe dunque, che la no- 
graziaffi lanch'io. , 

MÌo?^^Ìo non ho ftudiato il celimoniale 

d'amorei s'io non fo leggere. 
Or. Commetterai un mancamento grandltu- 

wl^Com'ho io a fare dunque? non vorrei 
ftrntancamenti; fatemi il iervuio di rin. 
«iarla per me; fi può egli? 

O'. l'ercHeoò.. 

ja,*. Ma fate bene. 

Or Farò come fé faceffi per me. 

M« O via, fotta piccino. ., 
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fi§tiuoIo ! s'isteredà negli amori del &r* 1 
vii ore. 1 

Ifìi'. C Ora piii c^arìiommi per mU fven- i 
tura. > ] 

Or. [ voftfh amorali accemt , o Lifett^ « 
hànna jaAiaìipitto al cuore quelle cate- 
ne] concai si^mittrinfcro 1 voAritguar- 
(li« 

Jfro. C Nò. padrone, s'ella, non mi ka inai 
guardata. > 

Or. ( Va detta cosi non ottante. >, 

litB^ i Sto cheto. ) 

Or, E, beDcb'io comprende^ da quei muri' 
oratori det cuore , che voi non. fufte lon- 
tana dal corri fpon derni j: pure , ora piit 
mi conrolano le volare parole, che quan.- 
to io credei mi confermano.. 

Mte. Q- pulita. 

lif: 1 miei Iguardi, o Signore ..... 

MfO,. C A me Signore? ) 

Ov ( Cosi (ì dice all'amante. > 

Meo. C O bene bene., > 

Lif. Non farebbera mai flati diverli d«W 
le parole. 

Or. CosV credev' ancor' io t n» non è , eh' 
- ja nonabbia Sommamente gradìio diudir- 
ne dalla voftra. viva voce la bramata con-- 
ferma . 

Mfo. C O (;a'anre . Ma. la. Todra. dama fta- 
rà a difapia. ) 

Or. ( Noa lo credo. ) 

Zi/. Vorrei ben dirvi, che lamia condisioi* 
ne, nella quale per ora mi pois la forte » 
mi fa motto temere^, che pofliale wnarmi 
davvero. 

Or. Può la Ibrte avervi collocata' in qual 
grada ella vuole , ma it voftro merito, 
vuol , ch'io v'adori in, eterno. 

Mre . Uh bene f 

Or. E fé vi fe ferva ingiuSamente A' aU 
-__ , trai. 
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fni , io con intera giuftizji vi ftci del 
mio cuore lignora . 

Jtf<o. Di Bi*"'!^ "Qx I< f^tt (ignora, perchi 
le io fon farvicorr, con otto lire il mele 
dìralarlOr ch'ia nonrifquoto, e con mec 
za librea , ch'è tutt» rotca^ durcrò^ iati* 
ca a mantener me Asilo. 

Lif. Io ringraiio di quell' accidente gli Dsf, 
che mi vollero ferva, acciò imparando x 
d e pende re <l agir altrui cenni, m'icqui- 
l!alli almeno il merito di non ef^r- 
vi affatto difcara con 1' obbidìrvi , 
giacché fon d' ogni alcn dote mendi- 
cs. 

Uto . O lafciate uu po'" feguttar le cilimo- 
nie a me . Io 1' ara caro , giacché tu 
non hai dote e Te' mendica , che almeno 
tu m* ubbidifca -, perchè a dirtela: , que- 
fte falamiHre j-che non hanno un Toldo, 
e entran per le cafe a far fare gli uomi- 
ni a modo loro, e te gli mettono n'uit 
calcetti non mi piacciono punto ; fìcchi 
tu mi ubbidirai e f 

Ijf, Certo, come debbo fare a non efler ub> 
bidtente: I fogsettk a chi ne ricenolco fi- 
gnore aflblurof 

jUM' O tropp' onore , Ai tanto non me ne 
curo: io non fon come certi fguajatì, a i 

3uaU non baftando' l'aver la foprainten* 
enza generale, che- pretendono d'eflTerne 
fìgnari alTatuti* Padraneviringraiio» tot' 
nate pure a difcorrec colla voftra dama, 

STchè on mi pare d' aver pigliato il 
o, e di poter feguitare il difcorfa dn 
me- 
Or, Orsù t non occorre altro ; jo rifpofi 
perchè voi capiflc V immutabil verità di 
quanto vi diffi. 
lÀf. Ed io replicai, che Ara eterna la ni» 
coflanza in amarvi. 

US Or. 



qui 
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Or. Addio dunque , a Lifetca. 
Uf. Re'fts qual fon d'a]tmi p^r difgrazia , 

voft» ftrva per amore, e per gsaìo. 
(TI Uva à^lU fittati,. ) 
Mf. A rivederci. 
//«£. ( Mirerà irabella, ti fc' chiarirà » ba- 

A'iff C I com[4iineRti foa liiiìti fenx'alcus 
mio dilturbo. ) 

MtB. O- che avere finito voi di parlare alla 
voftra? 

Or. SI ho finita, ed ellaipartita. Elatua.> 

AIm. Bisógna eh' eli' abbia. Tentito U va- 
Itra , perchè giuAo la fé n'i andata an- 
che lei. . 

Or. Ti ho fervito beBe^ 

Ut». A maraviglia. 

Or. Ne godo in eftremo. 

n/lea . Anch'io n'ho goduto grandemente. _ 

Or. Tu fé' molta obbligato alla tua iininaBÌ->- 

/ nazione . 
/^f#, E Vofìgnorla i oUiligato all' immagi- 
nazione ì 

Or. Io nà.^ 

Me» . O a chi fìete: obUigaco voi t 

Or. Alla verità, mentre i miei non IbnofFa- 
ti contenti iidealì; leguìmi, C^«k/;^) 

SCENA xir. 

jitfelmo , Mmien § Mit- . 



, e a feotir parlare quella ragas* 
aa ci ho avuto un gran gufto, e una gran, 
ladisfaaione . 
Utvie» tfit fuarì dtlP ffei» , e col pun'C» 
aell» granafji ia/hiM Mt« . . 
Mta. Vo'che tu ce n'aboia un altro poco 
del guAo e della foddisfazione . 

Mt9. 



•PRIMO. 
Ilf«. Oi , oi' 

braccia . 

ìita. O lenti fé la vecchia Squarquoia ha 
perle le fòrze, ribaldacelo! 

C /"■ n'^trs-M rsfi. ) 

SCENA Xiir. 

jbifrlmt » Mr«. 



mirall^ra delle tue fot. 

Nine ; te dame ti corroa djetio j ^ucdo 

vuol dir crter-bello. 
Afre . O vecchia flregN petrinata , s'io mm 

ti sfregio dove io ti trovo , appoolo a 

me. 
jfv/I Che hai ? quefti fon favori di dine , 

tu ajfofthi nelle felicità; unadama ti dì- 

fcorre dalla fiaeflra : un' altra ti vagheo- 

fia d&U'urcio; Oraiio mio figliuolo ti. u 
interprete ; c&i è per te f 
Mfo . E i'.ho aerato tutte le det>£ie. , son 

trattiamo . 
Amf. O via, vjen a caJà , fé tu non hai ft 

ir eoa Orazio. 
Mto, Ch'i'arrabbi s'i'Io fo dov'i'm'aEibia 

a ire. 
A^. DI' il vero ; tu &ì fatolto con que- 

Iti tBoi Binorì ;^ tu hai avuto il tuo con- 
to i 
Mm. O i'I'ho avuto ffno al finocchio. 
tisf, ( Io fon chiaro , che H mio figliuolo 

non è^ mio rivale. ) 
ìtea, ( Io fon ben chiarita^ che la Meni- 

ca m' ha baflonato , ) 
Inf, (E ciacche cosi è, prima cbe.quelche 

non è leguìto pofTa feguire , vo' parlare » 

Lelio fratello d' IfabeDa fpediiamente , e 

chieder^iela per confone , ) 
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Mkf. C E in verità fui principio 1 un 
è flato beli' e buono v ««» come fi 
fce Gos\ r mi vuol uCcire; adatto di g 

'Aaf. i Dunque com'io' troto telio. ì 
jtff*. C Ma s'i'riQtoppcr U Meoica. ) 
jlaf. Vo'cBtrace iaqiuelito negoiio, e 

Diri». > ,, , --r - 

^«. ( Mi vo' ricattare s'io doveffi ftrai 

baftonare un'altra volta. > 
jlmf. < O- vedovina garbata . ) 
JI4M. ( O- vecchia, k ituperofa : ) 
.Jjifi. < Si' giunga ad elTer fuo fpo/b. J 
Weo.i S'i' arrivo a ronpttti il niufo. ) 
^. { Vo'mMtér''un tallo fui vetxhio. J 
Jffc. i Vo'dir d'aver fatto più di Gradaf' 

fo. > • 
jfitf. ( Mi vuol parer co» quella gioTaiiot- 

ta allato.) 
Ui». C Mi vuol parer eoa quella' veechit 

afiikdi:. > 
Anf. C D'effer felice, )- 
JHw. C Df aver vinto Tnija , e fubiBte 

Stiegooia •] 



Fine dtlV Atta fttmv. 



ATT O IL 

SCENA PRIMA. 



l{tih^ T TDìfte dunque- ancor voi , quta- 
ft J toOrazta mcdirpreui, eqitaii' 
*"^ to amL Ljfetta^ 

ìitn^ Udii' ancora q^uanto \- csftei Taglia b»- 
ne quel briccone- di Meo.. 

If»i.. E potrò foffrirlo?' 

Uga. Io chs non ho potuto foffrirlo , g'f 
ha> col manico della granata TatiK tuia. 
ricerctfa. Tulle Tpaile , cVè Hata più ar- 
monÌAfa di quelle ,. cbe lì fani» iiil buo- 
na ce ordia-. 

Tfmb: Crudele 1' 

Mia. Baronefc 

i/li. Porpormj t donna si vile? 

iiftt Lafciarmi per quella carogna? 

)faS. E'veroj che è belU.. .. 

flfr». E' veA , ck! io non Ibn. ra^zza come- 
lei ...,., 

ifab. Ma in fine fa fuà condiiione: , a cui 
dee da chi ha prudema . averli nnìca- 



menfe riguardo, e del tutto. interiore. al- 
ta mi»., 

Mei. Ma s'è* s' ha a guardare- alla nafcita ^ 
io Ibn d' altro- parentado . che lei , noR. 
fi fa chi ellafìa 

rM Che farai offefa Ifabe)la^ 

M'n. la per la mia parte: ha cominciate. K 
far qualcof» 

i/iii..CaHcelIeiò dal mio cuoKQuefla inarato •- 
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Men. Lo vo'roandare in malori. 
lf»i. Ed ill'arrìvo di mio fratello •■.. 
JMfHu B come roma il padrone,.,. 
lini. Narrandogli i portamenti di - Life- 

JL(#n. Riverciando tutte le bell'opre dì qu^ 
Ila frafca.... 

ìfai. Opererò , che mi fi levi dintorno. 

McM. Farò, che le dia lìcenik lenza tempo 
A' accomodarfi . 

Ifab. Cos\ fi faccia. 

M<i. L'è detta ; e le voi volete poi ricat- 
tarvi con Orazio pel vetfo , ne avete il 
modo belIi(!tmo in mano. 

Ifai. B Gomer 

Ì4M. Voltarli ad amar ^uel vecchio di 
(ao padre, che di voi è innamorato dal- 
la cima del capo fido alle punte de' pie- 
di , ftrvi far donazione d' ogni cofa , e 
entrar in quella cafa , dove Orazio non 
vi ha voluta , ad ubbidirlo , come (poh 
innamorata , a comandargli come difpct- 
tofa matrigna. 

2fiè. Oimè , che in .tal guifa farebbe per 
tne più dell' offiéfa medefima la vendetta 
pénofa. lo fpora d'Anfetmo! ■■ • 

Ifftt. Sì bene : io per finir di cavarmi U 
rabbia con Meo , do per fare «raiciiia 
con SatanalTo ; purché mi faccia il fer- 
vizìo dì portarla via , o dì farlo almaiu 
co fptritare. 

Jf/tè. Non poflb, . 

JW«». Che non potete voi? 

I/a6. Amare Anfelmo. 

Jff«. Fate le vide, purché vi caviate la 
Itiiza con Orazio . Quel vecchio ha a cre- 
par prefto più di quel che facete quell'ai* 
tro che avevate, il quale aveva manco an- 
ni; ficchè con un po' di pazienza, rimar< 
tete ricca a doppio» e fenza altro vec> 
chiume 
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ctiìunae dintorno. Ora ti mele aon fi può 
■ver fedza inorche. 

'*&. Sarebbe comprata a troppo caro pftl- 
zo quella atpcttati '3 , e quella fortuna , 
che mi Goderebbe la vita. 

len. Perchè vi coderebbe la vita } non 
vi giM^nerebbe ^ì^ nuovo . Eh fciocehi- 
na , V] fiate voi mai medicata r avete 
voi mai prefo degli fciloppi, e delle me- qb*^ 
dicine? /^ ''•' 

W. Certo. - . /-r *j 

tm. Eran ellen buone 7 

W. Ami amare e rincrefcevoli , ^' 

leu, E le ingollavate? Vj+Fo^S 

Ctó. Perché ne fperava la liramata AIu-^-- — 
te. 

tei. O ingozzate queA' altro vecchio , fpe* 
rando di fare Cchiizare gli occhi di tefl» 
a Orazio per la rovella', e di farvi ricca 
alla barba fua. 

'fai. In quefto cafo la pnritli aon camini* 
na , perchè con queflo volira rimedio , 
me^t^trei a perdila manìfèfta la falute del 
corpo . 

tCnt. Fate un po' 4 veltro modo: io foc'om* 
io ho a fare a vendicarmi per bene di 
Meo; intanto l'ho baf!anato a bnoncon» 
to. 

fai, E qnelto noti bada per reflo « laido? 

ttiu O quedo è uno luccnero. 

/«>. E che volete fargli di pihT 

Hm. Lo vo'far morire dannatOÉ 

fui, E come? 

Ifca. Come' Eh i'non fono ifna monaCtON" 

'nacomevoì; or'ora, guardate, caldacat- 
da, vo'a innamorarmi d'un altro. 

/«i. Felice voi, fé vi «dee a quell'ora di 
ritrovar altr'imante. 



,SCE. — 



SCENA II. 

Monica fola. 

SE mi riesce?' Mi riu/cirà' certo . Vuol i 
ferqueèo vifo, quella sraMa, e ijueUl 
fa per (ntti^ quella giudizio. Cecisbei 
parata , e vensan falameote r belli e 
garbati ; i brutti e gli rguajati , ^nxa ci 
vello e fenza quattrini ,- Aiano- a])* }, 
ca; e felice quello, che avri la fortui 
d'eflère fcelto in luoso ài Meo sGtrtut 
te, per padrone degli afFerti vacsinti , 
dello ^gionato cuor della Menici. 

S C E N A III. 



Mio fila itit fpadcw » dit% mmtt 
fitte brMe$*, 

GVii a coliif flantfttrina, cliemt daràfi 
BtuH); ari diritro bene , perchè ha di 
co nel Tuo: quefto Spadino non la pon 

rr ornamento della perfon* nò , e no 
Cequeffrato nel fodero d'ordine e con 
miniane della poltroneria ^ O Menica 
Menica , s'io ti trovo tu fé' Spedita ^ m 
ne ricordo' dell' affronto , cbe tu mi i» 
fatto; ho fulTe fcfiiane ref;ìttrat« a c&rai 
teri di legno la ferie de' tuoi misfatti 
perdinci, cbo-lemì dolgotto^ ma col fan 
gue di queAa vacca trentina vo'Yar l*ini 
piallro rinfrefcativo y per guarinni la bj 
' Aonare , che mi brucian le rene . Vedi 
aprir la lìneftra -, o. fufs''elta lìueir' an 
cipta della Menica . Ma , abi laffc», eh 
Miro / eli' è la bella Lifetta . Ah eh 
Mar- 
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Sfarte ptfilia il pendio dal mìo cuore, 
c-'CDira Cupido . 

SCENA IV. 

tÀfttta »lUfn*fir»i t ihtH.- 



fai Meo coù Minato? clie lìgni- 
fiea ^»da si pranHe* 
Bf<a. Significa ftran cofe; fangue, morte ^ 

ira, filegnn, rabbis e vendetta. 
Uj7ContTi di chi? conrr» di me? 
aito. Eh Lirctrina.conira di te e' Fh che* 
per te non c'è TpadanÈ pugnale, cheten- 
ga' j tutte r armi verfo' ili' te perdono il 
ragtio e' la punta.- quetìn ferro n)!ci<tiale 
è- per cavare il' cuore, il fci>ato, il pol- 
mone', I' aniateDe', f;li ftrigoli e ratte le 
frattaglie a quella' fcanfarda, tarlata della 
MimicT. 

Zìf. Di' piano , perchè appunto credo, chr 
la venga ad a fpazzar l' ufcto,' 

Uet; Ha ella quella medefìma granata? 

Lif. Certo-, come vuoi tu, ch'ella ficeflct « 
fpazzare f 

MtB . T«r non torlf n'i v«o ì Guarda uw 
po' bene s' ella Tcende. 

Zif» Afperti ti vO''fervire. Meit,,,^ 

Mfo. Non la chiamare; buon» vi* 

Zif. O che paur» hai tu T 

ìt^9. Io non bey paura di hi né punto n& 
poco;.hopaura di me, chenon vorrei tm* 
tnazzarta' prima, ch'ella venifle giù. 

Uf, Afpetta' , ftarò- in orecchi per fentìr s*' 
ella fcende .. 

M«r E io darò in -gam&eper affettar s'ef- 
U viene. 
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SCEMA V. 



•D'; 



)Ifle ben Lelio , che i ne infenn 
amoroib farebbe toccato a riva 
dere il medico, le aveflì avuro a. cuore fl 
rinedio; mi come ciò puòrortire, le cer- 
cando di luì per fanaftni , godo di piffai 
da quella cafa dove abita la bejlx, chi 

' die principio al mio male. 

Li/, Non la fenTo, nò. 

Mr#, Appunto ve. 

Eitr. ( Ma che veggo a quel baleoBc! ) 

Zi/, e che volevi fare? 

M«#. Lo fa io, e lei. 

£»r. ( Benché Gano alcuni anni, eie col 

fnitor la perdei, pur la ravvili» ; quella 
Lucinda mia forella. ) 
Mft • Or giacché ella non viene , io vor- 



Li/, o ria sbrigala, che ho altro d* fare . 

Che vorrelli } 
tir». Un po'di flemma; io vorrei Teoiiirare 

un altro poco quel difcorfo amorolo, che 

diami tanto mi piacque , cara la iuta 

Li/etta . 
E»r. ( Sot'o nome di Lifetta ell'i in cafa 

d'iiabella. ) 
Li/. Io non foth dirti di pi& colla voce, 

di quanto ti foggiunfe la Menìca colle 

M««. Alla Menica farli pender mio con q uè- 

fio falifcendi d'aprirle l'ufciodell'anìma , 

perch'ella fé n' efca conrro a tempo, e 

fgomberi da Plutone; a me bafta , che tu 

mi voi;lia bene. 

Eht. C Di piji i amante d' un fervo! ) 

tifi Tu Io puoi credere , ma la gelofii 

della 



secondo; jtfi 

della Menica non poca mi affligge ( vo- 

glìo un [«'divertirmi. ) 

•r. C Ed anche gli corrlfModc, e n' è gc 
lofa. ) 

>*. Ci rìmedietò io a cotefia, non dubi- 
tare ; te la dò per morra. 

if. E Tenti , dov' è il Signor Oraiio tuo 
padrone ? 

Ir* , L* Ito lafciato in cala , cbe appunto 
vuole uft;ìre ; arni , per quello negozio 
non mi poflo trattenere , pcrcbi mi ha 
mandato con gran fretta a iàre tin fer- 
vi zio. 

if. Si vede che la lèrvi bene. 

Ut. Tu tei, o bella Lifetta , 1' amoroCo 
pafTaiojo , nel quale incìamp» il mio pie- 
de, e m' impedì Ice il pifTo. 

if. Come poflb impedirti il pafllb , le fon 
quarsù alfa fineftra? 

Ut. Confiderà fé tu fuin nella Urada, al- 
lora s\ eh' i' farei murato. 

if. Meo , ecco il tuo padrone ( il mio 
b:ne. } 

Ite. Si è? Addio, Lifetta, ricordati dime. 

■if. Ti ho pur tfoppo nella memoria fcol- 
pito i ma però quella Menica mi tor- 
menta. 

U». L'ha tormentato piti me; ma non du- 
bitare, che com'io la trovo la to' taglia. 
re a pezzi, e poi venderla per carne per 
la gatta', addio , ( vi* ) 

ar. ( O forella indegna-, ma viene un al- 
tro: dì nuovo mi celo. 

SCENA VI. 

Ormvt t detti, 

'r. 17 Q."'! mia gran fortuna mi fa ve* 
•I-' der fu qned' ora a coielìa fineftra 
pici 
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più elle di' balconi i]' Oriente, un piiiUj 
Sole che (orse ; 

Jjf, lo pre&^a del voftro arrivo, o ffWri 
liflìmo Orazio, qui giunti; e <e vi pajou 
Soie , procede in me «osi bel pregio, »■! 
lo da) voftro luminofo rcflelTo ; menm 
io nella prerente orcurirà di mia candi^ 
zione non poflb .far yompa ^he &' onc 
(ire , 

Enr. CAncfae diquetto Oraiìoi invaghirà!) 

Or. Già vi aiflì , o Liferta, che la voftn 
comtiiionc 4i ferva... , 

Zar, ( Mia forella art (jualirà di ferva! ) 

Or. Non porrà mai cancellare dal mio cu» 
le 1' amor gran«t« , che fon pei portarri 
in eterno , e fra poco ne lèatirete gli 
effetti. 

Li/*. E die ^rrà denti» dì farorevole, n 
di Gonrrario alle mie brame, che non fia 
in qualsivoglia motto di mio 'ro(roTeer4in- 
niarico, riconorceHdo «ne HeiT...... 

Or. Se mirafte voi fteffa cogli occhi miei, 
vi vedrette meritevole di maggior forre ^ 
di quella, ebe .vi pare che io vi radaa^ 
preftando . 

li/. Goderò dunque, c2re voi cast ni guai' 
diate , e di effèr io cieca io vedermi : 
giacché non ho mai faputo fcorgere in 
me, ciò che voi rìrrovate. Ma della Si- 
gnora f Tabella , che tanto vi ama, chi 
ne farà? 

Sir. ( Che fento , anche Ifabetla è amanti 
di collui.' ) 

Or. Che volete, chene (ia? farà (pofa di mie 
padre, chepaizamence l'adora. 

£m. ( Le donne di ijuefta £afa non hann< 
meno di due amanti fer una. ) 

Lif. Ma feguirà queCto parentado! 

O/. Io non ci ptìnfo j penferd folo t far fé 
guire il mio. 

Lif. 
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r. Se il voftro genitore s' oppóne , percli^ 
lon fegua? . . 

Sarebbe pia proprio e più giulTo, cht 
i' opponete , perchè non iégaifft il Aio , 
nentre è in un* età da penfar piò al ft« 
polcro, che al taUma. 
f. Egli ha tutta l'autorità, perche il fita 
non venga dirciolto. 

'. Ma oon tutta , perchè il mio fì di» 
fciolga. 

/. Dun<;uB vai fiere .coftantef 
'. Non cedo in queffa agli Icogli in mezzo 

all'onde più ivate: e voif 
if. Io piùfruile Itiino annsfa quercia-, t(- 

pofla a' foSy più ftrepitofi degli infuriati 

Aquiloni. 

r. O che fnaravigliofa coffansa.' 
if. Ob non pid udita fermezza .' 
ir. E'però ^ande l'impegoo. 
.if. 1) vanto par temerario . 
ir. Nau è vanto, che aon adempia. 
.if. Non y\è impegno, che diltolga, 
jÀ Una volontà rifbluta, 

SCENA VII. 

Bnriet ftl» . 

SI può trovar gente più libera e diilòluta 
di que(Ta.' Una vedova < che ama due , 
che fono, padre e figliuolo; una donzel- 
la , che ama due altri, che fono, padro- 
ne e fervo: e quetta di più è mia forel- 
la, che in quella cafa è vilmenre impie- 
gata ia qualità, di fante/ca . Sicnro , il 
piccior battello, fu cui mio padre edcflTs 
tentaron lo fcampo, allorcbe io vigoro- - 
famen te nuotando nrocuravaper altro mez- 
zo di involarmi alla morte, venne' d*IU 
lotto 
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forte snidato in luogo , dare coftei ( 3l 
eie! fa come falvirali ) fu ceflrerta pcC 
vivere, mireramente a fervjre . Ma kjt 
te, dato il cafo, cheio perft mai non»] 
glio fufperre , che morto il noffro j^cim 
tore, ed ella loia rimafa, (ia ffata necrfi 
. fitata a foccombere a queAo vilidìmo im^ 
piego, poteva ancbe in tale ftato conrtr- 
var quel]' onore , eie non può venint 
/ventura , fé non ci concorre Ja Boftn 
volontà depravata , diUruggere né mac- 
chiare; e fé per renderti feonofciuta mu' 
rò il nome Hi Lucinda in quel di Z.ifer< 
ta , non doleva però cai nome cancan 
gli onorati cottiimi . Che farai miferoEp 
fico ? in quella cafa , dove penfafti chi 
dovelfa aver .ogni tuo contento la culla, 
vi trova la tua reputazione la rombar e 
dove creikAi cnnfoiarc il ttio cuore coli' 
amor d'ifaliella, I' hxi refo maegionD»- 
te atHitto e defolato , col ritrovare que- 
fla e U tua prnpria forella, iRnanorate 
vilmente con doppio amante ambedue. E 
Lelio mi loda tal gente ! non soglio crC' 
dcrlo ingarnafore, perchè fa di qual tem- 
pra fiafc^npre ftatala fua candidezza; mi 
egli è ben ingannato , chetn tutto ilrem- 
po, che qua dimora, non ha la vera co- 

Snizione di una cafa, come io, per mia 
iigrazia, l*li« in un punto acquìllata> 

SCENA vnt. 

Non veggo Enrico ; lìcuro 1' «more nito 
in lui per mia forella in un punto, io 
un punto è fvanito ; feci bene a non pi- 
Jefarmi per di lei fratello, per non porlo 
. in foBgezìonedi AAcnercontra senio auelti 
iuoi 
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^i hbiti atfétti , fui rifìeflb dì non ic 
^mi oSefn col diraoflnnte si pnflo tal 

' BMtcìrfanza e ilifpreuoj Ikcoaie accorta- 
meUR operai in non dire ad Ifabslla chi 
fuflè ^iiegli , che io le propoaeva in c<m-> 
fiirte , per non metterla in qualche ap- 
ptetriioiie fetwa tciuii fondaniento: e in 
tanto dath ncdeBnn ncavai, che non è 
lontana dal paflare a nnovo Biarirag$ìat 
j^rò quando da alcuno ni venga utto 
riclHCfla di fua perfòna , che fia di mio 
gufto , coni* fatcbhe quefto mio amico, 

, aon mancherò di fatlene neta, {tercbA vi 
coi>Borra anche il ibo aflenló ; ma vien 
alla rotta mia il Signor Anfelmo . 

SCENA II. 

^af. Cigaot Milo, fèfvitor vottro. 

Lfjr O Ben venfla il Signor Anielmo, mio 

' padron untUtSmo. 

An(. Giacché la Tortana ^A mi t* ha fatto 
trovare, qui vi parlerò da me ftelTod'un 
nesoaio, «tei quale più volte vi bo tO- 
Wr> dar 'parte per bocca d' altri i ma non 
vorrei, fé aveAe altro dafare.<... 

Lfl- Quando vi debbo fervire, non ^ altra 
eoa, che H^impediica ; dite paie. 

S C^ E N A X. 

' Or«2«> * detti '. 

Or. C -vriOleva parlare a LeliOj mlo-paAtt 
V m'ha prevénntò. ) 

( /rf ài */>«*. ■) 
Aitt. Peichè al buono int/nditorc poche pa- 
role badano, ' '-->— ■ ì:^— _ 
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ft>, ▼«Traile carte ; già vai mlconofcett. 
Z*k Siete mio vicino. 
jtif. Giudo, fta ||b1 poco AiCmftot Apete 

chs flato è il raiot . . , 
Z»l. E'confidenbiie per omì capa. 
^nfi O», ie varrei, pee-dicvelkìn una fi- 

rola, eoatnr tao wi, olite l'amicizia, e 

la vieiimnis, viflohc la papaiuda* • - 
lei. Queft' è «n onore , che voi volate ■éue \ 

alla mia ctfìt: e in j)ual nUDicra? 
'jlMfl Voi avete in cafa qwUa vedovina. 
Ltl. IfabelU mia Torella? 
jlHf. SI beoe^.-or^ io-ve la «orrci cbietteir. 
Hi. Pel Signoc Oraaio vodto figliaotav dite 

il vero? . ■. ,. . - 
■jtMf. Oibò. 

Lii. Forft ptt qutlda vtrtrd'coasiuato- 
jbtf Signor nò-. 
Ltl. Dite, dunque, per diit. 
jfn/. Per me. » 

Ltl. Per voi? 

.jMI Per me libkeiie, per me; . . 

Ltl. E voi vorrefte ptflare alle tene none i 
' con IfabeSa flii^ lorel-la? 
' mI»/ V'avete intefo. I 

I^l. Ma it Signor Orazio voftro figlivi? J 
Anf, Che ci ba cbeffaic Or«zìe nio figli- ' 

uolor 
til. Che dieef 

if, Che volete voi cbe dicaif 
. Parrebbe, che egli do ve fife pigliar mo- 

fìlìerk quando varrd . . 
l^l. Glìen' avete parUra? 
NAur. Perchi glien'ha io a pocrlaref il mìe 

figliuolo , che è il nio tutore ? ehe fto 

recq? ' - 
Zfl. Bene ; ma per camminar di concerto. 
^b/:. B il concerto Io. fi» io iblo in caft 
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mia; io (bla Tonoiliueilro diCtmlla. 

^l. Dunque qucAo i il veftro dend?fiof 

Jl»f, Sarebbe, quanio ¥oi T ■pacovalk.^, 

Vet. N« parlerà ad UaJbella. 

^f. O aoa- fé qe farà altro, 

Xtf. Perchè? 

Amf. Percbè ìo ho offerv^o, checoii lutto,, 
di' io non abbia mancato di dimo^rarle 
1* iVcUnazjone , che ho p«r lei, non ni' è 
parfo ch'ellam'abbianai dato retta; ami 
più tofto U mi faa dato Tempre cartacce. 

JW. Mi' io WM paOb frotDettermi della iìia 
ToloBtà. 

^fi Non c'aatran tanta volontà, come voi 
volete . \ 

Or' ( Che barbar» indifcieteut^/ ) ' 

Ltl. E s'eira dice di nói 

Jbtf. E ' voi « dir di sL j dii è il mag« - 

fore? 
Io, 

^f; O ch'i ooA nuova > che t' abbia a Uxt 

' a modo de'fuoi maggiori P Eh parlate al- 
to, fiior 'de* denti ^ vi flimàvo un giova* 
ne d' altro patto, e 4' altro ^ùrìto. 

XmU Ma io . . . 

Jl3^, Eb viu fiele uq tenlenDone, un bar- 

. balKcbio. 

«rOC ^« vioknu è queflai). noopoflo pifi 
cantaMrmi ( fmri Si|nor Lelio, Signor 

rdre, reverifco ambedtw. 
Buo« BÌani« , Signor Orazio . . . i 
Anf, Buondì e buon' anno ( perappunto ci 

mancava coftuì . )•' . ■ ' 
Or. Giacché voi, o Signor padre, qui fìete 
col Signor Lelio «-'qui appunto vi parlerà 
d' un affare , del quale anch'eflb dee re- 
ftarne informato» : y 

Anf. Che aflkre.i qupftot. di 'gradai > 
Or. Gik io, -cbe voi volete pillare « ntHWO 
/pofalizio i e Amore in un' ori) coU in- 
O a lem- 
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tempeflÌTi aven<ilovi ferito co* (atà Arali 
per le bellezie densStgnoiu Ifibella, no* 
vi £i aver alcun rifiuanfo , né «Ila vottra; 
txk, ni alla lua, né ad altra de'bira co»-' 
vanienift , e Sete Tenuto a chiederla !a 



tneglie al Sicnor Lelia fu o fratello, 

Hm/' O guarda , come tu fé' indovine 

come tu la Ai tutta ; fbn venuto f 



Or> Non dico quella , né tanto prerumo ; 
mi^pFoteAo bene in prereKza' del Signor 
Lelio , che non vi maravigliate ft anch' 
ìò con ' più riglane di troi inrenda acc«-> 
l'armi . 

Aiff. E io dico, che non voglio, che v'ac* 
cafiate . 

Or. O qu\ perdonatemi , Signor Padre , voi 
flon avete alcun dominio fu qucfta mia 
rifòluzione , intendete ? e la ^uflizia i 

![ue11a , che hrh feudo a quefta mia di- 
ubbidieaia. 
JInf, La giuftizìa Ari qwella , Cbe farò ioi 
o queda farebbe una legge nuora , che il 
dilubbidire il lÌBliuola al padre fufle eja- 
ffliia. Signor Lelio, lafeiamola graccBia- 
re ; penUte a parlare alla Signora Ifabtl- 
la , giacché valere far questa parfe fuper- 
- flua , che io tornerò trap^oco ^r la rif- 
I>olta : e tu peofa a ubbidirmi , perchè 
Ji aetterk |iA conta, che tu no« crtdi.' 

SCENA ZI. 



Ne ho pia nsione io di Jiii . 
JC*/- Che volete iàr« ; (I ^judie in nltimo , 
è padre . • 
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Or. Ed io per tale lo venero, si gli nn- 
ptovera , che Tull'età quifì decreinta non 
fi Tersognì d'elTere amaace, né gli bia- 
simo lì nuovamente accjifarfi ; ma Ib.U- 
mente replico a quello, eh' ei voglia ita- 

rdirnii, che io pure faccia il medelìtao. 
Veramente vi compatifco, e tanto più 
che ancor voi farete iunamoratocom' eglil 

Or. Vi contèlTo , ck' io Toflo. 

Le/. E la gioventii ed il brio, vi dannAtut* 
to r ardire di palefarlo Tenia raflare: e 
chi i quefta mia vicina, come diTe poc* 
anzi il Signor Anfelmo, la qual' egli s'è 
accorto che voi vagheggiate^ 

Or* Ah che egli mal fé n è accorto, meo- 



l^U C Orsfa che il figliuolo k rivale del p*- 
dre, ed è anch' egli amante dì mia ibrel- 
la._) E chi è quefta, che è pi& che aùt 
vicina? 

O', Perdonatemi , Signor Lelio, fé vi pale 
ietò fedelmente i miei affètti, e datemi 
foUievo e coaliglio. 

L#/. Dite pire. 

Or. Colei , che amo pik di me ffeflb, Itala 
cafn soffra . 

L«/. Già da me IteAb can>prefi, che voi a- 
mate mia forella, e che i^edendone amail- 
te ancora il voftro ^nitore, quefta CCip 
iBune paflione in voi dtae è la cagion* 
della comune dìfcordìa. 

Or. Nà Signor Lelio, voi con troppo ono» 
rarmi, equivocate ne* miei defidern quel* 
la che fc l'unico feopb d' ogni mia Cpetne 
non i la Signora Ifabeìla: ed io ricono- 
rdnto il mio poco merito, al mio amo- 
re, non prefiffi A alta la meta . 

Le/. O chi altre Tono in miacafa degne del 
'fofiro gradimento f 

O I Or. 
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Or> Ve Io &yò, e coitipitìtenii , (e aelPel^ 
zion dell'amba, io defraudo la voftta cou- 
cepifa eipettativa. 

Lei. Con anfìetà fio attendendo.. 

Or. Quella, che ha potuto rapirmi tuffi ^t 
affetti dal cuore, e far prigioniera queff 
aniBia innamorata, è Lifetta. 

Xrf. La camerièra di mia forsllaf , 

Or, Quella è deffa. "^ — -^^ 

■Ut. Cfae mi dite. Signor Oniior 

Or. Il vero v'efprefli. 

JM. Voi amar Lifetta* 

Or. !Dì lei fon amante , 
. Ltl. O- perdonatemi , fé qt\ pigliando le ve- 
ci di voftro padre , jo non temo dì ti' 
firendervi di cosi fatta elezione: e chevo- 
ete da Lifetta? anutla perchéri (tìvengt- 
fpofa? fate un biafimevoie sfregio afla voftn 
prudenla-, (el'amaieconaltro Ste, àisoo- 
nrare^ual Ita U fbrzad'una'folleMfiaee. 

Or. Io amo Lifetta eoa ratt»'^iidra candi- 
dcz2a if affetto, di ctfi può far ^inpa ufl» 
brama àttoratà . 

hel. Volete dunque per conforte Lifttiar? , 

e.Altto non bramo. 
/. Ma non reftettete alia àìi^itiik de*»»- 
tali, c^ è la più confiderabile ne' paren- 
tadi ' e poi in tal guifa eccellente, cbe 
coaciteravvicontro I' odio implacahi^de* 
parenti, 1' allontanamento di' buoni amt; 
,r ci^'Iardilìftinoa, e il difprezact di luttiV 
' e quel che importa finalmente più d* o* 
);ni cola , U {[iuSiflimo iflegno dì vofifo 
. padre, che ìndurrallo a CMCìarvi adefTo 
vergogno fornente di cafa ., -e iar CO|]tra 
di voi di quelle dÌfpo(;iioni ippq, U dì 
lui morte in voftro ^«k danno, e con* 
lìderabil pregiudizio , st nell* intcrefle-, 
che nel decoro ;~ alle quali t|itte per 
rimediare «.farà cbiufa ogni Itrada , 
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n^o ogni teatativo , inutile ogni penti- 
mento. 

Or. I natali di liiettaf dalle nobili qyalit^ 

_ del-Aa^ Mr^nino , non poffan' ener di- 
verfi. 

JjfJ. Veramente, csne caftt ì eapitafle in u< 
la di mio cafnMo, e di che Airpe elJafi» 
non l'ho mai interamente iaputoima 1* 
fila condizione prelenie, chea tutti è pa- 
lese , non può cancellare da quella, ch« 
c'è naica/à ed ignota. 

Or. In foinma, quando voi l'a^roviate...> 

Z»i. Io nò, che non approvò, né dò il mia 
confenfo a quelli fpoDfali; «nii vuole o* 
gni dovere, che io n'avverta pronUmcnt 
te il voftro genitore , perchè non s' apra 
r adito ad oicurar la fua^ cafai e té e^Ì 

■ moftra in Tua Yecchìaja poca prudenza ad 
eiler amante di mia Ibrella , voi in v!o> 
Ara fiioventù moHrat^n' intera paiziaad 
amar Ja ania ferva. 

Or. Io fon libero di me AeAb. 

Lei. 51, ma nelle riColuzìoni non fanonedee , 
la virtù alia libertà porre il freno. 

Or. „ fìrtù no» vinct mtt tritt£i Amore, 

Lti. Dunque gli amanti fervendofì della li- 
bertà fola d' Mnare s lor capriccio, non 
fono a left^ alcuna fo^getti' 

Or. M NttcfitÀ W Am*r Utg* m» svt. 

Ixl. Edov' ^quella neceSiU cosi duri, cte 
.da un TìroluTo v*ler nan fi vinca' 

Or, „ chi fmiott ad jbmr »«M i» vtlvt. 

L*l. Cosi iavella chi fi roggett* ad un 
cicco, 

e foi pur liete cieco, fé vedendo chi è Li- 

ftttSt non TcdKi cke da voi nandeeamarfì . 

Or. ., ènti ehé F .Htm vtde »m*r tli fs /«• 

tifitiu . 

nS P tHvi^H fé vfdtrt Jmfrt . 

O 4 L*^. 
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X^l. Sì « chi nutre pnfillBiiiBiì Atti- - 
menti» 

y, ma Ì0 gtwrtfo ttrt, 

„ £.' «»Mr d*imM mn digmt • iw» pi- ' 

»»/e , 
„ Fm ftmfri apunrt. 
Or. RìcoDoTco Lifctra Hoa men geitile , cBe 
degnft delV amor mio, ed in CBofegueiii)! 
ODorevoi cofa T arasria ; e rìcorfi % vor 
per ijuro, non per conlìslio; e fé quello 
voi mi negate, di ^ueila non fon is più 
capace . 

S-C E N A xir. 

Finalmente k chiariflimo , che 
,, ingii,» e tonfigli» Amer im dtp^i 
parlerò ad IfabeUa e a Xjfetta, per fanti' 
re il confranTo della vera ftpria di quefti 
«meri infani, di quefti amanti impradenth 
( mi pir eaifMTt m fu» i»f» . ) 

SCENA Xa£. 



na. T7 Cco Lello, cbe «pminto verfo <|udlk 
■■-' cafa fi pwta. ILelìo? amico? 

Xf/. O sentiliSmoEnrieo, cbefkte.^ appiin< 
IO io mi doleva di non'rlvcibrn > 

Sur. Ho cercato fio'ora dì voi. 

Lr/. Ed io avrei fatto il medefimo (ter ri- 
trovarvi , ma non mi fon mai partito dì 
^ul trattenuto fin' ora indìfcotu, che mi 
Iianno apponato, fenza fperanza di buoi 
cfito, foto perdimenro di tempo. 

Enr. Ho avuto pur caro, die la forte m*ab> 

bik fatto abbattere in voi in punto, ch^n 

O f bo ' 
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ho veduto volgere aquell& cafa,doveH»- 
fe per mii cagione v'inoltravate. 

Xd. Coli giufto i& rivDlcevi le piante. 

£wr.Orsù, il aielo m'è atto dunque propi* 
zio ', non vi andate altrimenti . 

Lf/.Dite il veror quella fèbbre amorofa ti 
ardente, che «i tonneataya perquellxSi* 
giiora,<che jeri vedelTe , é poi ftar* utf 
effimera, com'io vene fedii prognofticof 

£nr.Ah che non farebbe itala effimera nò ; 
ma un accidente occorfomi contra aiik 
voglia ne n'ha liberato, e di più grave' 
m^e m'ba opprelTo. 

Lt/.E che c'è ftato di nuovo' 

Eflr.Vai Doo mi diceftc di conofcer qoelfa 
Siiinora Ifabellaf 

I<^ Certo. 

Enr.E chi mi dicefte, cb'ell'era? 

Lf/.Unavperfana onorata e cibile. 

Mar.E che aveva un fratello? 

Ui. E'vero. 

£nr.E chi è il fratello di cofteif 

L«i. altrettanto civile ed onorato» 

JEnr. Siete male informato , amico car?. 

Lf/. Come male informerà? 

£»r.Q>ianri anni fono, che fiere in Livor- 
nat ■ . ■ , 

Lfl, Queffa è la mia patria , dove toltone 
il rempo, che fummo infieme B>OVan>~ilt 
banco in Venezia, qui fcmpre fon dinto. 
rato . 

£w.Voì fletè in quefto paefe più foteftiew 
di me j perdonaremi . 

l^/.Come dire>_ 

£w.Qoe!la vedova cos\ onorarci e civile h« 
due amanti: ed uno , benché da lei (ol- 
kcitato ad amarla , le nega corxifpon- 
denza. 
L*/. Sonde fapete tal cofa? 
Zar. Ne ho fentìto parlare pubblicametite 
OS f" 
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tn quelle fihettre , meatre guidato d* A< 
more per vedere IfabelU, di qui pkffiiih 
dopoc'ami , renivi in taiRo ptt ristrK- 
Ciatvi, 

Lei. Kchi ne pst-fflfii queUefliwffre ?■ 

far. Urrà, cl»e cui nome dt Lifétfa II dima* 
r;t per lerva. Ma che ii padrona fia -tfna 
donna così libera e liceniioia , che ìt di 
lei fratello lìa un nomo nuovo in Itiaca- 
fa , Dulìa informato di quanto ivi fi faC 
eia, o poco lelanK dell'orior lu«, cbedi 
Caperlo DOT) curi , queffoa me non imporra p 

Xf/.Avvcrrite, Enrico, che il frarello dTfa- 
beila io conafco beniffimo , ed i anoiato 
al fili di chi fi &a, ed è per efpor lava- 
ta per fotlenerlo. 

Enr.Il pover uomo dunque è ineAàiii ttsn* 
zo da quella donne fcaltrite ; batta ciA 
nulla .nri- cale; quel che maggiormente mi 
preme i di quella Lifetta , che 11 flaiS 
per iéfva, 

i«/. Non fareffe ci4 divenuto amanFe dell» 
ferva, in vece della padrona? Avrettice, 
che in queftó fiere giJt prevenuto ■ 

X^r.Già fa, che per non Cedere allapadro. 

' na, 'ancb'elta di dtw amanti t provvifta) 

e con ambedue favellare e la vidiel'iidii, 

Lrl.lo veramente fa[Mva d' un folo ; bifo- 
cnerà, ch'io confef!!, che fiete megliaia- 
formato di me. 

Cw.Se vi dico, che fiere piti di me fòre< 
fliern in quefto paelèi ma io non vi par- 
lo (li quella ferva , perchi ne. fia divenu- 
to amanre, fol ne favello', perchè altia 
cagione mi codrinRe a parlarne , S»fete 
chi i quella ferva r 

Ztl. la veramenre non poffo dirvi chi fia. 

£n<'.Sappiate, che quella è di bea chiaried | 
onorati natali, indegn» in tutto di quel i 
itÌDiAero. I 

^ ''^- ■ i 



SECONDO. MJ 

Xt/- G di dov« aver« così efttte notiiie? 
f «r.Dal di lei fratello, eh* è mio amicilfi- 

xW.Ma in che maniera potere aflèrire, clie 
fìa tua forellaf 

f or. Perchè l'ho vifta ben fpelTo col di lei 
padre in compagnia del medefìtnO , ed ora 
'^ l'ho òsnifTimo nconofciuta '. e il di lei 
padre non fb Te più viva. 

tit.fiX fcatello d'ITabellà noa è nota tant* 
otrre. 

£nr.Mi dtTpisce bene, che col vile cTerci- 
zio, che ha inRaprefo , (ì lìa imbevuta 
ancor de'coftumi^ ma che poreva appren- 
dere in una cala, dove non fiotcva altri- 
raenii reftare inftruita: e quel capo dica- 
ia balordo, fé non ha IVreniionepergli 
andamenti della padrona eh' e Tua foreU 
la, molto msno dovev' averla per quelli 
della ferva, che nulla ph attiene 

L«/. Ma voi inveitemotto col frate! d'ifabel- 
la; e nulla dite di quel di Lilétta , cKS 
non cerca dov'elU fi rrovì . 

fflr.IlfraieldìLiretta, fin^ora di cITa, e del 
di lei padre. dubitò della vita ; ma ora 
che faprà cerramente , cbe atmen quella 
vìve, farà quanto lòmminiflreragli in tal 
cafó la prudenza e l'onore. 

£(/.BdilfrateId'lfabella, orchesli faranno. 
tiqueftiamori, vorràbenchiarirfì i ed of - 
porvi queirimed), che ftimerì >ptà effica* 
ci al mantenimento del fuo decoro. 

Em-.Voi vi vefiite molto al vivo de' di lui 
fentioKDti , bifora che lia voftro con- 

I^/. V« pare dimoftrate tal zelo pel (ratei 
(li Lifetta, che è forza credere che qual- 
che ftrctto nodo di uareuela con elfo vi 
leghi . 

£)r. Crediaieml , amico , che mi preme 
O 6 quelta 
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quello affare si , cfae parmt d' eSér egli 

medelìiiK) . 
L«/. Accenarevì , che si m' è a cuorei! buon no. 

med'Ifabelta , che piùdi-venon può eflere 

aldi lei proprio fratello. 
£nr. E la prima cola, ch'io Cu per fare , 

litri il cercare di lui: r'^ Quella è la Tua 

caia. 
Lr^ Converrà, che ancor' ia l'accia l'iftefló , 

LocoDorceteilfràtel d'ITabellaF 
Eiir.Noii l'ho fin'ora vcduro. 
l>rVai giJi Upete of<ni caia di quella cala; 

io credeva, che dovefte coaorcere anche il 

fratello. 
Xtit.la ciò voi mi precèdete , che dite di 

coBofcerlo: egli ti che bea poc» cwioTce 

?MÌ di Tua cafa . 
Ho caro quavto voi , dì chiarirint di 
quella fua bslordagg'i^ • 

£»r. Andiamo dunque usiti a battere a quel- 
la porta, e domandiamo di lui. 

Zìi. Oca non è in cafa . 

Eitf.O dove può eflere? 

Zil-Vaco lontano. 

Zur.Andiamo a quella volta. 

X(i. Volete veramente parlargli? 

fvr.IndubitaTBDiente, per Tintereilè delfra- 
tet di Lifetta, 

ttl E- dov'è quefto fratti dì Uletta ? 

Xar.Non è troppo dilcolfo. 

Xr/.E'in quella città? 

£Rr. In quella fì trova. 

£f^Ma perchè non viea egli afar queftarr- 
cerca f preme forfè più a voi , cne a lui 
il ritrovar fua forella? Il padrone di ef- 
fa potrebbe con giuSizia pretendere di fa- 
per da voi con che legittimo titolo en- 
irate in fua cafa per tal' affare. 

£»r. Quando mi^defK tale eccecione. 

Le/.Ve la darà certamente. 
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£iw.Allora io Arci lì fubito comparire il 
intel ((t Liretta, 

L«J.Sarà bene che prirna il traviare , e fa* 
telo qui venire, per non averi; a re'^are 
in rronco fui buona, fam^ nuIU conclu- 
dere; giàdiceftenone{rerrL'up|)o itiicolts, 

Eiw.Pofete ancor voi vedeniinefij il fratel d' 
Ifabdla, acciò veiieiulo qi.icl li LXerra , e 
Ittinontrovando, non firgua 1' iltclTo ; già 
affermaiteeder poco lontano 

Lr/.Onft , io faravvelo vedere , ic videfte 
ben ora. 

E^r.Ed io p-ire. 

LeLAlrró non bramo. 

fMr.Q.uello è quel, ch'i» delrdenr. 

L*/, E doir'è il fratel di Lìfetta? ■ 

Enr. E'qul prefentc. 

Le/.Quì non ci vefjgo alfri, che. voi. 

Ear.hii io fona il t^ratel di Lifetia. 

Lr/.Voì, Enrico, il fratel di Lifetta! 

ftcNoR di Ltiétta, che quello non è iifu» 
vero nome , fono il fratel <lj Lvcinda , 
che coti ella veramente li chiama. 

Lt/.Che fentol 

£nr. La pura verità. 

£*/. Ma comet 

Enr. Tutto ben noto farovvi . Ora , dov' i 
adcfTa il fratel d'ItabelUf 

Lrl Eccolo. 

fitr. Dov'ir 

Ltl. lo fono il frate) d'Ifabella. 

£«r.Voi, Lelio, il fratel d'IAbel)»! 

Lfl.lo fono il fratel d'KabelU. 

£»r. Dunque mia forella in voAra cafg dj- 
mara. 

Lf/.Certiflimo, come voi «ITèrìte, cheLiftt- 
ra fia voflra Ibrella. 

Fw.Quefto i indubitato; ma in qual Ma- 
niera f 

Lel.Dà Ifabella, e da una fìjia balia , dif 
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fcmpre è ftal& in Tua compagnia , e ÌA 

la voftrt IbrcUa medefima , ciò pocicte 
inasgiormenre fapere, chs io non ne ^ 
no inrierameate ìolóiRiato ; venite iu. 
que in mia cara. 
Zar. Verrò volentieri., come creiter potot, 
non ranco per inchinar voftra Corella , dt 

rrrivederedoporanro tempo la nii«. 
Qu\ ci etiìarireino dì tutro.' e le alni- 
inenti_iari di quanta pocefteaflèrire,^ 
iratel d' Uabella non farà poi laoro poca 
onorato , né tanto balordo quanto il &■ 
ce(te. 

Enr.Goderò <bniinamente di avere equivo- 
cato, d'iavervi' a profeltar nuove obbli- 
gazioni , a porger nuove fuppliciie , e fi- 
lialmente d'avervi a cbiedere uflailmeait 
perdotM. . 

L«.NÒ, amico, lodo il voftro lelo, die is 
maglie d'onore nori fii mai fo^erchio: 

' ho t^ro, che in mi» cafa lìa voAraJbid- 

. la , (f'beRchi in qualità non propria ip- 
preflb d'Ilabelta lìa ftata , accertatevi, 
benché così fconofciuta , ella àempn t- 
moUa da figliuola. 

£nr. Non pbteva Lucinda nella Aia dlfuri- 
zia avere alilo migliore: ed io ringrazio 
il cielo di ritvovarla viva , e viva poi in 
votfra cala ì cosi vi porelTe anch' eSér 
vivo mio padre , il che troppo io diije- 

Lel. £* voftn ancora quella cafa ^, e come 
di vaftra pigliarenc ora il poflètTo . lii 
dirpjace bene infiaìtimente , che non vi 
podìare ritrovar vivo con efla anche Ìl 
voftro e fiio genirore; perchè queSièquil- 
che tempo , che in cala di mio cognilo 
morì . ^ \ 

Enr.II colpo già treveduto, meno mi arsi- 



"Sic . Per ubbidirvi ^1 ponga il 
X*ierog.Dai, .{jnochè per irrevoctiliil de- 
^sfte\o dfrwt perdere il fadra, tà tomi ader- 
bo almeno ritrovar LuciBdi onorata, cuor 
^'làltfi amRflKt&belU. (efln«) '. 

j^ti.'GiatUtBmr-'tìuTni, ^oi che iapetc eoa 
^uanM gelofia io abbu Tempre coflodita 
mi deEoro, ttonperraetteie giRoimai , cil' 
so dsbba ii^iuftitneate incorrere U tic 
eia vet^ognola di noD curarlo. Ctmrsì 

S C B N A SIV. 



Miaica t LifittM. • 

Mie», C'Bxil^ , che tu pettegola al^a » 
, >J tenere a foqquadro U cafìt' , non 
ha effet vero . 

tf/. Con cbi Vsfeter e eie fa io", che foC~ 
{a perturbar la pace di cala? 

Miftn.Qael che tu hi domandi e r O ohe do- 
mili vorrelti ru ixre di piii ? Tu hai tol- 
to il Signor Orasia alla Sigo'va Isabella: 
a Rie -tu Aai levato Mio/ come cavarme- 
lo di ralca ; o che vuoi/tu far di [te^gio.^ 

£i/'.EdiononhofattoalcUiHdiqMfl8 còfe. . 

AffM. Nò e^ O per ttefiare tu ^ali un Bethì 
neghereAi col pajuofo in capo. 

Lif.Ui la verità biCogna inenere in bil- 

Mtn.O ch'i'arrov^lli, fe ifk te l'è mai da- 
ta itivitata^ 

Lif.tAì venite qua; voi dite primhractMn- 
te, che io fio tolta l'amanre alia Sif^o- 
Ta Ifabella: e chi ^ quella amant» della. 
Signora Il'abetla^ 
■ )«'n.ChÌ8liè'e> fairin(ltana;Orazloeslii,Ìt 
fiii^liiiolodelSi{|BorAiif<:lnio& 



tlterhoH^ 
o. 
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Xj/.S*es1J è qnefto, quefto nsn s1tel*I 
' to, percht non è ftato mai Aio. 
JtfM.Ma le tu noB eri in quefta uA, ^it) 
fio non leguiva. j 

: -^ov'eì tu' avefle vetlnfa , jquando sveS. 
xvnto quefto peofiero d'anuimì . 

Jkbfl.S\ dimoiti riboboli-,' t» k^i pia rìfw- 
lole, che faglia-, ma via lìi, fia cofoen 
vuoii e Meo? 

Li f. Che volete, ch'io faccia di Meo^ 

2i*a, Che ne lo io quel che tu oe wog\» 
fare ; io veggo che Ti vien dietro , e ti 
guarda . 

Xif.^o aan poflb legargli le gambe, ni ler- 
rargli gli occhi. 

Mtt. Bifognercbbe , che tu ferraffi i tua , 
qnaDdo ni lo vedi, e non^ftceffi Je gra- 
aie e i forrifi. 

Lif lo ve lo dono tutto , e mi dichian , 
che non lo voglio ah mai 1* Iio voluto» 
nulla: e che le talora gli ho p^ata.e 
lecs burlato, è fiato un atto tÀtalmcDte 
indi&mte , per divertir 1* aÀima mia 
dalle mie {VeniUK abbattuto ; non aveik 
do io fentiioenti cotanto plebei , tiè vo- 
glie i\ vili di amar fimìl gente. 

Afri. Bifoiina , che tu fia figliuola di qual- 
che gran cavaliere, o di qualche gentil' 
donna^ ma, o tu fé' (tata fcambiataa ba- 
lla, o tu iion/e'di giulla pelo ; biTogna 
«ver pacienza, tt hai dìmolto fumo.n» 
1' arredo tì-niAica.' e fé tu aveflì fatti i 
conti lu quefto pezio ai lombata d' Ora- 
aio, tu t' inganni j non vuol effer carne 
pe'tuoi denti, com'io t' h» detto. mille 
volte . 

Zi/'.Ma queflo a voi che importa? 

JMm. O , gii , f;iìi tlHvtendere, «battere il cif* 
nel muro non fi può tenere a neHuno. 
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L«7:vi ferra, perquamo importa a v^ , che 
Meonearbomaiamato, non l'»mo , e non 
voglio maiam;irto, evenefarAu&a Jcrittiì 
volere alrroHa me ? 

Um.Noa vogtìo alrr« io-, ina come tu' vie- 
ni in fcena , io veggo ctie Meo Aibitomì 
merte dabbanda. 

Li^ Avvìratemi iir tal cafo, che sv' eritlta, 
non m'appreflèrò a mille miglia; Bìtemi 
in fotnma quei die voi volere, afe'iobc 
eia, per tarvi ofini selofia , che per {er- 
virvi lo farò puMualment* -, pois' lo paf 
lar meglÌQ? 

Utm Eh ru /ai come il gallo « tu cadili be- 
ne, e razEoli male. 

S C fi N A XV. 

^tiètlU di dentrf, « dttti, 

Ipé. T Iferta? * 

Uf, -L* Signora f 
I/«^.Vien quii, 
6/,bccomì. 

SCENA XVI. 

ìiime» ftta» 

VA' pure , la ti vuol éir le fua £euro 
anche lei. Eh la vera farebbe ,' cbe 1* 
nrciOs fuor di cafa, perchè la vhoI elTer 
una mufìea che Don vuol finir mai . Chi 
non vvol l' oAeria levi la frafca ; eh bi- 
fogna da ultimo, eh' io sfringuelli un pò* 
al padrone , e faccia in modo , eh' cU' 
elea quattro dita fuor deli' ufcio , Io 
da un santo la llirao , coftei k ferva , e~ 
fareUie volentieri la gentildoniia , -ma 
e' non gli vuol riufdrc } le bene a* 
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viffe dell'altre, clwaon t iMdto, tlf 
bHflM pofàto il gammurrìao , il dnn* 
« !■ cuffia, e portano il manti, U a» 
tiglU e U eretta ; la ita iiell'««er iòmi' 
Da-, tartan» ^ e dormi difle coiai, cheV 
en addannentato Julia Cppaé» del pei- 
zo . B quella fortuna 6 trova la , mn 
trattiamo , e Liletta ba vifo da tfor»- 
la ; auch' io non fa , cbe aDiii fa avevo 
fettana , ma coaie fi comincia a fare il 
TÌlb di cartipecera Data al fuoco , tut< 
te le fonane fe ne vanno, e vensoit tut- 
te le diigrazie, e tutte le iiifiae uvcntii 



SCENA XVII. 

£(/», Birù», * i*ftM, 

LA. -KiTEiiica? 

'ì&.in. i-Vi. Signore? 

M««. Dov'è irabetU? ' ' - ■ 

M«N. E' di là in camera. 

XaI. Permettetemi , antico , che io rada di 

erra, d'avvifi di voUra venuta. 
£ffr. Non vorrei , dte per mia cagione li 

metteiTe in fog^itoneì le cerimcuiìe eoo 

me..., 
htl. Dite il vero^ cogli amici furon fem- 
^' pie ifuperflue; ma in tanto dalla Menici 

potrete ricavar gualche notizia raa^io' 

n , éirca a ^uj^nto bramate di iapete di 

voltn Ibrella. 
£>tr. S^, benifGmo fatto; qui dunque rAo, 

e v'srtendo . 
Jjt/. (Còsi pigtierò tempo ancor* te perìnfor- 

mar' Ifaberia Aelte qualità d' Enrico , com' 

egirtia frate! di Lifetta, e del morivo, per 

Guiadetroqul l'tntroduffi. ) 
U», Bccomi ancb'io. 
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.&Z^ Vtò. reflate conqueitó SigDOM< 
^mm. Soia ef 

.«2. Dì cKe dubitate?' ( vm. > 

tfMR..Ab, che Jb io. ' 

SCENA XVIIf. 



Ejm*. ^He fate, buona vecchia? 

btfMf. V^ C O coHui è cieco, o pure non^r 

rira da terza in là . ) Sro beniflEmo per 

ierviri». 

Cmt. Voi (ine la balia acOa foreila def Sj- 

f>nor Lelio e i 
Mita* San quella ; ma però non ho gli an> 
Bii daiion poter efTer balia d'altri anco* 
cor»; perchè quando dìvezaai Ilabella , 
ero ragaiaa afferro, e Ifabeij'a è ragazz» 
ancóra : e pure che danno .' gik fiam ve- 
dove tutt'a due : dire voi, chi lo crede- 
rebbe' : e pur fon co(e vere. 

jB»'. Cerro che Voi fiere motto frefca , vi- 
gbrnla é avvenente ( cortei' ha caro d'ef- 
ftr creduta giovane e bella , non vo'diC- 
fjfiRArìii quefta è la folita frenefia dì tut* 
te le vecchi* . > 

Ut». C Gli comincia a tornir la viffa , fb< 
conno me , fubifo non mi aveva badato 
bene ."} Ma che volete fare, ho voluto 
tanr« bene a Ifabella, che non l'ho mìi 
voluta lafc^àre; la fesuirai quando 'andò 
a marito :.]'ht> feeuitara or ch'ell'è Ten- 
za ; e fempre farò feco , finché ella o io 
non lì rimarìtafre, 

Etir, O perchè allora la vorrefU lafciare.? 

'Me». A dirvela, allora anch'io non. fo for- 
fè fé vorrò fare il medelìoio. 

JTar. Riraarrtarvi £cur« , perchè iifio ftafe 
beae pifk ctHlfola. 

Me* 
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UiH. ( O vìa , vik , gli ù fon paltel 
mvveggole affatto . ) Pure ancne itt 
*»ete offervMo/ . * 

'tm. Certo , e ini maraviglia di tanta | 
dugio . 

iAtn, Che volete fare; t'aniore verfb di^ 
ila giovane mia allevata è flaìio n»^ 
re, che verfo di me tnedefima. 

Ewr. Andafte dunque feco in cof^ lo { 
(oiì 

JAtn. SI Signore. 

Enr. E quant'annì TonO , clie fi maritò fii 
Signara mbella ì 

lUttf Saranno circa a cinque anni ; baft^, 
fate i conti , ell'ha finito poco pii) dì veé- 
. tun* anno ; lì maritò , che appena la ne &vea 
1*. finiti ; quafì quattr'anni flette a ubi 
rito, e ora è l'anno ch'i vedova^' 
' Zw. Il voftro conto torna benimmo. ' 

Mh. V'eran due catnericre , due donne A 
garbo , attempate , perchi in cuflodi* at 
ragazie metterne dell'altre,' le s'accordta. 
tutte a fare il baccano. 

■Sur. Ci ho viflo ade^b una cetta fèrreoi, 
giovane . 

M«n. Dite il vero, iiiIU lìnefta a fai la ci- 
vetta } 

Tur. SI bene. ', 

tAtn. Coreica i una certa pilétta, 

Mnr. Sa cb'i amante d'un fervo. 

llifn. To , ve n'eri avvifto anche voi ; gli' 
t, ch'io lo credev' anch'io, ed ero entn- 
ta in collera befTialmeRte perchè lo fo ial- 
ina mi Tbn poi chiarita, e ho ritrovato) 
che rsramente la lo minchiona, e sii A 
.Gortelìe , perchè iìcuro gli parta dell'im' 
bafciate , facendo ella all' amOT col (». 
padrone. 

JBwr. E chi è quello? 

Uw. Un certo Sigoot Orazio. 
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, M:i quefto Orazio non è MKhé kidiii- 

i d'iTabellar 

COibòjiHinè mai Ulto i lei veranen- 

; fi farebbe forfè fvolta ad anarlo ; ma 

gli ha fenpK avutO' il capo a qucfta ra< 

izza. 

'. Non i ÌDnamorato di queSa S^**^* 

knch* il padre d'Oraiio? 

», E qtiafi, a'ne calca. 

r. E Ifabella gli corrifìModi? 

o. Uh cbc^propofitil le voi fuAa ne'faoi 

piedi V* innainorererte voi d' un vecchio 

RiuarqQoio ? ma b'ì ^i ^^ i°i f^^* '* 

noD vuole al giuoco de'nocciuoli il vcc* 

cblo, ma neanche il giovane, avendovi' 



n. Ifabella dunque non Ì amawe d'alca* 

no? 

ir*. Per an l'è fiiena vota, certo. 

«r. C O me felice, che fento I ) E Lifetta 

non ama fé non Oraaio' 

h«. La vri eotta ; ma vi par egli che fia 
per lei? 

'.IT. Pur troppo farebbe . ) E quefto Orar* 
zio è veramente insaraorato di qucfta Li- 
letta? 

itm, N'è innamorato morto. 

'.m. Sicché qncfta ferva non ha [Mnectti 
baffi) 

»n. Ami alti bene , a taato alti , che Iri 
non vi vuol arrivare. 

Ear. ( Qpanto reflo confotaro, che non ib> 
bla «mlnri Kabella , iltretranro non fo 
condannare fili amori di LUcinda . ) B 
perchè non può Lifetta arrivare ad eflèr 
degni amante d'Orazio? . "- 

ìitn, O le gran colè ' volete voi che il pa- 
dre d'Orazio permettai cheilfuo figlino* 
lo pitli per maglie Ulta .ftrva? 

.-- Miti 
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Xmr. E iijm'è 9wfta (erviP 
Mem. E chi lo ut M dov'ella G &a olott; 

U venne <per dtlgraaia, in cbA del SìiKir 
I Odoardo . 
Smr. Chi é quefto Signor Odoardo? 
V^i». II marito, ch'era, della Signora Ili- 

balla. 
Eitr. Odoardo Aretofi ? 
Mn. Signor si; ma il caltta non l'ho de» 

ro, perchè' a dirlo io la Sm^ìoì wia egE: 
' i cpteffo Baluardo Archifaufì. 
Sw. (Qudii era corri f^andcHte del nia gt* 

nitore . ) C quando venns Lilèrra in ula 

del Signor Odoardo f 
Mrn. Sentite , ^uafi Aihiio , che VcMrim- 
' no noi. 
Emr, ( Confronta il tempo , eflènd» qnif 

dkiqa'aHÙ eh' io la perdei . ) Vi reone 

fola? 
Itifit- Vi veiiae cmi Aio padre , che fi chif 

mava Flamioio. 
£w. ( Quello non è il nome ii tata ^re. ] 
Mt». >jn uomo di anba , di^pAf» biooilo*! 

bello. 
Enr. Grande.. 
Mtn. Signor tV, vm noom crude, nn po'bif^ 

forti), tnàghero, più toÀo graffo. ' 
Ew. Né grafTo , m Kiagkero, r«lete dire. 
Mem. Sienpt ri,-ckedichrhk^ ^ 
Edr. ( E pur quelli fono i Tuoi notlflini tew 
i-trsflegntj (ìtìuàaiautel* mntatoH nonCi 

come lo (e mutare alUfigiiuol». ) EìdcIk 

modo il Signor Odoardo ricevè in fua ctA 

<)ueft'na<no con quefli ragaiiar 
Um. O perchè queft'uomo portò una lett^ 

ta 4i-raccomandnzìosa 4'un amica deli)!' 

sozìoi perchè il Signore Odmtdo otf 

zìava, fapers. 
&*<'. Intendo, it padre di Ufetta aveva v» 

lettera d'u* coitilfoadroee d«I Uff""^ 

«Htdo. Mtn. 
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r». Signor sì, a cokA» modo. 
fr. E Lifetta allora , ch'età poteva ave- 
re? 

ftf. O clf'avfv'clla, circa a trcdicìo^uat- 

tordici «ani al -più. 

tr. : Giufto ell'era di qvefta. età, ) E finn*.. 
pre (lette in afa. del Signo/ Odoardo.il 
padre di quella Liferra.', 
I«n Sempre, e ci ftarcbbe ancora. 
>tr. O perchè hftfiì'^àò altrove , for- 
fè , dopo aver quivi lafcìàta la fisl'uo- 

\m. Se n'andò lìcuro. 

mr. Dove t 

lerr. In quell'altro ntoado. . 

rr. Mortf 
trt. Signor i\, 
'.mr. O Dio / il. padre dì LiCetta moÌ\f 
l«f^ Mori il poverina d'ifBÌEÌoae, e 'fi do- 
leva fempre d'aver perduto un figliuolo , 
che era anoffaro in< mare . 
Inr, Si doleva d'aver perduto un foofigliuO' 

lo nel mare et 
*Afa. Certo , e t'aveva fempre in bocca > e 

niuna cofa lo pori mai rallegrare , 
Eirr. ( Ah che quelli è il mio caro padre, y 
Vim. Ch'aveTa voi ^ 

Eitr. ( 6 il duMiio, cb'esU avefle falrara la 
vita, che fola mi reneva fpenmdo, i già 
pofto in chiaro pur troppo.^ ) 
Mf». Che c'è egli? v'avete fatto un vifb di 

pan lavato. 
Enr. Datemi da federe, 

C t^ pft* un» fidia . ) 
}Aen. Ecco} uh povero giovane, fèdete. 
finr. Amato mio genitor», io t'affra^uiJa 
morte , ed il To^erchio amore, ch« tu pii 
portavi , fu il carnefice, che ti uccife. 
Mnf Come l'iiccife il cameifice, che domi»' 
ivete voi intefoi E e' non fu impiccato 
luij 



fui, I 
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HI, mori Ai fnoiaale con tutt*i futno»- 
tnodt in csfa (lei Signor Baii/arHo. 
Ear. Ed io riconofcendo recccTo d'un ta- 
to amore potrò vìvere ancora? ahi! 
( fvìtnt. ) 
Mn. O povei' a me , egli è bafito . Genrt , 
vicini, lontani; aiiHofoccorfai SignoiU- 
lio, Signora Ilabella. 

S C B N A XIX. 

LtfittM t ditti. 

Zif. TPadroni fra toro dilcorronoal fegre- 
■L to, e voi gridare com'una pai» \ 
che volere da loro , che gli chiamate eoa 
il poco garbo ? '' 

llitn. Che non ]o vedi ? q»efto foreftiero , cbe 
"ka qui menato ora it padrone, o s'è IVenU' 
- to, o almanco a dirgli buono k morto. 
Vf. O cielo, che miro ! ' 
Man. Cbe bai ora tu f 
lii- B perchè s'è fvenato r ( ah che mi pu 

mio fratello.' ) 
Mr». Perch'fdifcorrevo Teco, e gli raccon- 
tavo, ch'efili era morrò tuo padre, e lui 
ha inrefo the fia ftaro impiccato, 
li/. Ohimè, ch'egli è deffo! Menìca? 
M«n. Cbe e**' 

Uf. Non mi reggo ptii in piede ; gìk^ man- 
co. 

( fvi'tu in ir.:ecie •ttlm mtdtEittm . ") 
, Men. O chu ftoria è queftit; Signor Lelio, 
Signori! Ifabell'a, correte qua, che colla- 
ra parifcon di morte fiibirana . Uh « ri- 

SEZa tu peli . Signor padrone dico; nef- 
a viene et ■ 
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SCEMA X{; - 

Ji^iit, ^»MtM, e Arai:. ■■ 

I-rf. ■ /^Hfc volete? 

if^i. Kj Che arere balia ì 

SA«n. Lo vedete voi quel-, ^'i'io'? Li Atta 
in collo Tvenuta. e quell'altro eccolo' U 
b&fito (il quelUl^iola . 

L(/. Conducete Lìfetta ^opra d'un letto. 

lf»k. Sfibbiate^. ' , . 

M(». Eb-^Aiate (ak a me, le darò ud al- 
la^atina^it bufto , e il! {<iSe tjàtl bene* 
. A^ttó , le metterò in mtao hrìi cbiave 
anaftin.'O via vieni, e aiutati attcbe tuj 
come cbflei vede giovanotrì fobito la ca- 
/cp rasna . O che diivoto hai tu addof- 
fot ì'fftn pttrdl tarne anch' io> e mi piac- 
clOD )c perAiiie bette, ma ì*iioii mi even- 
ga aUa'priiHk' 

<■ Mfr* ■ *«t Xi/rt/*. )■" 

j/rfA. .Fate^ada«i<r. - - 

Mra. ikiHré . Faffr «^telo ficura , s'ella 
non fi mMy^ .- ttk che Areui^eiito pal- 
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«tIm, lfi,èttt»-M'SMfftt. 



fiìVai-i e l'tni^wlfa, ftiÀpafl>T* 
ha ciifNtd «uef pA'dJ deliba; 

If^t. BA' itMile Atit^-iàtotb ad EMrìco. 

Lt/- Finahnente la-fetsa dat-ttlUBua e del 
fraterno amore epéra «guefti effetti di t#n»- 
reEza , anche ne' petti virili ; credeva En- 
rico di maMÌor cuoie, mentre §iji vide Li- 
setta , e pia t«ft« , come vi ho detto , 
- ■ TAw JtJk P . M 
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Bc cMcepl odio , vedendola in abito di 
ftn%, e (ivdendpla «mafite, noi folo iA 
lervo d'Orazio, ma d'Orazio niedcfinia; 
ina qui bilogna npn tardar disvantaggio 
a dar follievo ad Enrico, vaglio andare 
■ pigliar certo balfamo « «d ort^ak ilfw 
no. - > ■^ -• i 

jrM AB^wie rute. 

scena' xxij. , 

ìf»kilta, tEmit» ivmmt* ■..'. 

.Ift*. pOweroSÌCTOM i dfyió di c|i«wt'' 
•T mento ^ e pure i vmo , ^u^ivo^ i 
VABP ancke in sì Im^^ìda, «fpctio : e fi 
vede «h'i amorefo , ra«ntre, per ritrarr 
^Balmence paa tarclla fentiijlU ■ i^e .va- 
le a dire , ritrovar' U9 ugraTL» , ed no 
..•fiErji«iQ, d«cui,rorlc.lÌ Jtwf^jibfrAto, e 
noltrarae tal gioja da c^w^i^r/i, SiieS'><=* 
cidente,^ «anrrf^afinp.^l yijÉ^'ere pieroft 
ed amorevoli . Certo f«,.qwiio 4^ Jbg: 

veg^a ,.fiiM «>ìi]i» RiT iia«ffiUvr«,.>0atio 

ogai inclioaziane , che abbi vei;^ W'I' 

ingrato d' Orazio . 
Xitr. Ahi 1 ; , ; ■. i "ì 

i[mì. Ritorna in Te flefTo, Voslio provar con 

owoft'ac^^.,dey^iR«Pltt «fe\Dpffo accre- 

■cergli vigore, perché pm preSo ei rifor- 

«»rr-CM wrtiwiiw?Ni*rta,j V<yi.5t^Mra? 

IÌ*i. La r<Hi<lj,t.d( hf^ Ht(ko.«WM>a<>- 
»rpo*> il j*id|<tNOi.(ffo. B(w,(Ia,v»9r)t fa- 
Iute, pfKK»u»:..nr M%tofM rm #:ate^ 
la.. .„- ,' V ..■.'■o.i<.fi,. n ■ .. 
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S- C B « A xxin. 

Ltl. /^Uefto hiìfama...^,9 CitHt noi» 
Vi, folle vMft. 

E»r. Mi ffirtii non fe come riftttnre in 

un tiwfo. C fi rima. ) 

£<■/. E «llie avcfte? forfè il giubSiìo imprar- 
vifb diriveiler viva voftra forella, cagio- 
«avvi talf AppriiAione di fpiritì , 

Enr. Né ; perché ■ fai foprafTiltó, futiido 
alla fineltra U vìAi , feppi refi[!ere; mi in 
udire dalla balia Ai voftri forella , ch« 
per h) dolore della credura mia morte s* 
era acc^ItraCa Ia Aia iì mio ^enirnre, re- 
flettendoatUsranrteua * tanta Tuo amo- 
re, Is tenerezza 4el tnio, non Teppe con'^ 
»Hrl cf)>reflian cdttiif on Jere , che col re< 
ftar ftmivWij." 

T/**. C Che' bel cuore , non diffiniH punto 
dal ToW». ) 

LiJ. ftrnniiro la yoitra gratitudine, quanto 
piA al padre dovuta, talor nc'figliuoli pih 
rara. 

Eir. Ma qu\ v(do quella Sìgtiora;, anch'ella 
per Avbrirmi impiegata. 

LiL Q_w^^nè Isabella Mia fonila. 

JEnr. Signerh , afcrivere alP occorft trava- 
glio, %'io manco alte tuie parti In por- 
gervi i miei ofleituj, cbe con finta mag. 
gior difUniione, e per Bratìtudine, e per 
rirpetto, aderitpìre io dovrei. 

Ifté. Compatisco in eftremo la cagione ve- 
ramente lacrìntevole dri «olirò eordoDl^. 
(Quanro nel recuperare il perduto colore 
^el volta fi fa plft avvenearel } 

Lei. Mia fòrella, né io, pretcndiaoio, 4efì 
^fpoDgai n» complimenti laT«(tra falH> 
P a ' te; 
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te; giil'inlbnnai chivoi (iere^ cioè Dot!* 
tra me fhdTo, mentre liete miv unica, 

Xnr. San «oftro favo , e Arro obUis>t> i 
come adeflo mi ornerò d'eflerl» ucon 
delU Signora Ifabelu. 

!^/U. Io , unita a' fentimenti di mio fnn!- 
Jo , e in confeguenza partecipe di tu» ' 
dcliito , cb'ei vi profelTa , vi pregbeiò i j 
credermi non itten di eflb tenuta. i 

Enr. Eh Signftra Ifabella, voi bob avite t^ 
Tuqa obbiigaiiooe con tnc ; poiché il Si- 

Sor Lelio non ebbe mai occaiione di pro- 
farmene , Con tutte per la mia parte : 
■ ben veggio adeffb, c|ie voi ed e^li colle 
voEtre gcnerofe maniere , -me le andate 
nulti^licando , per meitermi in difpen- 
zionc di poterle mai foddis&rc. 

Ltl. Come voi date nome di crediti a' no- 
Ari doveri , certo che ci far>:te «bblÌRi- 
to > Forchi 91MAÌ Jbno infiniti ; ma > 
/ciamo di graiia quelle vane parole , in- 
ventate inutilmente pifl da una cortisìa- 
Bcrca adulazione , che da una cordii'r 
amiciiia . 4>ermettctemt ch'io veda quel 
che è di lifetii , ami della Signwft Lu- 
cinda voftrt ftreila^ 

Mmr. Si, che fa mia forgiar 

Lei. Nel venire ai^iiefta volta atl'iatprov 
vifo vedendovi, non potendo, cted'io,re> 
Aftere alla piena d'una Tubiti allegrezzii 
per novità impennata delta volini compac- 
A, fi frenne. EU , Menica? 

SCENA HIV. 

.iimt» e ditti .«. { 

Mf». dtmrt. e Ignote? 

l4f- O Che fa Lietta f 

Mia. /«fri . Lifttta non fa luilta ì^i . 



ISL 
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Come ftk? 
Lifettt li /venne. 
iene , e voi I> conducefte fui letto ; 



Enr. L'è pafTato il deliquio? 
Uff*. Il chef che cos'è egli cotefto^ 
l/iii. La fvenimento l'tia lalcìauf 
idm O larciatemi rirpondere , e raccoDtat 
ie cofe con garbo ; io non fon« avvezza . 
a p*i''*l^ * grottefco . Lifetra lì fvcnne , 
« io la conduOì fui letto , cb'i'm'ebbi a ^ 
direnare a meftervela fu , perch'ella oon 
^ajurà per nulla,' uno fvenìinento più in- 
fingardo di quello non l'ho mai vilto V 
miei giorni . 
L^L E dopo, che fesuW 
Mfìi- Dopo cii't'rebbi finalmente neffìi fui 
letto con una fatica da cani , mi meffi 
a valerla sfibbiare .per alUrgCtla un p(f 
co .' e il diavolo appunto , che quand* 
. u*o ha più fletta i' intermette , perche 
fi faccia più adagio , fece fare un nodo 
all'aorta, ch'i' ebbi a Ial«ìarvj i den- 
ti , e disfarmi i polpaftrelli e l'ugna per 
ifciorlo , perchè s' egli era pofltbile non 
lo volevo fttappars ; gli era il più beli' 
aghettone nuovo ; finalmente , come v</t' 
le la ferriiaa lo fcioKì , e l'allattai ; e 
la cominciò un poco a rifiatare,' e corlt 
dopo, fubito al potzo per attigner dell* 
acqua frefca , e fpruzzargliene nel vi' 
fo ; che dJKfte voi , il canapo t'era ìb' 
carrucolato , e non feorreva né In fu * 
uè in giù ; e io con pazienia a Icarm- 
colatlo , e attinfi prefto prefto quattro • 
cinque mezitnc d'acqua , e I* una dìetr» 
all'altra le ne tirai nel vìfo: ella comin- 
ciò bel bello a flralunarc gli occfu, a 
•bavìgliare , e ad allargar le braccia , ed 
alluDgar U gambe : e in quefto atlun- 
p I gamea- 
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{imcDro di gambe, ni piante iwar petei 
nella trippa; con tanro il pò» garW, dfV 
ne na f«nto ancora ; pM ^i ha^mi. h 
tempie Bentilmente con due fiardiì i/uee- 
xo rofaco, che qtnà» finì di fin Pope». 

£tl. Tutto bene ; ma on c^kc fxì 

i»*n. Ma per ceraare un ptnb addreto.- do- 
pa cb'i'ebbi avuraquetla pedata, mivcn- 
tie un po' di rabbia ,. perchè vi puc*a , 
ohe queftx fufle ua^afitità'; fon Vi, eh* I' 
minto con tant'amo» , « lei mi tira de* 
calci ; quetl'è un alfrttan i calsaibi col- 
le fàflatc, 

Ifak. Ella DOB «ra in Te , mertrav* cocnpn- 
timeato ■ 

Mm. O »ete bene eh? io non. ci badai. 

Atk. Ma per injrla una wttt , adcDb ÌR«Iie 
flato & uova f 

Xnr. SI , fuetto ancot'iv pur bnnerci di 
Apere. 

Uf»' E dof>», U ptdAfa , c&c n'jibhiaiit de(- 
to, e che lo , coni 'i die» non ci badai , 
benché mi parve di Arami ; uh il cono 
mi ducrfe ,' che tu poffa fcoppiare. 

LfL Ovia tiranéinnanzi , e finitela bmìbìù. 

U-a. Cuogaa,, lai m'ha infrtmo le budelln 
ficuro ; ora , poveracci» lo le èbbi conr- 
paflJoH , peichè fempr* fono fiata d'un 
CUOI morbido , paftofò , paActTo con' un 
wIlMo fhuia, benohèi'ftvoffi, eabhia mi- 
■ «ora. poca occafione di velerie bene ; bl. 
i* nói non ci abUam'» vendican , l'ha 

^ fcrmaje » ^i ci h bene; i» h fo que- 
llo coft :.c ciKÌ, ohe vmo^u dite, andai 
per rftceco, ela-.^rnsuì g<MiiiMnte , 
«•me. ho detta. . - 

ItJ. Ha ora fipuè fkftn-ctas ttla ven- 
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JlMik LìAttft, oUm» ffnour ' 
Km. SI bcBtt i.>:i i. 
jUnfr.ao» l'à.di^Iii ritta , f pMliiggià , e 

non ha altro . 
IM. Ìj«poi«n»4irMìÉ]i, in lauta tmon'ora. 
J^M. Comepriina/ le cofe biTogna dirle per 
.£!»« B <ptr A§na-;> i» iMii fon aUf^m % 

■ aMnrraniaiej t a far coTnt oetté eicatcì 
■h i'I'ha pure i noji , che cbiaccbicran 
«tuacoUdrino , « -non fi fa imi quel eh* 
elle li Toglian din, enei I»[ di/corfoBoii 

~.y*.i né- clip»y.ii* cada;, tìtn ftmpK «el 
vicolo di Mona Sandra , dM ood aveva. 
Munita. "-: -. . I. . 

Ltl. Orsù coirajuto del ciel« aUtiaalo, ^c 
gcasia'voftUT inMfò beaiffiim 4a*anM. 

Mem. Lo credo ( s'io v'bò datfo )«' coCataif 

■ Co puntuale y gli «venMe Inrrfe un mu- 

tlilo. 

Ul- OrsA direte, c]r ven^t \vk.. 

Mft, E mi parcl» non oc«afrt,-4trè ftA; 
•M. «hi poreAc wdcre è fbW a AuMM ogni 
CO&. O via arrjAiatf'j; HI Mn fìnli gii 
effer troppo pericola. 

. s c É N- A rxy. 

Zr/rrM * ditti. 

Evr. f~*Oms dopo tanto rtfflp» pst ^«1 vi 

V> rivoMb, 4 anat» Lucinda 1 
•Jbttk C Come Livanda-r 
£«/'. SA., mib caro Borie», Y<>|| viva, e' VÌ> 
' ne:iiiCM vaj.al.feno vi Aringo. 

I t' MiirMteùti». ) 

Mm. ^ E vha gli CvÈfiuti -, o qwfte fon la 

iMmOiìt di^gftfbo ^ ve com'eltc t'avTen< 

tano agli uomini : e i padroni- non la 

firfiMi ni RuUa t *'I* veggono ; che eoa* 
vuelta? ) 

P ♦ I»/. 
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IW. Qmuk* ft ftesgii il ni* cuore , «fcaA 

AvutK U fbiruna in mia c>U«r cÌk poffii- 

te, o lime* ritrarar ti dolce conpafu, 

ch'io non fipeva, 
Mtn. C ConpMBK l' fioaro, coflui i Amib» i 

J^. Io pVK Anto io ma una fìmuna con- ' 

piacan» j fti quello iortunan» rittov» 

mento. 
Jtf^n. (Ah cafiui tra petfoj e s'è ritrovat», 

t« tà. ) . 
LtU Stri[i|ctevi pure con ttnad nodi di a^ 

Atto, o cftfpia Alice. 
Afm. ( Coppia felice .' e fon aiariMi, e nw- 

Slie. ficura. ) 
. Dimeflrìna ì legasù delle braccia , I» 

firett» uaioae da' cuori. 
JUm. ( Non martvj|lia che coftui t&ì do- 
mandò tanco di Liretta. ) 
Xmr. Conpaiitt) o L«Uo, le ho ecceduto ia 

dimoftr^joni si afietiuofe;. 
Ltl. Arni facefte quanto^iuffamcRte JctM*^ 

vi f*>i9ore , cfce infìeme naturahoente n 

ftrinse. , 

Mm. ( O rooo fpofi fenz'altro. } 
Li/. Signpra Ifàbellv > perdonate ffe l'amo' 

le ( e il contenta mi ha iatto troppo t- 

Tanian . 
Ifst. Voi non avete ùtto sulla di pib di 

onanto dovevate. 
Ltt. Ansi parmj > che la nofh» prefania fi 

tenga in f|ualche rttcHio^ però retiate i*- 

i^eme, c|ie mia.farclla, «dso ti UTceiC' 

mo nella voftra ifitera fibcrtàt acciò Imi' 

alcana rvggqtìoae.... 
J/ffA. Ricompcnfiate' de' voftrt cafi. parlando, 

- Ik^omentora Icparaiiene, ckc finTora V 

affline. . . 

Enr. Qiianto fuor -dì JH»da^. gentil* la *» 

Itra attensione. 
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LW. Gradite il mio defiderjo, che piò tot- 

relfbe ftr per fervirvi. ( •»* ) 

Uf, (^anto fiere obblisinte con uns voAn 

ftrva, o Ifabella. 
Ijìti. Se ebbi per voi (^i parzialità, quan- 
^ do oon ri conobbi , o Lucinda, dcmia 
masgiormente incentrare o^oi voftra Kd> 
disfazione , or cke mia Sigoora vi fcof 
gt> . ( w« ) 

K1#H. C Lb ferva fanciulla, i diventata n- 
gnora , e maritata in uà punta : oh Ì9 
■ grun coA.' ) ( vìm ) 

SCENA ZZVI. 



l/pecitl grazia de' Numi vi iive(t> 
» e vi JMrlo . 
Uf. Sopranatta dalla gìoja e dallo Aupore , 
ancor non capirco Ce Ila fogno o chimera, 
guanto afcolrò e rimiro: e come o fratel- 
lo amatilGmo, falvafte la vitaf 
Cmt. Dopo cht Don Luigi noftro ^^n aca* 
- ^oxe dell' omicìdio commeflb nel confa- 
puio duello, eh' ci fece in Marfilia noilr» 

Sitrla, ìncorfe nelle pene e pregiudizjgiu- 
amente fulminati contra di efso , per 
' non perdere oltre alla roba ignominiofa- 
mente la vita, prefe' quanto ei potea df 
più preziofo , e di meno imbarazzo , e 
con noi due fnoi ^liuoli, fopra di una 
nave Olaadefe, che apinintoftava alla ve- 
la , prefe la fìiga , e con prorpero vento 
felicemente, lungi da quelle fpitig(^ iiwo- 
lAlfi: edopo alcuni giorni , a queÀe vicino 
lì vide^ quando forta improvvifa tempe> 
Ila, e rotta in uno fcoglio la nave, a me 
Don eficndo flato oonccfto il ricoveraroii 
P S nel 
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. .gel BMNIIo, dowe' il capitaB» di:el!k k 
voi, ed a mio padre die luoflp^ caaven- 
ne aiTerrue. una; ra.«olaf e:bMltWBH pik 
dilperato, (becorBKgiDfii.BclL'oiicteL e do- 
p^ eftét^ ito a difvfczioM di quelle , e 
dofo aver v«i perduti di vilH, quando 
nsn lo CperavOf placaEofi il mare, da un 
Vafcello amico, cbe vicino a caCo patTire- 
mi fcorfi, fui poAo in falvo ; e dop» un 

ftelfo I alfin -ettinfi » Veaczia , dove dal 
mercante, che lericevè, per gijiadiitnarnit 
il necefTario alimento . ('■'ocurai porto net 
bjnco, dove conobbii LBÌto,'c]U in quel- 
lo pur dimorava; e date Ai me non pic- 
cole riprove dì fedeltà , dop» cinque an- 
fii, di li altrove fpedito con varie coni- 

., mìlTioai, finalmnueqvl giungo, dow voi-, 
n(UÌ ^ come , o amata lòrella, in cafa 
dell'amico, viv» e lana Titiovo-, no. co- 
nte in guifa tal vi falvafle?' 

Lff. Quando da' nollri occbì fpwifte ,. not- 
rìpieni di timore e di fpaveiiio,, aiidatit- 
no in quel niccol lei)no più che a boì!to 
valere a diicrezione del mare , il quale 
( come voi pur provafte ) alquanto, pla- 
cato, a vifta di quefta Portolo pof», do- 
ve il capitana, s mio padre ripceCa lena 
e vigore, e fatta virtù dt-da neceflìtà, in- 
faUo finalmente il condufTero,, e mior pa- 
.dfe allora trovato Od«ardo*<--' 

£ar'. Gii tutto mi diHe la Meojeft; cerei 
di Odoardofuo cerrirpondenta , e cor voi 
FÌcovroHì in lua caTa ; trw parcbè a ft . 
ed a voi cangiando nome , flìmà. ben d' 
occultarli ! 

Lif. Suppofe d' cfTer cos) ptù.ftcufp;d« ogni 
infidi», che gli teadejlèro i parenti dell' 
uc«jfb avverrario , e giutttc6^ né men ad 
Ofiwplo pcf cbì er« di pak£ufiì ma fin- 
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■ " g^Mi tttfx -perfbaa d* infierior con3tzta. 

ne, WQit lettera da frlcrtrta, raccomanda 
« lui caldamente, ia quel finto perfbnaf- 
gio , fé (teffa. Odoardo ci ricwè in fui 
cafa, dove ad elfo Hi l'incumbenza d'af^ 
fittele a' férvìz] del banco, a me t quei 
d'Ifabella; quinili'. appena compita l'an* 
no, noltro padre tettino finalmente ifuoi 

■ storni e le fue ftentuTe. ' 

Emr. Povero mio'^nìtore, eie fi riduff'e « 
finir la fua vita fcoitofcjuto , fuor di 1\UI 
cafa , in condTzforte (ti fervo! 

Lì/. B dopo fu morte fegul ultimamente 
quella ancor ^Odoardo; ed io nel medé- 
fima grado reft ai fervendo Ifabella, coni* 
voi mi trovate.'' 

Enr. Mà'-'percbè ^onvi 'Aétts a Conolì:ére^t 
chi eri ad Otfoardo'V dopo la morte di 
Noftto padref- 

Làf. Mi aveva quefU. dir oiik con ttl premu> 
ra raccomandati la fegretezza, che ddbi* 
tai fcmpre non folo fuOè grave errore , 
ma notàbtt mio preinudirto , fi non con- 
ferv^rla -, oltredtchè , n mprte mi diflè | 
cfae il^ éMl« ttfii I1^%1i3^ forre a fuo tem- 
po, /tei mio di^copriflwiito fi ftrebbe^e- 
fa^la cara. ~ '-. ^ - 

jhtf. Non s'è fiftolineifre ingannata; ma di' 
re, riufcl da quel naufragio di falvarso» 
fa alcuna? - ' ■ " ■ 

Lif. Quel piccolo involto dov' erano afcnas 
gioie, monete d'ofO e (cutture, appreilb 
d' Ifabella falvo ancor fi ritrova . 

£flr. Orsù ringraaianM i)-0i«la, che pur fiam 
vivi ambedue: e chi fa, cfce dopo queS' 

' antU'Sl'JtiaKbrafi; iame ha prevì(to il mio 

E nutre , aoR fecga uh gioinot di f hiara 
ce, cbe-idi tinteti!. 
U/l Io l'ho-fempre £potU», edorala veflra 
comparfa vaggiaroKOtc gueìta mia fjNrao- 
^ avvalora. V6 Ear. 
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£^. In quella ctr«, cliì' fa gIib oom aifàf 

no in breve ad aver principio le voOit, 

e le mìe felicitai.' 
Zijl In qual manierai 
£«)'. Per miracol d'Amore, 
U/. Io non v'iorendot 
Em. E pur (lece amapre. 
Li/". Se quello mira^debk' efler comune a 
A far nalcer , come voi dite, le felicità d' 
' ambedue, &rete ^nuiue uuor voi. 
£4r. Non porro n^atlo. 
Zif. Non potrà nesaclo .^cor' io . 
£nr. Già iono inJòrmato. 
zi/. Io non fo gii tanto di voi. 
Znr, In breve il faprcte. 
Lìf Permetta dunque Cupido..,, 
Em-, Conceda qucno Ntinte .pcopjzùw-.* 
tif. Dopo tante rven^are..». 
Xar. Dopo rame tempere.,., 
jj^ S DI 8'(^ una volta, 

fint itlC Alt» Seemté, 
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SCENA P B I M A. 



^^ FT ^''**' I**«)l«, ancor voi, dte 

I I il ftatd -di- LueiBfhF i Enrico, 

V,-/ fiBliuolo dì Don Luisi di Mai^ 

filli, coma egli afleitióe.ecomc molto pi* 

'*' •' iateft dalle fcrìtture , le 

gua< 
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quati «» quelle giaje e dinaro erano net 
figillato involto , clw gli tvcte refti- 
twi». 
ifai. Se^ Lncinda, eonfapevole éj tutto que' 
fto , mi aveflc ptlefìrro il vero efler Aio, 
bcncbiè 1' abbia Tempre diltinri, non avrei 
ibppanate , «htf una fifiHuoIa riet tniggior 
oorriTpindenM, flW'avelIè «(for mia ma- 
rito, appreflb i)i me, ftefle initriegxn in 
un miiiffletA' si. improprio de' liiot tu* . 
tali/. 

L«/. Ella, le giudicò ben di lioii farlo fin* 
ora, gli avrebbe pur palatati, allprchi, 
avendo collocato il Tuo amore in Orazio »- 
aveftè penfato col di lui accafamento, fen- 
za l'intoppo della djf^riri, dare al me^ 
dcGmo UB-lac i to fine. Ora balh, q^uefto 
era Aio in te rene e penficro. Per venire i 
noi, clie dite^'EtirieoF 

iftA. Che volere ch'io dica, fé nonché egli 
ha quatitlt mollo riguardevelt . 

tM, Il vedette, e gli partafte. 

ifabi Coti è, e lo vidi, e gli parlai , 

Lr/ Ora, vi piacciono le Tue maniere^ 

ìfmi. IndubitatameMc tutta fon da pia* 
cere . 

Ul. Quefti, adirvelt, è quegli, cheyiviMj 
e di voi con tanto afferro parlommi . 

lf»b. Non fo poi. fe per avervi cosi dime 
ragionato nna fw Tolta, fufTe quella piìì 
curiolità pafe^ra , cbe flabileamor«> 

lA- loBonla ftimocuriofità, pèrcbèmoftr^ 
rubitonon ptecola gel alia , per avereudito» 
che fuHe amante «Paltre perfone. 

Ifab> ^ di chi cred^ eh' lo fuffi amante? 

La/. Efilimidifledì AnralmoediOratioi 

If/ib. Né d'Anfelma, oè d' Oraiio gianmwi 
farò amutei rui)o,ffle fo léce abbortire 
l'età , l'altro la fcortefia. 

h:i. Del primo 1» credo , ma dal ^ 



3SO ATTO . 

. có»^4 /i&iOt lUtocortBfir con voi , «É 

., A con iiifeTM.i.. 
i/«t. Non vi nego , cba non abbi* 

per lui qiMilch* «euSderMÒone ancA I 

tìgìbviu « U cogaisùi*, che io netn 

f» ; ma il «cdtrlo avOaatc in avct fi ' 

ri, c«iB« allwa patcnf* csil poco 

facenti, al (in gratlai:^ xaa m «^ pc«d 

U ftinu. (.'•:: 

.L4t/. lopu^ quiMcto Qratio<'«HiHÀ aehico 

dermi rvelatamente in conforre Liftni, 
■ fk'ia-cndci^, qtial'ota so» è) ne fermai 

liflilfa» ^(KKMCla ; ftcobè il voìSfq iCUOK 
« prersotcDHKW è libwo d' ogoi inpe- 

sno I ' 
i/«6..io lon tM prorendoftpor alouno. 
L(/. PuMua ft mi. Tflnifltro' fMU '»ia«i i- 

Itauu da.BnfìM. 
iyÀJ. In voi mi rhwKO; voi dite, cfea lo 

coDo/cetf ,'. che àtanto vofth» atnco. - 
LeL Ma io ino intendo in quefto, oIm idi 

abbiate a cowpiMcre pei cavacniegza ni 

per rì^ta; dovete arp^K in tal iiib> 

luzioBc uoicameiue vai ftelfìi.. . 
ifai. Eh io non m* allMttfttw dal voftro tot 

Itfre. 
Lct^Nà ; aA, le il voftro ,< libennwBtt e 

vo]«ntÌKÌ Boa ci «oocom, dal mio vo* 

^ne allon^aiutevi fti)ie..,( 
J/*^.; Io Ilo alla voUra tnbwlàenza. 
ùl. In tal«arai oaniaaNMiite TuperSua: ed 

i/a «fMialelaricOBOfcOi MB U v^io, ni 

Jf^iik^wge». Q'i^ voi . itaKf«:«MiMfldait 

« ubbidiff a voi taeàt6a»~ 
Ijaii Otsà fate voi. , ti _ ì' 

Lf/, lO'Vi dice, che ami' vogltoi far Balla', 

yaì loia dovete far tuiiOi. - 
.^yf. PQ'poi ft fuO» queA* Corico > eh' io 

vidi. 
Ut. M qMtlo vi parto. 



TE -R Z O. 3S» 

L*/-Voi si, che fàrethr ■_ 

rfitiiJGiKchi volets, eh' io. Iodica . 

L«/^ Cerco' -, le non tocca .& dirlo ad altti 

che a voi. 
If»i. Voi dite, ck'À un uomo di garbo. 
i,cL.CiQiiine e billo, ooa lo^ vedeXte? 
j/«*j.Lo vidi, , 

l.«£.Nen r\ì- pult&eì \ 

11^. Gli p«tlu. 
LeJ. Vi. piace.' . 
J/^i.Non dieo io é •>•■ 
L«i. Perà s^' io ve !o pioponfia per ilpofb , 

voi elle rìrpondecef 
f/ji&Q}iand'eeii di me vi patUfTe...^ 
L«/. S\, quand'egli di voi mi parl^iO», e dù 

pi^ con lutto genia vi amaffe, dtp ci&l- 

vete J 
^ic&.ln quefto cafo ~.,. 
\.tl. Si beae , fì^tatfvi d^ eflere in quello- 

calo .. 
r/i*.0 in g'-.efto cafo poi,.... 
Le/. Via, animoi in quedo calo, clw farcAe 

di queSo Enrico? 
Ifah.lo lo pielierei voletitiari. 
Le^Sia riagraiÌAto il cielo, pur Io dicelU ■' 

orsi vi lafcio, e lo come dovrò come- 

nermii finalmente egli è yera, cbeladqn»- 
, Ita '. 

„ S*( dtRari è bem di mi più fr^U . 
yt Ma Iti fiUrt itfM itjìù più fcAlttM , 

S C H N A II. 

Ifabilh ftta^ 

SE- è vera, che Enrico mi p»rti affètto^ 
e di ou in un puqto invaghito a mi» 
Jfatello in confocN b» cltieista , ciù dà 
am. ria afloTtUA \{ ^ io auMcofta- ^ 
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tei Murra Amore rivolgn innultiiriieBK 
le mie querele? FinalmeQt<biJognal*fe»l 
re la dìrezicme de' Doftri defiderj , tan 
«Ila provida suri di lui, echiedei^ifii»; 
pre fubordtaate le grazie alla fda voler 
tà , che falò al -benefìzio dell' anime ir 
namorate è propenfa. Io delideru folk- 
mente la corrirpondenia d'Orano , e di 
Cupido mi dolfi, che non me la fiiceft 
ortenere; quando egli di me pierofb , il 
quel medefimo tempo difpoaevacon aifr 

!{ior mio decoro e vanTa^io di pift con- 
olarmi , facendomi ottener quella d'En- 
rico, fensa ch'io *1 conorcelli , e cbfr nt 
la diiede con tanto affetto ; qoindo ad 
Ocaito l'offerii fent'ottcner gradimento. 
Perdonami , o Nume conefe , fé nell' at- 
to ifteHò, che in tal gnifa vibravi , bi 
per mio benefizio le tue- dolci faette , 
contra di re m'adirai. Ab-, clie tMnoo ope- 
ri a cafo ; riconofco il mìo grarcenore, 
e la tua fomma pietà: e per nonabaW' 
,mi pi>^ di tue ^lie, ecco che le tue al- 
te dirpofìiioni adorando, cancello affatto 
dalla mia mente quello fcortefe , cbe mi 
fpreizò, e ^ueft» nuovo sradita oggcno, 
die sì panial mi fi mofira, coftkiiteiiKii- 
te T'imprimo. 

SCENA III. 



SOn pure iciocco a cercar della Mentii 
per la cltt& così armato-,. UMetiicam» 
ufcirì mai dì csfa i e quando pure ell't'^ 
ca, e ch'i' l'ammani, T.è bella , fé F» 
liìunta alle baftonate j io fon impiccato 
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per l'armlcidio : e ^■«do pur quello non 
téglia, sindii ora il far morire è man- 
co Male del far nafcere, in ognimodoiiù ~ 
farò ùiactitK; {ttrcké tatticolam, clienii 
conoscono , e m'hanno vifto con quefla 
Bsedòb, ^RMì n'hanno de»» t MeoconCM 
l*hai? eke-viioi br ijaiflionc? a chi vuo^ 
tu dtref B come n'hanno fentito^ dire , 
ch'io 1- ho -con qwAa vsothia, tutti ere- 
]uno dalle rifa , e mi minchionano . Si 
può egli -mvatt un baftonuo piùr^razia- 
to di mei s'io non mi vendico^ emifiic» 
ciò le haltonate, e ilo cheto, par ch'i'l* 
«bWa ffiBrirare: e ^io ne fo Icalpore, tut- 
ti (e la-rideTBnno con dire: gnardatequel 
bravo, che & l'i prefa con una ]i1onna . 
Gli è che un di qixfti cavallari, chci'in- 
tendo di GaTalleria>, mi &i detto , che i» 
Atei un'azione indegna del mlohobilfana 
SU» a pigliarnela colta Monica; perchè la 
Mesica, come donna, nonefflcndoraiapa' 
ri, non mi pu& oflendere. Io perA horif- 
pa«o: ma le baftamafe , cb'ella m'ha ap-' 
poggijito iul renaio, mi par che m'abbia- 
bo ofèlb affai bene} non importa, ha re- 
plicato il cavallaro, in tal calo quella va 
m conto di difgraaia , e non di o9efii ; 
oltrecticfaè pretendendo io d'elftre ofiefo , 
e volendone foddisfizione, eflcndo la ba- 
ftonatuM Seguita falamente in presenza 
mia', fon pano a pubbli:cire una co/a in 
miovitupero, che non fi Ya ; olrredichè 
ibn anche net rifica , pubbliandola , che ' 
ht-Jdcbk» negU d'aveènribaftonato, eco- 
m'ìo non ptovafli io contrario, avrei an- 
che il tòcMK CSA mi Ka detto un dotto- 
re , che a&K non prorante i il re* vh 
afciolKie,/ 
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'S C B M & 'iV. . 

'àtvt. "Ó Css MiQit Q guit J^Woncf ! 
Uto. *U GMrchirt.ia.4b0 t/niéiiA fimo , 

d'efTcK &Uo b*^«utat ssitmi liévcrri. 

Mtrue, £i0<r cuculiato , e incbe 'ftvcf 

di cAtti ft ^u cii«:o. 
Jtlw. Gli t di» ti iMttMÌi' cMitft. 

..m). (a mi «Kttcrà' conto ciupcaÉ^fr-ia .■ 
e ua'tJtra volt« mi fasi balloiMN da sa 
par mio, e con teftÌB«iiì ^1 potermi ri- 
cktran,.e rifarmi «m tutti 8>^ùia *^'^' 
rofiefa ticii?)iui. Ma-i^ìo <ià.ia. u«*,Ghe 
, Bii lw^«q^'C«a.tMM'<^cA« tòtemità , e 
dw pòi ia fa4t PCI riatratiui, e ckeco- 
lui fia,.nABeo ^Icbhw di aie , « me ne 
dia dell' altre ■ 
'iJM.Coin» ti rjulpiri certo. 

.. - i ■ ,1 Cfithira) 
Mta, CgiH^sd^^Mifen^') SemtciuliuTm, Plia 
tiHTa^t)<dapetterkì a qaeft'&faella^V^na 
inquefl»caroi'afettlnale, eil tDil'ananì 
queAoiu^punMfÌHtt, cbéfàiBCtanana' 
te coafixleraTo , 
Ìic».C»s\ k. C firitir^T- 

iàia. Cò«i Èl i itufi* timt f»?T» <) « eh' 
• i'orraòi. stellina «rcosli e. pure kxfono 
- io q^tififto «9A*\ na. anche Wfao i» allKt- 
.,tere. ùi.^flcdia^'«ffiit IttAmatsda chin' 

i»: «Ogliac.::. e ' ■■■ ■"''! :■'■' 

ifMhPerchéi rrò^ ■ . i Ji-riiir»)! . 

Ild»'J^rcAè si, dico io ; ( £»érdit emuf»- 
fra) vorrei pur fapcre chi è qvdto -ùtn- 
iato, al quile importa» pia i fatti d'al- 
tri, die t iÌM. To, veggo, ck'i' lui aro» 
-H- '■ pere 
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pera ir tona; tint'^, vo'ir's potar que- 
ft« rpada, pereti s'io fuffi baftonato c«ir 
efTa, farei ufl altro errors ma}ltfcolo> il» 
C« vai lena . 
M»n.fH»ri Sarebbe nuBfiar Tcr^egut, Mm- 

M«» . yf v«/ti* , r vr<tf( /« Meiiea . Mk ' mi*!* 

ma e? 
U««. A te, at quis TO^Mi tittTO il Oli» 

bene. 
U««. Tutto il tuo bene » Mcf - 
Jfirn. Sicuro. 
faeo. Ma iMD m'kai tu baflbnato t qvlntM 

e' é mimo , fé la «esa' ì» ho ftf utv I« 

iDÌe (od^isfaaiani. ) 
JIfMfcTi bo fatAonato ceno. 
Mro. Dunque tu lo cntlfefS^ 
item^S'tgii è vero.- e li dMtrv a^'ufcio è» 

manico di quella medefima stanata , die 

ti. fece il ferviaio, e Io-m 

buon nJjelTo; ma perchè t 

aito? 
Ut9. Sì di graaÌB , 'percU «t'hai btfiowi* 

Mcn. Per aarare . 

Ut*. Per- amore r SiccU t« non n* bai bt- 
ftonato per farisi oflèfa? 

Men-.Oibò; a»! mi pmco di oofl anrtib»- 
flonaco pift lòdo. 

He». O perchè quedo pentimetito? 

4fn*^Peiché, per dtAioltrarri .maaMmcnn^ 
l'atnor grande cb'io ri pott», aavrn» ia 
coicienia baftónaitì pili fedo -, tata ici^* 
mi, i'naO avevo più fona. 

He». E DÒ, nò , tu n'' svetti a. baitanu ^ 
dunque, per diraaftrar l'amore H dae ba> 
ftoaar ramante e? ( hr c»ralt«ri» non^Co 
fé «tifito'camhrinì, bifbgM ch'io ritrovi 
quel cavallaro. ) 

Mf»,Cei:tD> che quando fi poita gnnd'afc 
fetto 
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ino al damo, fi ikt fu qae&»iimatktu 

zione aniarorK. 
IMm. Si e ! ma io non ni taro di Aar lii 
, tanto risorc , e non avrei Tolnt» qucft'a- 

Borola dinmftruiane. 
WakMa Ce tu la meritavi. 
Jte. E aameì 
3im.Co\ darmi gelolia* 
Un . I« non ti iw dato mai qncfta c*Ja , 

e non l'ho mai avuta apprello di me. 
Mm. Quando tu parlafti amonifamente a Li* 

fetta. 
ìi**. B coti, chi Ti toccava voif 
Ut». Allora tn mi davi gclofìa Brandegraa- 

de. 
Mn: O guardate; io non Apevo quelU^cO' 

Jtf(«.B io coD quelle' baronate te 1* inre- 

enai . 
Jf». Ma nati potavi voi inreBoarmi in un 

altro modof 
Jkf(S.Mefler nò; quella è il tingDlBCÌo,Jul 

quale à parla, quando & àk quens lezio- 
ne. 
Mn- MafiRuratcvi, ch'io bob v^lia imparar 

nulla; chi vichiamaad infegnarmi pci.for- 

aa? Voclio cRer un alino . 
JUtM.h gli alioi fi batlonana. 
Mt*. Ma VOI m'avete baftonatoiaoaiiii|Ch* 

io mi fia dichiarato. 
JfM. Perchè conobbi, che. tu eri imaui , 

che tu ti dichiaraS.' 
SSk ..a che ve n'accorgeA«f 
M*m. Alta voce. 
Um. Cba ragghiavo ferfer 
iita.B peggio d'un afino. 
Uet. Ma in che modo? 
Mts. Quando tu in quefto ìmogp puU*i > 

Lifetta ^ 
MM^liora nsghiaro e r 

U»' 
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Uéu. 6 quali ', DM ri fentii con quefti orcc- 

dti. 
ilto. B coioe ftcev'io f di anzi» direme* 

lo, perchè la mi p«r grand*. 
Un. Tu dicevi col ruo padrone, che ti d** 
mandava a'i* ero la tua dama : «h la U»> 
nica appunro ; cicalo con snella vecchia 
pazza , perchè così piglio ttapo per w* 
dar la giovane. 
Vm, B qutfto è ragghiare? 
ìatw. Ragghiar! flìaio : e poi, quando venne 
Lifetta alla (incftra , ragghiafti nalamen» 
te ;dell* altro con dire : Lietta dolciffì- 
■lai io ri ho vitto mille Tolte ni mai fì 
ho potuto parlare come adeSb , benchi 
col fjK Jb viTre' di voler b«De a quella 
l<]uan)i)oia della Menica procuram di ve- 
der te. L'hai tu dette queste ca(eì 
Mr», Slccht TQÌ ftntìlte davvero? 
Ugn. O buono, ero dietro alle patta di ca> 
- fa a queft'eÀtto, e ufcii fìiori, e ti feci 
due freghe Tulle rene, per veder di rimuo* 
ver quella fluflione, che ti guaftava la vo- 
ce, e ti faceva parlar come gli afini. 
AIm. Sicché voi m'avete baftomto per fiDQ. 

re, e per medicamento. 
Mei. Certo, non per altro . 
Mt9. ( O ^ul HDD c'i offè/a, io ho il tor> 

W I ) VOI vi dichiarate pw cori f . 
Ktn. Se cod è, percbé no, 
Mm. Scnritfhane;. adunque, io pl^io qw> 
ila dichiarazione a buon conto; ma Te U 
non balta , voglio il reftodelle ibdisfazio- 
ai, ve lo dico. 
Mm. Lì dietro air nfcio , ho da dartele 

QUHido tu ruoi. 
ì^u. Nò, nò, per codeSo n«M voglioaUro.' 
, Mra. OltredicU , guarda (é ho HxTo b^ne a 
medicarti ; A io non facevo cosi tu..<not 
rivi difperaro, e fenza rimedio. 
, Mw. O pover'a ine, , , SC& 
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s <: E.pr 4 V. 

^tìjM t ditti. 

, « dtftvm 

- colla Menici. ) 
Mm. Non m fu innamorato di tifati I 
_ dillo, ditto, trriftiari. 
Mto. Io gli parlai <]i>eH« Mlta^ die vu 

fentiftei 
M*". Sieoliè' Id Aotiif 
Km . E fenrii anch' la , 
Mt». O bene , cMefta MOH i' piA carne pe* 

tuoi' denti . 
Mi9 O perchi? 

jtfnT, O perchè LtTecta i marcata. 
Jlff#. Lifetra è marirata' 
Or, ( Come maritata Liftttt! ) Buon gÌOT- 

no Mfnicà. 
Mtn. Buon porno a Vofiijnori» Sif^ot 

Orazio ( o 'ecco 1' altro ^iono del fa- 

gliere b > 
Or. Che di«nfe d) Lilètta in ^mikr 
M«if. Ch'eir* B»ri(aM , e ehff il voftw fer- 

vitore fi poteva nettar la bocea , e dir , 

buon prà ci faecia. 
Or. C SJ«ur«^ , iX/iim ti i dichiartiM alla fi« 

di coftcediermMd^,' aVttndoiai v4ft« df*Dzi 

cosi rifoluto. > ■; ■ -'"■"- 
Mtn. 1^ è ranMWUf ft , e naif fìftk. vtfe la 

ferva. - ' ■ ^■""■ 

-JtfiM. O » chi i*è clU matfmar' ~ 
Jtfcn. A uno ch'ha più gai^ dì tè , c'tsn 

A 11 fttvitore. 
Or. C Orsù ch'io fon quello ; ^ me fotta- 
nato . ) E^irtiH^èdft Lelio ha-firMo^ue- 
■ fta dicliiar»«one;? 
Km. Diami fi <tee ogni coft. 
- O". '. Giufto 4«po ch'io fili parlaj. ) E che 

4bK UitWtJ Mtn. 
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Un. GtncoU d'all^gretn* 
^. C- lo PHWjlUioi?. fra te «lelcezie . ) . 
JM. O carogna 1 E ehi i^^ quella fuiAnfU^ 
■CM>< che^ qv^v» 1) torta di bop»' . 
)r. Parla bene dello fpolb di Lifetra > che 

foHè da lui potrefti eJ^r-alfiolr^tQ i f fta 

vcrramente fppitp.. . , 

\tfn. Cioibaftonato dell'altra. (SiuÀft, tf^ì 

è in cafa ve. - .. , . 

Wfo. In cali' .. ,; , ■ ■ 

ir. C9Hw^s#>£|[*jStdjCfAtyicin«4|I*G«ira.. 
VfOT. I^ (lìtm iq .MOt , fu. ìp fHM» coUa 

ijWfii. . -, ,f 
iH«^,p»4roi»* wiU cfcf ^iaJW in'n(iit)»fl?-»' 

parlare a quefta inf;anna[ora , «}titate*ii 

adeTo a sbudellar q gatto fpoCe rib«l(tai. 
Or. Flqmm^* ,ia<gtaii») non te U.pisUw 

coti nollo TpH^; cbe H(le M«IUU7 cbi i 



Un. Il . r ' ' 



Hfd, Cb'cglt eTca f(uir« . 

ar. Ma chi, è* t . 

Me». Un certo forcAiero , ^'Ih qpne Oikf 
Ari<f>,^Mfn^mift- 

ìtM- O Lombri<yi, raxn ptflTM. 

Or. Burlate, o dite da vero? 

ìif. Cb'ella non tìa qualche fandoaìt* 

ìi*». Io dico davvero ( ohJjHi ^ ti lU II 
«lue ti,f<Afi,fnvm tmio. J , 

Or. B quand'hanno Itabilìri quaAi fpfMilalir 

M«.,.qH,:-^ qyajK?^» 4',cke^r«B, ft<tti , » 
cop?f v^t-ifflVa iwti (*i nwvittiMi^oi» fapp- 
te; quello Aio marito i un peizo, «b'cN 
,U l'a«niif.y,ffa,e's':«ra ^ifb : ».or»,('t 
'^ìtntm,^.^, iti p[e<èi)X4 ttl^ignoFt Wio. 
e alla Sif^ora Ifabella g fon rtf4iv>6^ii' 
ti, e;hanno fatto tutte qutUp «ijtmvni*^ 
che fi finnoiv»,,^* fpvfi. parfi^cl» ArV 

trovino ,,^,, ;. , , „ , ;,3 ,u 

05„^a^l9,ftBirei^ij«frtpfci." a ilo .«U 



«i. E* ella un» «c«I««> ; 

M*n. S'io mi fon trotatt prefcBte i rfiH 

cte U non i più Li'^r"'" ,^.. ,. .- 
Um. Non * p«i Lifett» ? -O oh'* ella di»et-| 

■ »ra f . 

Or. Cbe volete'infcHre? i 

Um. Ch'cU'è diventata Mn'altra, e tcki> 

ma LiicindH* 
M«#. C'irne Noce d' India T 
Or. B chi ve l'Ha dettò? 

Mr«.« martia, che t»rt l'fca MiIiìmM ■• 
mia preftaia . cbe a1A«cciw>d«U le bi 
detto: pur ti riveggo, amara- LuciiHU, 

Or. Jila tè aveva iatrtro , ftKht fi miolln> 
va amante f 

M(p. Di me, si pcnJiir fj^naldriDa . 

Hffi. Perchè ora non Importa aw ìl mari- 
to -pnfeate, e fare aU'ainoT con tkrfi al< 
tri ; ora non fi vive con tanta miferia ) 
confiderate pui ad averlo perdwo. 

O'. C O indewia donna I ) 

U«>). i Egli n^ avuto la fqa. } 

Ut» O affaiin»/ - * ' * „ 

Mr). Tn faaingioDe di-Mw, C' fai ic «» 
faceva la fpafiAiata. 

Mfo. Di me eco? 

Hm. Sì di ti, di tè. 

Or. B pollò enderlof 

41ra. Io VI dico ivtì , dW II9 vHKj ifef 
tiio. ■ ■ . 

Or. Krg^uelle eosl aderiti «fenffioni. 

MmI Sl<iuelle Inlllt par<rifc, cVeffa ibiiit 
fé.' -.■■ ■ ' ■■ 

Mm. Può eflèr Ch'elle fiiSfil» ♦elt; allm 

. eh» i] marito. era perfo, ella Tolevav 

■ re in capitalev - " ' ( 
Or. O pdrfida»- ' ' 1 
«««'. 03ti!«i«iiaa''Vtfut)(MfaI - ' ] 
Or. Bd io mifero mi fid«i> . -] 
Mm. Gli è vera', Mi' TÌ-'ÌWIe^"<^ 
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«b'dIk.BH v«le0e.bene, e ^rò pnl&lteK' 
quel modo. 
ìdtn. Chi fi fìdft, FiiMae ÌBg>niiBts. 
Or. Ma chi non avrebbe creduto » di nioftrf 

zioni si vive di puro afTeiio^ 
«*» . Chi non avrebbe dato retta a ^uei.dol* 

ci piretti, ch'ella Klìbbiava? 
M'ti. Ell'è una femmina , cV'Ì« SÌraro>iI 

mondo, e tanto baiti, - - .' 

O/, Fu una Furia , ■. che a.(c\ d* Avemo .pcr- 
\ tormentare i cre.duli amanti. . 
Mt». Fu unaBiliorfa, clie fcappò daJUtauà 

per ingojar qucAo cuore pupOlo. 
lAtn. O ri dia; o va per Uretra. 
^-#. Senti non hopofato ancor quefto&rianr 
do, e Ce troverà il marito- Infame. di que- 
: fia traditor* , non ci làrà la difput^ i'io: 
debbi tompecgU la zucca co» ttt^a «ft- 
«ralleria. 
Oc Menìca, udit«^ parlate all*enipi« don- 
,iia> f ditele < che apprellb i Numi del 
cfelo , fcrutitori de' cuori , ell'è t«it di 
'doppio tradimento ; mrntre co' lacci d* 
Imeneo, eflendo avvinta con altri , ed 
«tiri fingendo d'amare, ha maiiQata di, 
* fede ìb apparenia al marito , ed m ,{•• 
. Itania all' amante ; ambedue innacenri . 
«d ambedtié immeritevoli ; fé l'uno del 
Cnto oltraggio , owlto^pia l'altfo del 
•ero- 



MtnìtM, < Um. 

fitti, T E ne dirà licura ( nh povcrogiovi- 

■L* ne me ne i{k maJe •! ) 
A&e.-Il ladrone per amor s)i<> lc:r.i:frcfa 

G9' denti davvero.. 
4^«. Ofguaiato, per te A l'èpfe^e? , 
Tm» IH. Q tfw. 



r it% A T T « 

M«» > O perdi Tolet» voi dw jatit a juel 

modoF 
Mm. O pktìb -Mr tè v». 

MI», o pn cu ptTl&d^»^ 

U«». Per A jp>Hft . 

Bdli» . €oMc pn" lèi, ^h* ei 

di U&ttkt 
Mn*. O buttno^ 
Mm. Tu iioa bnrli .^à. 
ICm. Itf AOB burlo iieurt>4 »1ci ftcevE' l'ia- 

aamonit mor»' dì Ini . 
Mm. Ufttn-r 
Mof, LiferM.. 

M(*. Ma s'etlr mi parlava aiiwrofilnfnite^ 
MM> Vìdsct>' di parlare » te, mx {urlava 

td OrHlò, .ed' il -lìMìle face» lui- 
- Mr«. Fu* ellr fHirC ^ r<t ni- dlffb, ctfc er« 

ìfiMMonny d'.nna clte ftmqtii rffatb. 
Uw. E rtii e' è ^kIì qui allato da-titnmno- 

rkrfi? li ci Iti' un Lavamino, cSe naii hi 

dodue ineafk, ft ooa'iM'kltr'uoifiOi cke 

gli fk ii'Ykrviitatt-, 
Vk». V l'Ita vifFcr, gIi-< qnri' iMbdUVr 4* 

f! cbiaiM' Baebl. 
M/Mi $«Onzht'noifft«!l''tit)CT-.AU'qttrite.. 
Miro. Vuo't* cK^ i* ti' dita', il rtfi «ttnAMfa 

écntrlirt, peffi!» , qtnffMd s*! dcMMn- 

4at, dov' er» 1* fd« daRia>, cfitil-itfpaft . 

«ìbCi' noniM'Cbrìrill'draìpiMfò: « VtfWl- 

]a fineftra alUto alli voftra non ri Vtt- 

vo TJfto neniiao. 
M4». Ti ricordi tu tflth^ qnAtidb Lirma 

Aiffe : i miei Iguardi , o slsnore, boh fi- 

Tcbbero mai firn divérff dfile parole ; ti 

«arev' egli che ella t* arafse a dar di Si. 

gOoMr 
Un. Si, eh* io Jie» ci'Udki', « WS', ame 
^Siglicfre'; < Uf padrone rep^bS: A c^wf»-, 

fi dice .così 41* imamf : f iti BatttMccfa 



T E H Z «. ^ 

Dfaf. dfsfmriTi tu ^nd« Li(c»« fa n' «in 
dò dalU fineflra , cb' e' dirie, cke f» i^ 
M» IrA) aiiuhi U -Au- éiimi^ 

M«». Gli i vero. 

'Mra. E che tu eli sietto «UIìskT» allr tmt 
Ìnnn*glii«gioiiti ; ji «be voI«r« dire, cte 
>fuVeri iìato a3 incendere, che LtftttA 
avflCsei parlftiw tecv. 

Uf« . U, e«h'ì'rirpo(i, che io qo» ApeT« 
fante cof», e cb' i''CÌ amv« «vitvingrs* 
gufto, e una gran foddjsrazione . 

M«n. B allora io tt&ii fusra, e ri btAonaf. 

Mw- Gli-é rem, s), me ne rìcerch), cann 
4« fulVora; (iocU il p*Aroneè inn^niora* 
to lui di lifetta, e faceva finca di pai- 
latgli a mio nooicr 

Mn. fiafta , o per fé, o per te, voi (iet« 
tutt* a due ali ufct« .' e io on veggo 1« 
mie vendette, e Ifabella le fue. 

Vk»^. Donck, Meniea mn. 

JfM. Ab i'ibv la HwiKa tua onr et 

JB«*. So tAtKti n'tm tradito, «cernii qik 
Vetntvivt» detiqua«t«. 

JfM. Nft, n*, jo ma An li caflitt* d^ 
rifiuti. 

Mn^ Sicché wlcbtni mi daj retè«ctffla.f 

Jf«r. Eh tu vuoi qucte ragazte twlle e ma 
le vecchie pazze « fquarquo^. 

Mt». La difi-pctbutlt, e^quandb i»V\vifB. 
detto dkvvere-, come vuo'tu, che cU ti 
mira, o bella, cicih: quello Iprwollto', 

Hm.' "Ó'''^ lo^ 'i*' ^o ")^i- 1« finiti floa ton 
pnzCì nm intuito ni THi deno; o da 
trjrro, o <fa kirk non- fi [nrla così dct'e 
■aovsDioRorafredi^bbme, peringrasiaMt* 
3 c«» certe ftl^a vmcbondeelnigjànte. 

hfn . VoegBorir IH r^poti^ , rm Jb fii4 
più. 

Itfrn. Nò, ni, non tj crede si* nò. 

^«•. Perchinon ai nwiCRaere, cniiIcliA- 



j«4 ATT O 

'U4IU Perche tu fnen'bu fatt'una, cke trop- 
po mi fcottft. 

Kto, Ma fé io {mMDetto dì ''^inendaimi . 

M««. Ti vo' prima prorare. ^ 

Ut*' Com'i quella provaf 

Mn. Vogljo Tcdtrc & fUi faUo » A' 
marmi. 

Mi9 . Starò faldiflìino i pik d' un barbi- 
cane. ' 

Mtn. E allora mAib quel eh' io pttfò 
fare. 

Ut9. E «ra? 

iiff». Per ora non ti dico, né ai,uiiiòi 
ama e fpcra, forlì! chi Ai 

S C È N A VII, 

'A I^* e 'P^ra, forfè chi Taf <le^i venga 
J\ la rabbia, un po' pia eh» indugi a ffc- 
rarc, fpero d' averti a federe rpirare ■ 
ipàrare . O povera Mito, minchionato da 
Lif^lta, bidonato dalla Meq.ic^. e mcnfo 
in niello dal padrone^ e chef/r^ì? è me- 
glio, ch'io mi ammazzi, eia finifca.. Or- 
afi , giacché mi trovo quefto punteruolo 
fra mano, or' ora me jocaccio nel cuore, 
e muojo com'un porco . Chene dite tniei 
Spiriti bellìcofì, conlig'ieri delle mie eroi- 
che azioni, rispondete? che dite voir Sen- 
to, che voi n^i dire, eh' egli è uno fpro- 
poetai' amniaazarii^ gli è eh' io lo dico 
anch' io: e or' ora corro in cala a pofar 
quelTò ferro ,' perchè non mi venga più 
tentazione i\ fatta. Quanto liete ^uden- 
ti , o ffiriti generofi di Ateo/ 



TERZO. 

S C E N. A. Vili. 

A»film9 » Otmzì» dà V3rif fjtrtr. 



I volere. 
Or. Che fi> maritata Lifetts, 
àg^f. Non la fg ìàtcndcTs . 
Or. Mon U poATo capi». 
jIh/, Nob lo conoCcere <U eh* |n>flk Tevire 
-. un cesi gratide ftnpizto. 
•r.,NoB ni par ^allibile ud tal ttadi- 

niento. 

b/. A ^N 

iprezu,ji»n ci vo'iare. 
Or. Qiiel ohe 6 dica la Mcaica adn TOglts 

crederlo. 
'^fi Vo'. finalnute ut» quafta lepre dtl 

bolco. 
. 6i>v TkU' è , magsiorneite v«slù uew- 

tanni . . 
-ii^jl^' AdcAb torKo da Ltliff p«r Tapcr ckt 

rilpofta mi rtca. 
Or. Ora vado da Lilio perchè mi naieì k 

verità di tal facto. 
^Aaf- E fé mi dirà, che IfaMlt non mi ve- 
glia per marito. 
Or. E fé farà vero, cheLilctta fia maritata. 
.4iif. RirpoDderò, ch'eli» m'entri in talea, 

per non dire altrimenti. i ' ' "' 
Or. Tanto l'abborrìrò quanto 1 amai* 
jfaf. Uà fa ella ni Taolc, 
Or. Ma (e non fuf» vero. 
jt»p Ve' pregar Lelio a Ittiglu fuUta il 

partito . 
Or. Vo''^ripnuoTart a Leliia I« mìe r»* 

£ere. 
Per vadiiBÙ guanto prima allato la 
fa. 

<Ì 3 0'. 
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mr. Percfiè me \» .eonced» co» ft» Buoi» 

graiia in confòete. 
■Al/. O Cupido, carotrapMfttore degeneri.. 
Or. O Anore, dolce <ka>ao ikt)*«taM. . 

Amf. Fa, cke mi To&lja Ewne lAbclU. ' 

Or. Fammi tt»«r Sili EàfcW». 
■Af/: Orsa, non più indugio, ad*m jticcHo' 

all'ufcio di Irìio: 
Or Non più dimoo» , ék fielio ia ^lA»- 

punto mi porto i «Signor f«i»eF 
JNf. O'Eiarac fi|lÌu*lo, 4b«c màmtl , 
•r. A parure ftl Siswr ttlio. 
.<£(/: E w Ckcm l' Muffii : <e dh Ittita 4k^ 

far ^eca^ 

.j4«/. Un certo laio ncBonO MMOr'l»» 
•Or. In.4ae favole nl4teif». _ 

;^/I E io in una^ 

«r. Il mio è un fMBpIfco. pwen-, 

^■/. Ò il mio è wntpofto. ■ 

•^r^ttmì nco-xIMwbo MRiecà'dibfofiMr. 

^/.. Oibò ; vieni, o flatten« , ft ^l'Uie: 
«i fW« , «tie<«' Me <éon Jim^oiM «mllai ** 
Bon mi dai Ibggeiitine-MfflMa.. 

e«. IDvnqueinettft* vi com^jaMte... 

L*»/: O-yrni som^«ÌB,-iVfco«;.- 

Qr. Gnlra-d. fen voi «twor- j»-. 

Jli^. Entra dere-tu vuoK 

Or. Nocfiieril. 

.MHf. ricMé'pwn^. 

•r.O diesar 

S G B N * 1»^. 

JtfmrM éiH»fiinPrmt itétti .. 

^«y: V-J SoD io Menìe* ;; V' è il Stear 
Mtit.: Ssnor $W 



TT ff R Z O. ^ 

Af. dì vorrei lUre hm puolt . 
<V. e io ancaett' ft lOpn glìtfkMl^ d* jnca- 

modo'. 
Wm. Tatr* A <due «pitie ipKUm al p«* 

dna*? 
«A/. Io per U mia parte lo , de «U t(^ 

P»rUre^ 
Or. £ io kraiDO KU'iAeB* nodo di >&ver> 

j&M, Punite io tinto , «f io 'Ciià I' ìnba- 
/ci»*a* C ■^■«,,«^«»» ) . 

(ti^O s'i'-ufgiC di nwAt uik mn quel- 
la vedovina per moglie. 

Or. O i* io di 914 iwKìtiS 400 rItiftRa per 
ipefa. 

'.^. Cbi pift cMtenfi> d' ftnfèlm , 

«K Clii piii' felice d'Otado. 

C owiMw M ««£• ^( £(lir > 

t C B N A X^ 



£«■&« ( £i//f-. 



^ die per fnesao Baflro i reltaro a- 
dempiuto ogni nìlo délideria i» dare la 
ibdedi Awio alta Sigaon lAbclla, iwqìii- 
vidjo , no per din, a'fHici abitatori de- 
sìi Eljlì i lor'atenu'cOnMntir. 

tfU lo mi reputo' coil fò^Ìsfttto;-|Kr aftr; 
mi con «oi unito in parentela U Aretc^ 
nwdiantt 1' aver voi gradita mia iwàlA 
bi confortt, gIk aon' fsfiàtdKbqivaiv^ 

Xar. O 41MUO 4Qa.Mn(ito a quel-fiitCìuata 
in cui vi «onabbi; tamK» ik 



quella ebbe origine la noftra cane amUt- 
ua, che poi iaaitain coaBÌuDiiotie fcaai'- 
Unolmentc d arata: e rpcro-, cbe fé mi 



3*9 A "T "^ ** , , » 

c/p«rÌB)entafte fempre amko frd^ , ilu 
piOMrete ideffo noa mtao trtenuofa ca- 
nnato. ' a 

■itl.% voi all'incontra, troverete un vMin 
amico e cognato, ognora più, ftrvitor li- 
v«rent«. 

Mar. Volete dire dì me , e di mia «afa ,af- 

■ foluto padrone i ma pef non dar luogo d 
mio cuore di pii volere, che & Uxk dt 

■ Lucinda mit forella-f 

X^I. Quella rto per Otiimaroeote allogata , 
ié la co«c«dsrete in-ifpola ad Oraxio d» 
lei cosi amato , ii quale ben udifte di 
£t, ■ con quMito vera affetto. 1" adorii-.e 
(e non curò di chiedermela , allorché in 
molla talff a fc U credeva inkTÌore „mai- 
to più ora, che foprà, ckt all'ornine fiie 

Srerogative, anche llNguisliaoia^elUcoii' 
iiionc-s'afigiugne. 
Ewr.Mail dìlui ()ini«K«p proverà .. - _ 
Lcl.tiel prefentc flato, non può.coanvtA 

contriidire. ' t 

iBf. Rimetto ìn-»oi fal'affiire-. 

SCENA XT; 

Mthit» t litti . 



( fii Mt iathìao * E«rKr>. . 
Ì#/.Che c'èf 

ÌHia.W àao picchiato L'urgìo da m... 
Xf/.B betMr 

Um. Abitate: e io' che TtMi. dormo , « m 
■ «oll'occhio alla peniu., c.bwl* alb caAi 

ho Tubito fentko. - 
£(i. E cosi, chi era?, 
- kitn. Va ponili flemnià; dopai, eh* i' heitn* 
tìio piccàiare, mi ion, a£(cciaM> «vcado 

«Kff» 
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Bitffo il capa fuor della fineftn , e li* 
detto con bel ^rb}! chi è? 

ltl.E chi era? 

ittn. Il Signor Anrelmo , e il Signor Ori' 
lio. 

Lil.R che TOgliono? 

Utn.SÌ , ch'i'fon oca , glien' ho ben domin- 
dato ì a io non fono un boto nò , a teropa e 
luogofo rciogUer lo fcilinguaBiiolo , cdìre 
ilfattomiacoiqcUnTullie. 

LtJ. B che hanno rifpafto? 

Mn.Cke vi voglion parlare. 

l«/.Tutt'a due inlieme? 

JÌn>.Cì fon tutt'a due infieme. 

Lr/.E dppe fono? 

^«(■■SorigiJiiirterrcBa, perchè ìo, che'fene 
accortaebencreata, quando ho fèntito , 
che vi voJe^vanfiarlan , ha tirato iorO U cor- 
da, «detto, che in tanto paffino j che v* 
avrei fatta l'imbafciata, comeoiiavifopuiu 

. tqalmente. 

ttl. Orsù, rifpondeK loro , che Ibn padro- 
ni. 

Mfi. Padroni di chef 

LfUDi parlarmi. 

Min.O bifogna fpiegarìì bene, e nell' iipba- 
fc iste non bifogna parlari in gergo j per- 
ché voi troverete poche ferve , e pochi 
fcrvitori, che non le (toriMno a dittite- 
ne trenta volte alla fpiatrellata, e peftar* 
^iene nel capo un anno; o confiderate a 
rifponder c«sl a niezza bocca. Tutti non 
fon come me, che intendo per aria alla 
prima. 

Ltl.Q. fé interinate Indite che vengano, ch'io 
gli attendo. 

Mo.Che vengan dove? 

Zr/..Qi)t in quefto loogo . ' 

Jkf«f>. Bifognerà dunque, chefatganoF 

ifLCotl credo, k non volano. 



fU A. T T- O* 

.ilto. Bji ci-«»ol fiMdizw alle cofe-, e {»■ 
tenderle bene. St^asR ^o£» ftrwt Ai»i.- 

SCENA Xil^ 

AM-^Vc'h voftnbktia-i cTeWs.ant'Mli 

AJL. Chs volMe tue.; è veochia 4i ca- 

fa., bìfbsna tsaiB[»t;fIa .. He -caro-, cb 
AnTcImaed OEiirofiao «enuti per parili» 
mi ; nù flupìfea facne., ohe fiub'Taiiiti »^ 
s\ daccordat 

Jiw. Anfelaw atai A ^mUo. «fa' «m^ wMot*- 
della mia fpolaJ 

W.» ÌMWC, e'iM.rfaa aliM«t,^VÌ«)->l4ti: 
(•fat la rtijfoda.. 

til. Ritiratevi, eaftiolrate, cbb^ udimfe co- 
SM io tli ti(fOitÌKiò toa fcaodiezza fenta- 
che ti ne poffà^olere. B fé Orauo.mi/a 
le iMdefinie iltanie per la voAna ferelli? 

Sur* Kjfpondetegli come voUk, ofa'ìo tuti*' 



£*/. O'RM MDioio inficBC', Vanì* Aafel* 

ino ^i^.fiiJ». 
IaT..Ni ntim.. ( imirm^JS ritiatt ) ■ 

d-G E N A ^.12; , 



t dovevo \ 

ero occupato. ' 
Anf. fi meco già AOB «oowrw wrioiMiic > 

ci coMt4«hiainoi l 

L-J. Indie Ia.tl«U»iAfri«tf ~ 
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..éOrf. IndoTÌutritt , fon Tenuto per U Bra>- 
nuca u/poftt I giacché voi ave» volato 
Ar quefia parte con voftra lòrrila , che 
■OD occorreva. Ora, che dicVlla f he io 
Bvurovìro'di fentenia contro? 

X>y. Mia forella , cke è intuct^i e par tutt» 
dtl mede&jno genio di vcu. 

^af. O garbato, i'I'ho avuta ta ftv«rc.- 

J**l. Ma ftimataaSktta fuperfido in òmilnib 
sazio iJ pariecipanni ooùi alcwii . 

^»/. Eh tìCiiro , quelle' lòa rifòluiiont, che' 
fi deon fare da fé feaxa tapro parteolpa» 
re , e 'QictteTciadubbioJapivpriaautoùtàv 

£fL Gaù ^tto ha detta Kabslla. 

X»f. Al vedtire,' perdonatami, 6* jo lodìcoc 
eir ha- avuto più siudifia di voi. 

liti. Io certo- non me l'ar^ttav4', mcitre 
che pieno di zelo di fervirvi , con» che 
oonofccva l'ònotc e U vantaggio, ohe di^ 
vottro parentado' ne riceveva la- mia'cafa- 
ni portai da tfCfy e le rapprcl<iu«ì iw 
voftra dsfldttio.- 

^«i/l Bene. 

Lfr. Sapete, che at-rifpofèf' 

Aaf Dite fu. 

Ufi. Cfie Jc difpiaciw romiBameate di noni ' 
averlo fa puto prima ,\e che gii ■>«! ti^ 
maritata.- ~-. 

Rimaritata IlabclUr- 



A/. 



Sì Sianote. 
M, teasi 



A»/. Da k, lènn dirvene m^la? 

Xfl.CoAi. 

jthf. Che modo è queA«? 

fitt. QueAoii ^uel medcfimo m&do, -iielqRav 
le appunto vai volevate , che io factllì' 
con lei ; cioè . che ve U dcfl fenia par* 
largluoe: ed tlU s'è prevalfa detta vo< 
(tra lesione con me. O^a guardate, /e ^io> 
vo la praBwrteva «on mi urti fttto fc(»t*- 
|HC ver ■MDcatwe ? , 

. , Qf * -ftff ■ 



37» ATTO 

A»/. O queft= fon le vedove di garbo, fi li. 
miritBDo lU per loro, fenza che ì lor fra- 
telli ne lappian nulla ! 

Ui, Ktì SisBOTc, ne n'ha eoi dato oaitc. 

A»/: E voi? 

i-^. fi io he ■ppro«aro la lUa ekzjsa*. 

A«/. O qjiefta. e biMoa , aoa le ne doven- 
te wprovare. 

L*L Ma a che &rviva? 

an/. Serviva a dille che eravu« prima io- 
pc8>ato con hm . ' 

l^K Qui pure non ho magalo di Carlo. 



An/l Q,aeAoho caro difapere. 

Lr/. Ha ri/paào , che pec HurìCo non ù 

vuole > 
A«A Ei voi a tal t'Upofi» impertùieMe ^ 
l,tt Non mi paccva,, ctieci fitlTe da replkir 

di vantaggio "^ 
An/I Afta che Hoe tatto dì (!ucco f che boa 

Capevate darle Tulla voce ^ rimproverarle 

Speflo sfacciato mado di favellare, e U' 
ogoando darle (bic-ce&t« ibdet 

.SCENA XliV. 

ScjKfa, * ietti ^ 

OCi C^S»o' padre , era che ni pare , «te 
■3 voi fiate sbritato , potrefte Urdir 
dire a me due paiole al Signor Lelio , e 
poi foa con vt^ ■ 

Ah/. Che siacciaràgune è latuii, entrare n- 
nanzi a tuo padre? 

Or. Signci padre, io aoiv pretendo di entrar- 
vi avanti , beiul di iùsceder dop« , giaccli 
mi par che lia tempo. 

Ltl. Signor An&ltoo , il Sigtior Oraci» 
.noa parla male^ il vostra ne^oiio mipt- 



TERZO. ifx 

le fpedito; però mi pecinetca, ch'io ten- 
ta lui, 

Amf. Sentite chi voi valete. 

C vuti p^'tirt t t f)T»zh U trert'.Kt. ) 

Or. Nò, Signor padre non parrite , perchè 
bo fwo , cbe tiare prefènte a quanto fan 
per dire. Signor Lelio, voi fapere le iftan- 
M, che io vi feci per ottener Lifetca in 
confbrte^ 

Anf. Lìicit» in contorte ! Tu vuoi pigliar 1» 
lérva d'IAfaella per moelie e f e per que^ 

' Ha mi fai rraitcnerei' cne fé' pazzo , o JO' 
ùiir E voi Signor Lelio gli date retfa* 

Iti, Nò , Signor Anfelmo t »9Sf quando co- 
sì poco prima e'mi diln , io riconolcìuta 

■ rngiufta, non mea che impriwleKra qnella. 
fila giovcnil pretcnlions , parto violemo 
A' un' amoCofa patitone t '<> gridai , che^ 
non doveva Ur quefto maritaggio cosVdi- 
ftiguale, e che ve n'avrei dato pajte; non 

Or. Òrto, eie mi fì|riifalte, « lenu' voler* 
attenderei» mia così premurosa domanda 
mi licenziale-, diceiid* di avvinarne itii» 
padre; ma io non ho alcun riguAndo .... 

kitf- Ce l'ho io : cbe penft , ch'io lìd dolc* 
come Lelio coHa fua fòre|li e r ' ' ^ 

Or. Solo mi retta d' intendere , fé fia ver» 

- qmnto poc* anit bo liutito, che Lietta fi» 



Am/. O dia fMt maritata fie'uni; in ^uefla. 

cala le donne & nariMn AaVe , ftma che 

itefliina lo iàppn. 
' Z*l. LiCetta non è marrtat». 
ife'. Ocbe mi dille dua^ue la Mtaiotii 



yV * T T' 0» 

S C B N A XV. 

Hnàai t àtft*- 

JMp. T a M«aiM cli0è-«i«le, e J«witii& : 
i-à e quello chfe evadi ftifle iBBrito- 
dk quelli abboccsmcQti , cbe la vcd^ in 
tm trano, h& poi faputa, cb'e « 6«elto 
di Lifetrft} perù-fi lUrittK, e coDfcSacbt 
dì/fe nul«, BMlilSmo, e- cJie f riie» -bìro' 
jqaa ìnwnder beoe k cole , « ppi ckit»^ 
chic rare. 

Uw/'.Cbe impicplp è qveftti!' 
pr. CoOK quBlla è ,,e«9siBÌ 1 SÌ£Mr Li> 
.lio , 4 rÌM(Hr*r le «lie presi epa tutt»^ 
riluttò, luvc^è GQRreHiate'iCen tifenza' 
del mu Sigaac padM' , cbi mi divella 
confette. 

'Aàf.O quii ne ro'ùn t»Mdlai>in Cftlà' mia 
non voTerre per ntioFe , 

iKAHa ugio*e il Stftapr .AuMpio , n.fc ▼<» 
dove», o fiigmr Owio , gasi 4«»8ure 
il JkI ckiaraw , per «li .lì Ji^KidÈ U to' 
flu uA-, na prcndtwnna (gnfa-iir nit< 
t*- (iognà, di: voi'. 

•>.Come nta ji UAtts', altea nop vt^lio' 
in CAnArtej 

.Jn/;ii(èitiL Am , iÌD caia .mia non «'•anm- 
rà per padrona licuro . 

M*\M9x*- ttiù-non e'è,ferta»t()^i impttAi* 
^Ue ,p«trtla *veu.ÌDi<ciaiórt«;-SMj>eKbè 
veuiate, che io non YOglim nwncare di 
fedisbre al -TOftro Renio , :fara*vi vedtK 
altro '«Ketto^ioln,- non. DiMi.diiiilaMa^' 
ravri gradina . 

jtttf.i Cot!ui hi l'appaUo dèlie donne. ) 

•r.E'impolIìbile, che davanti as'i occhi miti 
pofTa mai comparirne unpiAgrato^ 

*/; Ed- io m' impegno di sì -, che dirette X 
Meni* 
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" " , cK'è feco.. 
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..«•/^ nif^M JoRMit^arne > «w s'-dla va' 
-Q^piacerk-y fa nò-firsr'deD'uCcio, tu- 

e lei .- 
9», SìfìiMr fkitre, «wi Gradiate, che Tanoit^ 

è quella, che: ho (empre amata t *!"*'■** 

fwr ptacacniì fliammai. 
Afs^-fi (t*'^^*> ^"f^ la rerra-^wlta, ch'hai^ 

tempre amata, in tutti •! modi non t' ba" 

a piaeer ni ancbe Jei . 
X^L- Non dubitata, Sisnor AdMAaì che ^Ùt*- 

c«rà a lui od «-««>pcr «sm'Cap»»' 
jMI Stanine a vadcw . 

s e>n -n k xvik 



co quV<coii-pic-la-Slsnorft'L,uein^- 

~Of. Ma queftk è'i'tiniint mav 
AiU. Ha ^uefla è^la ferra- , olia San pKI^ 

è? Signor Lelio > 
Lk^^Che-c'è'SJenar h^AAmat' 
mf. In Mfa vofinool nwtMiiOMt «■mO«- 

10 j che fi -fMia ésnra F' 
I^;£Aiwl' lì TirigKa la propri», «M |wr«ea' 

cidmte: flette «elaia . 
jÉf^ Con», «on»r vMKì fncoden «■''faV 
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meglio qHefii ribaMì* e queftft naft&c» 

u. 
C«/. QiwAa non i «Itrimenti Lifttta , m 

Luciad», figliuola di Don Luigi di Maf- 

(!lia. 
Or. O me felice, die Anta! 
Amf. Don Luigi di Marfilia è coftl die e» 

va ; Tentwrv le nttove molt'anni tòno di 

colà, cbe ammaziòuno in duello, efcap- 

pò colU famiglia , cbe nen fé ne feppe 

fiiù né fiinio né bruciaticcio di'nefliin di 
aro. 
Ifni. Quelli appunto , fconofciuto con qu^ 

fta faa figliuola , capitò in cria dt mi» 

marito. 
Lii. Come dafcritturr autentica, da eHb ii 

mano al mio cognato (aiciate, cluaranieii- 

.te ho TÌcoDofctuto. 
Anf. E dove fono queftc fcrìftvre t pcrdii 

Mtcor io eoo Don' Luigi ebbi delle cor. 

rifpoodeote. ed ko appreffo di me molte 

kttere di eflb , é piena cogniiione del 

fuo carattere. 
til, Queftpcon alcuiie gtoje e non^te d'oro, 

fi fan reftituite al Signor Enrico fratello 

della SwtOfi Luciqda . 
A»/". Bel ripiega , perchi don fi «gga nul- 
la, dire d' aver mandato le fcritlure al 

frateli* , e chi le vuol vpdiere gli corra 

dietro. ^ . , ,, 

Lei. Nò Signore, fon ^ul io quella cafa, e 

fi poflon vedcfc benivip». 
Anf. O.fe voi l'avete refe: al fratello c^ 

gioje e il denaro, clic dite voit 
Xw. fuori. I>)ce-'beiiiffimo quel Signore, le 
',;&fiSf*rt t le giote e la moneta di Dm 

Luigi , fon dal EisnAr Lelio fedelmente 

Aat« (eAituit^ ad Enrico di lui figliuQlo, 

e fratello di Lucinda. ' 

'Ai^..SÌKnfi|:J.6lf(>,'chÌi quefto teffimonio! 
. . L|i. 
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et. Quefti xppfi'o * il-JStgnor ftirico, fi* 
gliuolo del fu Don Lhìcì. v 

M^. O paifin f nirta^ la tain éi (;oftui i 
in caft vortra. 

Inr. Io Con Enrico fialiiioh» ^i Don LDlgt 
di Marfllia ; e qutiì» è Lacindt mia (•* 
rella, ambedue voftri ferri. 

.a/: M» come It» quella cola ^ 

;«/. Di tutto relkrete abbondantemtn te ap- 
pagate . 

}r* O quanto ringrazio AAiore di avere ama» 
to «ella finta IJfetta la vera Lucinda. 

^/i OrVe(lef«,-fe«iinire, che il SionorOta- 
zio poflà avere- più dégna fpoC* di quella, 

Knf. Come ^uefto fofle, le cofe muterebbe- 
ro faccia V ma. cbe tutto fn vero, qui ft» 
il duro. 

ttl. Quanta -ia non fi»(S reftato a baftann 
chiaro del ver», non avrei permeifo, ch« 

-" Bnrtc» àtlb la man» »* 'fpofo a mia li»- 
rella. 

*m/. chi' I qiréAft fintfco. ff(^ di' voftfa W*- 

.^r. .Sai> Ì0 per fèrwtrht. 

A»f. O KM dite voi d'efTere il- fratello dr 

Liiètta a di Lucinda c&'eMa fi tìar. 
Km-. SI Signote-, fbno H fratti di- L)ttiiida> 

9 fa fptfTo d'[f)ibelU.- 
Anf. sicoM vAi liete ogni cofii, al ndere. 
Li/I Così, è , efili- i tbia fritlrflo. 
ìffi' Ed infieme è mio fpefo . 
-Anf. Eco* r»boCclic ddl««erit!i,'cli*lMiin» 

partalo. 
X«r, E per riprova , che io- fi« figliuolo' di 

Don Luigi , gittcabi voi dita di avario* 

gnixioaa del 7i)o- carattere . 
A»/. Certo, ft io ho cartÉss'»?* ^e* ^'t^ 

anni. 
jqr. Non fietc Toì U Sisnw Anfelmo Tm- 
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'jmf. S« i» oon Imi divmut'tin' »i^ *■ 
cor' io >^ 

tw, VoglìD din, «ke Miet« wfftùcimmkMi^ 
cbc del mio i giacché in «oufiooc, «lie 
_tu« voltx nUa f«dK , ^r «I^kikì mefi 
•fblìro <1«IU c>ui;i^r, fu iiiifiiliaii -iid 
potere fcrìverej jo per Ivi jn ^tcl ceofo 
ìcriH] , e rilpM «gli amici « e fkmùik 
Uttece col pnpr.io oome. 

"^f. Ben mi Ibvviene dì qiieftà maisttì* di 
wolUo padre , « dEle jo-'«ioe>iei >ctsM iti 
lui d'Altri laano fiifcrjtte, « b«n le oso- 
iato tutte, Bon diibita*è;> J«ciwe eli 
fcrìtture io non le mCttir.ìa boMW; fic- 
chi voi, Signor CariM.éKe fgoiyàtllt 
Signora Ibbella?' 

Xnr- SI Signore, ebbi tal Arte.- 

^f. E io Bbbì (iMaa diftrMt». 

4W--Ì1 «mJo coti dÌJTpol'e . 

co io.' 
X»t< Altfo oM'Uvica per «uspir bene iJ 
tutto, {e mon che roi permettiate, !^ il 
SisBor Oruio 4ù M aitao' «U& .Sìrbom 

•r. Altra MD brtino . 

>lhi|^ Q tu {ni uw grai^ fretta ^ 

i-j^ Q,ue(to i^ quel , ^*i^ folaimDrff dfclidtf- 

fD, d'qflèr-votr» wi«t»'<c '»4ai Ana, 
jto/: o pi,4mHi . MS tcattìaino , mi imi 

far tropp'QWM. 
js«r< i« >dj t»w>a «uoFc vKsoa'èlfto, «d afi- 

gne per d«* a Lucinda tutte gn^ife ^ioje 

a dapAiD .» cte 4j|> iqi» fwlte^ d*l Sigiaf 

l4lio gQn^gnaf* «ni fw««B, 
a^. Che fono- dì «mfìdeuVil '«tbMLt 
.jtitr.Sitì 
Or. Q.ùeAo ii> non-cerco-. 

jifif.Sjmititif. . 

Or. Solo la bella Luciadaèla mfisiw dott, 
«b^io ^fla aver*:.' jt^. 



ttif. Vbnm nuHesiKrdclIe dmiK; cm nnr 
hanno altrji dote uctMirsorì, ohe la perf»- 
n». Orsb, picchè pertmfi vede, elfi u»-^ 
po'tardi a npi^i«f Uuqifi moglie, laftia-. 
moftare, la pigli Oiisia-, e finiamola,' 

J^J. Siwisr EnrJea, «Itfo dun4HC mn £iit- 
chìpM', che voi iKMMndiMe a Jjudndà ,.. 
«be dia U m«>w di TpAik «d Ciazio . 

Sar. in «wrle vo',cQflrMi{hM4iu tKxra-, «h«: 
non Decorre, Tapcodo q^ant'eHit abbia gè* 
-DÌO ìtt nfifitorifMniòoUTC d^uUtdiimi. 

»#■. Refta dunque a voi , .• m» M^tatALv* 
cmiit il 4uini per^mÌK sH'Auge deltt:- 
fidiieitA^; -<») i^rmi la -dtftiw <dà ripofa.. 

1^/: '£i«ccliit il ii>oftT«Yicn<fr parire Jiasi&l» 
gna di ricevermi, per fùt auora^ 

M:Vh i>« Jù il «TU «ailor 

bi^.:B miefrHcllo pfovtda k aitiatMii* 
M, vi ds ia BUM dj ijor», 

s c fi « A av;ni. 



t7 cb* 41 fumi i saldo, « «fea ««i a« 
vere si buonamano infar le belle oop|M*^ 
vanej,.chei«BL^«Ae.«sBké J»«ia.' 

L#; 'Condii! 

j<n/; CoU'jQoco ficwo. - 

jdtfr. . Col iHie^ Mfeo . 

lai. Dow'k} 

Mmt. £' «irin*» ^aà. «M dòmMiMadoihi' 
fusi padroni. 

l^U Vìa ^e&i é t\ (tvnào del Signor A)h- 
Telmo-, a lui tMca a-djfpom^ 

d«ii/: Di «vasiaiacctaJMo^urf elttTvtde, Ae- 
quetWfa*^»Alisi«iien«Aanwrj| ms^n^- 

lil. Meo, dove Ai? 

ma. ScsMOV'tA'^i'ni rMg^p*. 

se» 



•Sì." 
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S GB H K Xìt. 

ti» t 4ttti. 

rgiion,'clRcoiniiit1'eIl>r' ovequif' 
t TI gente, che s'ha egli a fa re '4 ' 

Aff». Tu f*ì ctJamata per coJmtr lo fta|o< 
Ou ni (ai quante tu me n'bti Atte , ti 
io ce l'ho perAonìtts. 

Uàe. Si crIì e ver» « ya'mi batotnSe cu 

■ tutt» amorevolezza . ■■ 

AbM Ora fac<i»n motiTe if ogni coA .' ^ 
eh' è ttwa è ftato , fi rimetto in EhkhuII 

• . a^ •ccettar la graiii dì dami 1» naM 
<!u fpolo. 

Um . Adirvela, Aon occorre , ch*lMi^jlDl^ 

' ,ÌMitc 'in bucm giorno , ch'io cerco di ca- 
lcar nelle piire -, purché i' sfuga quella; f 
avervi per roosUe , che mi parrebbe la 
maggiatCì clie f andare a riti ìb gite- 



kJa.*C 



O ribaldaeeisf e*dmi tutti e? T» 

avevi tre pan per «oppia, rciagvnto. 

Jta. O io noa To'taote cuccagne, min»' 

, tento di mangiar dumo pane, e aterac- 

glia carne. - 
Attf. Uenica , vT avete in amore U meddi- 
ina fortuna di me-, vi confìgEierei a noi 
ai penliir pifi, con^ho fart'io. 
Lil. Prudentemente parla, il Si^MrAnfeliMi 

e prudentemente a^ra Amorèi 
Jlfa/.'Md a f«A itmamAraD med'L&belIaMt 

Ea avuto, al vedere, troppo giudizio. 
.Mrv. Kadcbc a faro tnsainorar ne .dilSCir, 

egli ebbe poco cervello , 
JKm. S afitre inttarocHrare tntdi Lifetta •■ 
. ba egli ^to.WHi ipropofito bat^alco; 
ttl. Così voi dite , pnchè «ariate alPni 
CMBHtw di «uolli I do'^aii tiìqfinitak 
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nirbt , che ^'I«ro.<ÌDÌftrt (iicceffij nos 
àl'a lor volontà, «Ila ior piefypzioM, iX' 
la lo(o malizia, ma fernen 4^Bno lacal- 
paai ca/Oj aldeftìne, alla larfe .* equa*' 
ilo pu« Anipre abb» («darlo clic fiate a- 
inantì. col u^q^.fìirvi trovar U corriTpoo' 
deniaoramaia, volle f>èDÌ8Baniciite~avve[- 
tirri'dcl vaAfo errore^,, ^ 

»/. ^me non lì xtdeiTeto -de' .vccàii , cb^' 
figliai) ^elle ragaaie p«r ntoalie ì ora i« 
non fgno ia tal numero. 

(«». E delle veccliie dimoltr, che s'accop^ 
piano^ a de' giovanotti , che iHiTon efTcr lo- 
ro nipoti : e pure io non r»n di quelle. 

ti. Voj non lanamente la difcotretev Amo- 
re, non per altro, Tempre li fa vedete fan- 
ciullo, ft non per denotare , die /ol del- 
la gioventude cbIì gode .- e le talor ( ca- 
ne dite ) li videro uomini antichi a va- 
She donzelle congiunti : e vecchie donne 
unite a s'ovani Ipoli; f«ppiate, che ftrin-* 
{è quei lacci sfortunati l'intcrelTe o lap<^ 
vertk, ma hon Amore giammai. 

*T. Coti è , Amore opera &mpre con fea> 
no. 

i»r. S'è vìfto in te, che ti fece innamorar 
d'una ferva. 

ir. Vedete bene , perchi fu opra d'Amore, 
che tale ella non era. 

Jf. Ed io, che tale non era, corrìfpi^ all' 
amore d'Orazio, 

Ite. E minchionafte quello di Meo-, il con- 
to mi terna. 

fmi.E fé a me non concefTe la corrìrpon- 
denia d'Orali», comcaprincipio bramai, 
Amore fap^iamente difpolè , per non ve- 

' Aet voi fconfolata, oLucinda, e ftlicitar 
me con Enrico voftro fratello. 

Sur. CosW, fuseniile difpofiiionediqueft* 
Nume joflente, il itndermi tempre liber» 
da' 
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'Wft«i h«i', ed ini» p«l«»-«irt «rtf 
^mtu fefmi-ptr »oL, o.TatB.IftM)I*< *» 
«ririoiMWj poroh* AfDtwrpiù fi -«rfiiEei- 
■fr calia ptreateta. ^tl(* ««r« Mucizii , 
■-the « l«t»- fiwfc*»' e rtnwv»» in t»l 
' gqi&-iiflc'AivH<>Fcrdut*,-«'-Gm^Jòttiiii- 



i*;. Si , «n B«Ke« Amore ilrrfnwBti mfc 
ne iriit nnlfti , ■* Jur i' uà» e P «kw 
' «MMMnmate cMtemi -, voi coiv rimmi 
_J«"ioKÌU , me con dinrr ;in confortrli 
iHi«. SiecH ** ceal lieti avvenimenti eS 
-fi «mini ftntpre -nuove graii* -■ e cftifin 
.or* ivcffe crtdnfo in oownrao , refli iv 
'fiagannatl)' e chiarirò ^ che A-M-oas imi 
'O^liA A ceso* 
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COMMEDIE 

Ch fi .tìmte»gom m ^efi» «<r^« 

Temo.. 

*Av«r-cura dì Ponne ^pazzia., ov- 
vero il Cavaiier Parigino. Pag. i 

e Differenze AggiòilatCì ovvero il 
Foteftà Spilorcio. 147 

more noa ojiera a catb^ 3^ 
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